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CAPITOLO QUINTO. 

DELI.» UNIVERSALITÀ SCIENTIFICA DELLA FOHKDH IDEA LE. 



ARTICOLO PRIMO. 
Preambolo. 

Che la forinola ideale esprima nel modo più conciso tulio 
il reale e lutto lo scibile, e mostri la perfetta corrispondenza 
dell'uno coli* altro ; cheiignicosn <■ convello possibile eri escogi- 
tabile si riduca a qualcuno ilei tenin'nidi lineila, non ha d'uopo 
di essere provalo dopò le pi-emesse a\ vertenze. Non dee però 
sembrare in sulle prime egualmente agevole a definire, 
se non pur gli elementi disgregali del reale e del cono- 
scibile, ma eziandio la loro coniposizionc, si contenga nella 
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nel campo delle varie disciplin 
tura idealo l'organizzazione lor 
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petto alle scienze speculative , stai 
lenze; giacchi;, governandomi alt) 
limiti assegnati a questa Introduci, 
pagine un lunghissimo lavoro, e rai 
vestibolo tulio il corpo dell'edilizi 
da me questa prova, alla quale, « 
scrìvere, le mie forze non basterei 



nuova base, se piacerà alla Previdenza di dar 
necessari a questa lunga falica; so no 
prima di entrare in essa, non dispiacerebbe al lettore di 
vedere delincato in (scorcio il disegno di (Ulta la fabbrica, e 
di avvertire in che modo le varie membra della speculazione 
convergano verso l' Idea, c s'innestino in essa, quasi rami 
nel loro tronco. Ilo creduto però di dovermi estendere al- 
quanto sovra alcuni punti meno teoretici clic pratici, come 
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DELLA FILOSOFIA. tf 
quelli die si c.onfanno colf intenzione di questa scrittura, 
appartenente più (osto all'arie, che alla mera scienza. 

La foratola ideale somministra co'suoi elementi integrali ri 
tema, e col suo organismo la regola dell'enciclopedia ; la qual 
regola consiste nel processo metodico, che governa le varie 
scienze, ciascuna in particolare, le intreccia, le coordina in- 
sieme armonicamente, e ne fa un solo corpo. Bacone di Ve- 
ni la in io disegnò, come ogun sa, l'albero scientifico : aia la sua 
classificazione, non che essere una genealogia e fondarsi nella 
natura degli obbietti, è una distribuzione subbolliva e arbi- 
traria; cosi pure quella del Dalembert e di altri che segui- 
rono. Un albero veramente genealogico delle scienze dee 
esprimere il doppio processo delle idee e delle cose, dee 
cogliere quel punto, in cui I ordine psicologico e l'ontologico 
convengono insieme, quasi rivi, che accomunano il loro 
alveo c confondono le loro acque in una sola corrente, lo 
non intendo qui di ritrarre e circoscrivere minutamente le 
varie diramazioni delia pianta cnciclopfilica , ma pur di ac- 
cennare il conserti) e hi dipendenza 1 1 l l ì rami principali : 
i quali sono tre, cioè filosofia, fisica, e matematica; in- 
tendendo sotto il nome di tisica tutte le discipline, che ver- 

membra dell'enciclopedia corrispondono a capello ai Ire ter- 
mini della forinola. Il soggetto, cioè l'idea dell'Elite, preso 
secondo il significalo più ampio, dà luogo alla Scienza 
ideale, che si suddivìde in Filusulìu, vergante circa l'in- 
telligibile, c in Teologia, la quale intoniti al sovrintelligibile, 
nolo per rivelazione, si travaglia. Intendo per filosofia ciò 



1 Teor. <!el socr., Mi. M,'p. 377. 
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che ne fa la sostanza, ed è insieme la base, l'anima e l'apice 
della scienza; cioè l'ontologia ; che di tulle le discipline spe- 
culative, essendo la sola schietta , o collii 1 figgi si dice, pura 
e disgcegala da ogni empirico elemento, è l'unica altresì, 
che consista nel soggetto, laddove le altre, essendo miste, 
si distendono per tutta la forinola. Il predicato della quale 
somministra le scienze fisiche , intendendo sotto questo 
nome , secondo I' uso degli antichi , le discipline , che si 
esercitano sui sensìbili , e studiano la natura, I' universo, il 
inondo sensato delle esistili /e. Perciò hi scienza dello spirilo 
untano, considerata in sé stessa, come cognizione di sensi- 
bili (1), procedente per via di osservazioni e di esperimenti, 
non dovrebbe far parte della filosofia, ma della fisica. Il che 
tanto è vero, che i moderni legislatori del sapere, abborrenti 
da ogni speculazione, e usi a riporre fra le chimere ogni realtà 
superiore ai sensi , la perdonarono tuttavia alla scienza 
psicologica, assegnandole un canluceio negli ordini enciclo- 
pedici, sotto nome d'ideologia, come quella, che si governa in 
effetto con leggi diverse dagli unii ni j-prnilalix i , u<i ialini mi 
dai nuovi sapienti. Tuttavia la psicologia merita di essere 
annoverala fra le scirn/e ìilo-oiirlie, perchè è intimamente 
connessa coli' ontologia, e il metodo osservali™ non vi può 
(ruttare, se al razionale non si accompagna. Abbiamo già 
toccala la ragione di ciò, che dichiareremo altrove più sm- 
inuì Si può separare dalla scienza propria dell'ultimo. Al che 

dall'ontologia, secondo l'uso delie scuole d'Inghilterra, di 
Francia, d'Italia, e della stessa Germania, prima di Amedeo 
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DELLA FILOSOFIA. 7 
Fichte ; ovvero congiunta a una ontologia mendosa c pan- 
teistica, come presso i Tedeschi più recenti. La psicologia è 
adunque una dottrina mista ; ma siccome l' elemento razionale 
vi predomina o vi due predominare per la sua importanza, ed 
e il più nobile di tutti, ella viene meritamente ascritta alle 
scienze filosofiche. 

La copula della formala, cioè il cancello di rrcuzioue, porge 
la materia delti: ituiiiiiatii-ln-, della lolita e della morale, I 
soggetti di questi- discipline , bruche diversissimi, hanno ciò 
di cornane, clic esprimono una sintesi media fra l'Fnlc e 
l'esistente, l'iolelligibUe e il sensibile '. La qual sintesi dà 
origine ai concetti di tempo, spazio, sciatta, e virlù, nei quali 
l'aritmetica, la geometrìa, la logica e la morale si fondano. 
Tali concetti congiungono un elemento assoluto c meramente 
intelligibile con un elemento relativo e sensibile, e parteci- 
pano dei due estremi della forinola ; donde nasce da un lato il 
carattere di necessità, proprio delle quattro scienze suddette, 
c dall'altro, la loro riducibilità a forme sensibili, la possibi- 
lità di applicarle alla pratica, e quindi il genio positivo c 
operativo, che le contrassegna. Il calcolatore, il geometra, il 
logico e il moralista sono in modo speciale e loro proprio ope- 
ratori; non giù solo, in quanto contemplano il vero, giacché 
questa specie di azione è comune a ogni scienza ; né pure in 
quanto, conosciutolo, lo applicano alla v'ita, perche tale appli- 
cazione non è opera della scienza propriamente detta, ma dell' 
arie, o delle discipline, che pratiche ed artificiali si appellano. 
L'azione, ch'essi esercitano, è affatto singolare, e consiste nel 
contemplare il vero , e nel farlo allo stesso tempo, aecozzan- 

1 Teor. dd hit., noi. ÌO, p. 377 ; noi. 17, p. 57S. 
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8 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

dolo con un elemento sensibile. L'aritmetico crea per lai 
modo i calcoli , il geometra le ligure, il logico i ragionamenti, 
e il moralista le leggi, cioè le regole dei doveri. In ciascuna 
di queste quattro fatture l'elemento apodittici), tolto dal 
primo membro della formula, è combinato con un elemento 
contingente, preso dall'ultimo termine della medesima. 

La relazione fra i due estremi della forinola, e la sinlesi 
media, che ne deriva, si può concepire in due modi ; cioè 
scendendo, o salendo. Se si discende dall'Ente all'esistente, 
nel momento intermedio, che segue l'uscita dal primo ter- 
mine, e precede l'entrata nel secondo , occorrono il tempo e 
lo spazio puri , il concello dei quali incliiude una doppia re- 
lazione verso ì due termini opposti. Infatti il tempo e lo 
spazio schietti non sono allro, per rispetto all'Ente, che la 
potenzialità dell' esistenza sensibili:; laddove per rispedì) 
all'esistente, sono la realtà della successione e dello steso. 
Dichiarerò fra poco questo concetto. Su si sale dall' esis- 
tente all'Ente, pigliando le mossi; dulia cima delle esistente, 
cioè dallo spirito crealo, fornito di lineria e d' intelligenza, 
nel momento, che tramezza fra l'egresso dall'ultimo e l'in- 
gresso nel primo membro della forinola, si rinvengono i con- 
celli di scienza e di' virtù, i quali inchiuggono parimente una 
doppia attinenza verso gli estremi clic rasentano. E di fallo, 
rispctlo all'esistente, la scienza è un discorso intellettivo, e la 
virtù un processo volitivo ; ma riguardo all' Ente, la scienza è 
la verità, fermine del nostro conoscimento, e la virtù il bene, 
scopo del nostro libero amore; e il vero, il bene assoluto, sono 
l'Ente medesimo. Il tempo e lo spazio accennano adunque 
alla discesa dall'Ente verso l'esistenza ; la scienza eia virtù al 
ritorno degli spiriti creati verso l'Ente. Ognuna di queste 
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quattro realtà ha radice nella copula ideale, cioè nella erea- 
zione. Conciossiachc 1' Ente, . creando l'esistenza, pone in 
alto ciò, che e potenziale; ora la potenzialità dell'esistenza è 
la possibilità della durata successiva, e dell'estensione o 
coesistenza, cioè il tempo e lo si>azioscliielli, secondo la bella 
definizione del Leihnizio D'altra parte, lo spirilo crealo, 
risalendo al suo principio colla scienza dell' intelletto, e coli' 
amore delibero della volontà, conosce ed opera, come sos- 
tanza e causa seconda, mediante l'intima presenza e l'azione 
della Sostanza e Causa prima, cioè dell'Ente; perciò la scienza 
e la virtù considerale in ordine a questo, sono un allo 
replicativo dell'Ente, che a sò ritorna, e ricorre in senso in- 
verso pel momento intermedio della creazione 2 . Ciascuno 
adunque di tali concetti imporla una siatesi dell'assoluto e 
del relativo, dell'infinito e del finito, "del perfetto e dell'im- 
perfetto, del necessario e del contingente , dell'intelligibili: e 
del sensibile, e insomma dell'Ente e dell'esìstente, e secoli- 
dochè si considerano a priori o a posteriori; ab obiecto, o n 
xubiecto, rispetto al primo o all'ultimo termine della forinola 
ideale, hanno un valore particolare. Cosi, verbigrazin, lo 
spazio c il tempo considerati in ordine all' Ente , sono 
la possibilità dell' esistente intrinseca alla natura dell'Ente 
stesso; ma relativamente all'esistenza, lo spazio e il tempo 

1 Op., ed. Duleiis, toni. Il . passim. 

2 Si guardi il lettore ili dare .ni alcune ili queste frasi un senso pan- 
teistico. Heiichc la mia iiil.-iiiimn- jppari-ca chiara ila] cuiileslu, si redrà 
nel capitolo settimo ili questo libro il divario inlinito. elio corro Ira la 
presento dottrina e il p;inldsui't. lii fulen i >u [htJI lui qucsl' avverleiiii, so 
da un secolo in qua la ii'ILa ilei panteisti , che domina nella tilosoliii eu- 
ropea, non avesse corrotto il linniiii^iu ik'lh sciciiia. abusando delle 
voei e delle frasi più innocenti. Il che sia delti) una volta por sempre. 
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10 lNTnODUZIOSE ALLO STUDIO 
partecipano della sua condizione. Nella slessa guisa, tu 
scienza e la virtù ris|ielto allo spirilo crealo, onde muovono, 
sono cose finite; ma infinite, riguardo all'oggetto, acni 
tendono, e in cui riposano, cioè al vero e al bene su- 
premo (2). 

Finalmente, le altre discipline scaturiscono dal predicato 
della formola, cioè dall' idea di esistente. Si possono adunque 
Galleggiare i sommi capi dell'albero enciclopedico, secondo 

11 quadro infrascritto, che mostra i primi lineamenti genea- 
logici delle vai li' disciplini-, c dell' ui-gaiiismo ideale. 
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Vcdesi da questa (avola, come la forinola ideali.', rappre- 
sentando ogni real(à, contiene lutto lo scibile, e come l'orga- 
nizzazione scientifica risponde esattamente a quella della 
formola. V edesi in oltre, come la scienza ideale merita il 
nome di Scienza prima e madre, per pili titoli. Le due disci- 
pline, ond* ella consta, sono per sé stesse parallele ed eguali, 
come paralleli sì mostrano I 1 Intelligibile e il Sovrintelligi- 
bile, componenti il doppio lato, chiaro ed oscuro, dell' Idea, 
cioè l'Ente e l'Essenza. Tuttavia la teologia rivelata si ven- 
dica a buon diritto una certa maggioranza sulla filosofia, in 
quanto avendo per sugaci tu proprio la rivelazione, da cui 
procede la parola , (clic rende la riflessione e quindi la 
filosofia possibile,! vieni' ad essi l i: per questo suprema rego- 
latrice del sapere umano, ed espressione nativa e perfetta 
della forinola ideali'. Coiisi'giirnleuienle, gli antichi dottori, 
e i piti illustri teologi moderni, chiamano la teologia re- 
gina delle scienze, a cui le altre sono tenute di rendere 
omaggio, umilimi, familiari, Sentenza profonda, di cui 
oggi si ride, perchè non si capisce; giacché la verità di 
essa è tanto rigorosa e irrepugnabile, quanto la slessa 
forinola ideale. ì\è per ciò si detrae alla libertà delle altre 
scienze; le quali anzi sono e si mantengono libere, in virtù 

■ l> qij-jl.. l'pU •••■|Ui>). uu<<be ti ni* li Pjlii.fK • 

T ubbidienza ragionevole sono in ogni genere di cose con- 
dizioni necessarie di libertà. Come nelle società civili meglio 
ordinate, dove l'arbitrio degli nomini può meno, la libertà 
presuppone la sudditanza verso la legge, e il magistrato, 
qualunque siasi, che la rappresenta ; cosi negli ordini scienti- 
fici, la libertà delle ricerche richiede un fondamento a una re- 
gola inalterabile; perchè notisi può trovar il vero, senza una 
base e una norma cerla, cioè senza aiuto di principi! e di me- 
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(odo. Ora i principi! ed il metodo essendo somministrati dalla 
Forinola idealo, la cui perfetta notizia dipende dalla parola 
rivelata, ne segue rigorosamente, elle l'enciclopedia umana 
non è possibile, se la teologia non vi ha il principato. Coloro che 
sentono altrimenti, non se no intendono. E si possono pareg- 
gi.'- r< lnl< ll<-r< • lj< r< p'j(;i"i' ■■■•l->tni .J-IJ j ri- il 

servirsi dì pietre, di mal tu ni, di calci', l'adoperar la squadra, 
1' archipenzolo, te centine e le arniadure, il ricorrere all' 
opera e agli ordigni degli scarpellini e dei muratori, e aspi- 
rasse sovraltulto a fabbricare in uria, in recedi piantare su! 

•|K>|.> I ■I>||< I. f..|| I Ili ■ |. Il • llllf . . 

Ma, Salvo questa ^ 1 1 1 n m <] i j i:ì u ri r . che libili disciplina dee 
avere verso la scienza rivelatrici' ed interprete della forinola 
ideale, la filosofìa, come notizia dell'Intelligibile, è sovrana 
delle altre scienze, (issa ne è legislatrice, perchè porgo 
loro quelle regole melodiche, senza le quali sarebbero cos- 
trette di camminare a caso. Essa è loro madre ; sia perchè da 
lei deriva l'intelligìbile, che spargendosi sulle esistenze le fa 
conoscere, e perchè da lei ogni ramo scientifico piglia il sog- 
getto primo, in cui si travaglia, e i priruipii, i lini del suo 
progresso. La forinola ideale, da cui ogni sapere rampolla, 
appartiene alla JìluMifìa; giacché l'Idea produce la forniola 
ideale, come l' F.nte crea le esistenze. Oca la pretta tilosotia 
avendo 1' linfe per soggetto suo proprio, la forinola, per 
questo rispello, è una sua fattura. Perciò, si può dire che 
la filosofia è il soggetto, e te altre discipline sono il predicato della 

getto o il predicato insieme della scienza, e quindi abbraccia 
lutto lo scibile. (,a prima proposizione è indubitata; giacché 
resistente è il predicalo dell' Knle, cioè un predicalo sostan- 
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ziale,dislinto, estrinseco, sintetico, citello (li libera creazione, 
e non intrinseco, analitico, necessario, fenomenico ed emani- 
li vo, secondo l'avviso dei panteisti. La seconda sentenza c pur 
vera; giacché fuori della lìlosolìa pretta, vene Ila una mista, che 
si stende per tulle le membra della forinola, come si può vedere 
nella nostra tavola ; oltreché ogni disciplina (rae dall' ontologia 
i prineipii ed il metodo. Vedcsi adunque che la filosofia è ve- 
ramente la scienza principe, tra perche il soggetto della for- 
inola razionale è tulio suo, c perché ella sola ha il privilegio 
di diffondersi per tulle le parti di essa forinola. Dico sola, 
parlando delle scienze umane; quando la teologia rivelala 
partecipa alla stessa prerogativa. Laonde la filosofìa e la 
teologia sono le due sole discipline, a cui sia bene il titolo di 
universali ed enciclopediche. 

La filosofia é la scienza madre e fondamenlale , perché 
nell' onlologia sostanzialmente risiede. Dall' aver turbalo 
quesl' ordine, logliendo alla scienza regia 1' avito seg- 
gio, collocandola in un grado inferiore, e riducendola 
alla psicologia, provenne il suo declinare, la poca slima, 
in coi è avuta, e l' illegittima signoria usurpata dalle fisi- 
che c dalle matematiche. Il che però é al tutte ragionevole, 
se per filosofia s'intendono gli scherzi ideologici o panteistici 
dei di nostri. Gli antichi, che la riponevano sovratlullo 
nella ontologia, la salutavano, come scienza prima, univer- 
sale, progenitrice, legislatrice; la riputavano speculativa 
e pratica in un tempo, privata e civile, morale e religiosa. 
Tal è il conceilo, che i Pitagorici , e poscia i Platonici, i Pe- 
ripatetici, si facevano di quella disciplina, che chiamavano 
amor di sapienza. Noi moderni all'incontro, clic ci gloriamo 
ilei noslri progressi, e diamo la baia agli antichi padri della 
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civiltà europea, stimando grette e fanciullesche le opere loro, 
osiamo a [iena dare alla filosofìa, tramutata in psicologia empi- 
rica o in poesia, queir angusto titolo di scienza, clic si concede 
largamente alle cognizioni inferiori. Le discipline osservali ve 
e calcolatrici soglionsi oggi chiamare scienze, senza più ; dove 
che alla dottrina, hasc e madre di ogni sapienza, non si 
osa attribuire tal denominazione, se non come in isbieco 
e per guisa d' indulto e di favore, temperata, ristretta, 
impicciolita da qualche magro e vago epiteto, che faccia 
come di soppiatto passare il sostantivo. Tanto sono ro- 
busti gli spiriti della età presente! Tanto si mostrano ele- 
vati gl'ingegni, die danno l'augusto nome di scienza più 
(osto ali* arte di' tingere i panni o di pastinare i campi, 
che alla contemplazione di Dio, delta virtù, della legge, 
e delle sorti immortali dì nostra natura I Ma se in vece di 
stimar le cose, secondo il pregio corrente, se ne giudica dal 
loro intrinseco valore, ci sarà permesso di ridere a questo 
proposilo del senno moderno ; ci sarà permesso di credere che 
dopo la religione, la filosofia è la dottrina pur antonomasia, 
essendo propri a liuti le la cose ini za del sapere, la personalità 
della scienza e l'anima della civiltà; la quale è in sostanza 
l'accrescimento successivo della cognizione umana, impe- 
rocché, quando il sapere si ripiega sovra sèstesso, e l'uomo 
addollrinato sa di sapere , e conosce come sa , e riferisce il 
suo conoscimento al vero principio, non già secondo il pro- 
cesso dei moderni psicologi, ma a tenore della sincera onto- 
logia, il sapere diventa filosofico, e la filosofia apparisce, carne 
la scienza delle scienze. Or siccome ogni disciplina presup- 
pone più o meno questa riflessione del sapere sovra se slesso, 
perciò la scienza, che specialmente vi si travaglia, può essere 
preceduta dalle arti, figliuole della esperienza e della pratica, 
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ma e veramente In primogenita delle limane cognizioni. Ciò 
che costituisce una dottrina scientifica è la notizia meditata 
dei generali, perchè i particolari soli non si stendono più 
olire dell'arte e dell'istoria E siccome la cognizione del 
generale viene dall'Ente, ne conseguita clic la filosofia è 
scienza per virtù propria, laddove li' altre fui ■olla, sono tali per 
partecipazione. La filosofia, essendo la dottrina dell'Intelligi- 
bile assoluto, risplende di luce propria e perfetta ; laddove le 
altre discipline godono soltanto di Iute riflessa, spesso lan- 
guida, incerta, vacillante, e trascorsa da qualche ombra, 
che ne menoma ed appanna il nativo chiarore. 

Come la pretlu filosofia è ontologica, cosi l'ontologia, cs- 

-<n<J" 1.1 • i III . Il tlll In lf I . I ■ ■ 1 KN'II .1. , 

(a cognizione di Dio, in quanto appartiene all'intelligibile. 
Nientemeno questa notizia di Dio si allarga oltre il primo 
membro della forinola, c la comprende folla : imperocché, se 
quello ci rivela la radice degli attribuii più essenziali della 
Divinità, gli altri termini distinguono, amplificano il con- 
cetto delle perfezioni divine, lo avvalorano, ed accrescono 
di precisione e di luce. Si debbono perciò distinguere due 
parti nella teologia razionale; I' una schietta, o sia pura, 
come oggi si dice, che consiste ncll' ontologia stessa, e 
l'altra misla, che risulta da lutto lo scibile, e si stende per 
tulle le parti della prima forinola. Ma siccome questa dop- 
pia teologia razionale s' immedesima obbiettivamente colla 
teologia rivelata, (giacché ciò che si distingue come in- 
telligibile e sovrintelligibile, a rispetto nostro, si compcnctra 
nella unità della natura divina,) la quale abbraccia altresi 

1 Tear. de! tori:, noi. 20, |>. 3J7. 
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i due ultimi membri della forinola, nasce da questo accoz- 
zamento una Teologia universale, c veramente enciclopedica, 
che 6 la scienza compila e perfetta della Divinità, cono- 
sciuta naturalmente e sovra n naturai mente, così in sè stessa, 
cuiiic nelle sue opere; alla qual teologia universale le altre 
specie menzionate si riferiscono , come le parli al tulio. La 
teologia universale e l'ultimo corollario, e la somma, o vo- 
gliam dire la quintessenza delia nirirlopcfiin, t ome la teologia 
schiettamente razionale ne e il principio. Per tal modo, la 
notizia di Dio è. la base e l'api re della piramide scientifica. 

Veduto in che consisti l'essenza della filosofia, entriamo 
in alcune considerazioni circa le principali sue parti, avendo 
sempre l'occhio alle relazioni e attinenze loro colla forinola 
ideale. E siccome la matematica versa sui dati metafisici del 
lempo e dello spazio, fermiamoci un instante a considerarli 
generalmente, in quanto hanno radice nel secondo membro 
della forinola , e la loro cognizione appartiene alla scienza 
speculativa. 

ARTICOLO SECONDO. 

Della matematica. 

Gli antichi, e specialmente i Platonici, avvertirono con 
salacità grande la condizione intermedia delle matematiche, 
per cui esse partecipano della scienza e dell' opinione, senza 
essere precisamente ne l'una né l'altra. Imperocché versando 
la scienza sull' intelligibile, e l'opinione sui sensibili, Platone 
diede il nome di dianoia 1 a quella cognizione particolare e 
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mezzana, propria delle male mali e il e, la quale è più chiara 
del semplice opinare, ma più oscura del perfetto sapere '. 
Arisiolile è sottosopra dello slesso parere, e dà alfa filosofia il 
principato enciclopedico 3 . Clic avrebbero dello quei valen- 
tuomini di noi moderni , die aggiudichiamo alle malema- 
I ielie il nome di sapere pei' <rt < llni/.a, confiniamo la filosofia 
in un angolo, e le assegniamo appena , come per elemosina, 
un briciolo di quello? Voi remo snisarci, allegando i progressi 
veramente maro viziosi della geometria moderna? Ha io 
credo che le speculazioni nostre la cedono, verbigrazia, a 
quelle dì Platone e di Arisiolile, assai più che i calcoli, onde 
l'età corrente giustamente si gloria, sovrastiano a quelli di 
Archimede e degli Alessandrini. Cerio V ha più proporzione 
di dottrina fra il sommo Siracusano e il Lagrangia, che fra 
il principe dell'Accademia e il Gioia o il Destuil-Tracy. 

Non ci dee però far meraviglia clic i moderni abbiano collo- 
cala la matematica fuor di luogo nell'albo scientifico; giacché 
l'esatta positura di una disciplina dipende da quella del sog- 
gclto, in cui si esercita. Ora il tempo e lo spazio, sui quali si 
aggira la matematica, sono la croce dei moderni speculatori ; 
i quali non potendo darsene ragione, nè sapendo dove ri- 
porti , ne farebbero senza mollo volentieri , se potessero 

1 Puh., De llcp., VII, ed il. Ili poni., tom. VII, p. 153.- Cons. il Rimi, 
BM. de la phii., trad. par Tissol. Paris. 1835, Ioni. Il, p. 170, 171. 

a Ann., ìlhtaph., 1 passim; III , li ; IV, 1, a, S) VI, 1; XI, 1,9, S, 
10; HI, 3, 8, 6; XIII, 1, 4, 7. — Cam. il JiicnEiEr, Exam. crii, de 
Votar. d'Ariti., ìnlit. Milaph. Paris. 1836, p. 161, 164, 181,182, 
185, 184,181 «I al. passim, e il [Utuuow, Essai suria mi. d'Aria. 
Parla, 1837, Ioni. I . p. 170 sta. ci al. passim. 
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tacciarli fuori del mondo i: dello spirilo «mano. Nò ciò per 
difetto d'ingegno ; mudi metodo. Imperocché, come nini il 
psicologismo potrebbe rendere ragione del tempo e dello 
spazio? Tanto sarebbe il voler giudicar colle mani dei pro- 
fumi e dei sapori. Fra i psicologi, che ne investigarono 
I' indole, il primo luogo spetta, senza fallo, ad Emanuele 
Kant, die li considera, come forme snbbiettive dello spi- 
rito nostro; onde l' idealismo e lo scetticismo riescono del pari 
inevitabili. Se per cessare queste conseguenze, lo spazio e il 
tempo si tengono eolla maggior parte dei filosoli, come forme 
e cose obbiettive, non si può spiegare la loro realtà, né accor- 
darla eolia natura dell'Ente assoluto. Il Newton e il Clarice 
non seppero altrimenti trarsi d'impaccio, che facendone due 
cose coetcrne all'Eterno, e quasi un sensorio divino pro- 
nunziato assurdo, poco dissimile dall'orrore degli antichi 
sull'eternità della materia prima, e forse identico, come 
vedremo altrove, alla credenza più vetusta dei sacerdozi 
iranici, prima clic il monoteismo di Usceng e di Aoma fosse 
rifallo da Zoroastrc. I moderni eeletliei di Francia non si 
esprimono chiaramente su qucslo punto; né forse potreb- 
bero, imbevuti come sono delle dottrine dei panteisti tedes- 
chi ; i quali stimano che il tempo e lo spazio siano inori 
fenomeni ed espiazioni dell'Assoluto. Ora lutto ciò che i 
panteisti e' insegnano su\Y esplieazione dell'Assoluto non ha 
né può avere aleun valore scientifico, ed è un mero sotti- 
lizzare, e un lavorare d'ingegno, non mica coll'aiuto di dati 

' Vtili l.i loro o|)innijii uri l'riiirijiii mnlniKilii'i ili filosofia naturali: 
ili'l Newton, e udi i Currispniulciiza tra il CJnrLe c il Leibniz, inserita 
nel secondo volume ilell' i.lmimi' tirili' «pori- lcilmiziane , falla dal Du- 
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scientifici, ma coi fantasmi e coi sogni. Queste argute chi- 
mere, per quanto mostrino di spìrito nei loro autori, non 
approdano nulla, sono indegne della scienza, e meritevoli di 
essere Lutiate fra le quisquilie, come i trovati dei psicologi 
materialisti. Coi quali i panteisti tedeschi hanno una gran- 
dissima rassomiglianza; malgrado il divario degli accessorii 
e dei vocaboli. Molti scrittori avvertono, maravigliando, che 
nell'età scorsa la filosofia si mise in Germania ed in Francia 
per due vie affatto diverse e contrarie; qua materiale e sen- 
sitiva, là piena di una spiritualilà forte, e peccante più per 
eccesso, che per difetto di speculazione. Io non nego clic 
tra i filosofemi dei due paesi corrano differenze notabili ; 
alcune delle quali furono da me avvertite in altra occasione. 
Sia non veggo punto fra il materialismo degli scrii tori francesi 
e inglesi, c il panteismo degli Alemanni, quella diversità 
grande e contrarietà, che altri ci ravvisa : trovo che i due 
sistemi sono gemelli, nati ad un corpo dalla stessa madre, 
cioè dalla eterodossia dei filosofi anteriori , e sovrallutto dal 
psicologismo di Cartesio. Il panteismo cosmologico è in so- 
stanza un vero materialismo, (benché cammini sull'esquisito 
delle astrazioni,) il sensibile esterno predominandovi all'in- 
telligibile ; onde il Sistema della natura è meno alieno dalla 
Filosofia della natura, clic altri non erede, non ostante it 
grande intervallo, che corre fra le parti accessorie delle duo 
teoriche, o che risguarda l'ingegno e l'animo degli autori. Ma 
se si mettono da parte le influenze religiose, che non mancano 
mai nei filosofi tedeschi, e una certa elevatezza intellettuale, 
con cui sogliono nobilitare almcn la forma dei loro pensa- 
menti; se si discorre solo dei principi], ridotti alla loro 
nudità scientifica, c scevri di ogni contraddizione, io chieggo 
qiial e il divario essenziale, elle passa fra l'ateismo del 
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Diderot o dell'IIolbach, e la deificazione della natura, com'è 
intesa dai panteisti ollrcrenani di questo e del passalo 
secolo? 

Per conoscere il genuino valore del tempo e dello spazio, 
bisogna considerarli nel loro rispello verso la forniola ideale, 
a tenore del processo ontologico, discorrendo non a subiccto, 
ma ab Mecto, e discendendo dall'Ente all'esistenza, io 
vece di camminare a rovescio. Lo spirito dell' uomo in 
questo progresso, passando dal primo all'ultimo membro 
della formala, trova il tempo e lo spazio, come due concetti , 
che s'immedesimano col mezzo termine, cioè colla creazione. 
Perciò gli si affacciano, non già come cosa semplice, ma come 
una sintesi di due elementi, l'uno apodittico c l'altro con- 
tingente, l'uno infinito ed eteroo, l'altro temperarlo e finito. 
Il primo di tali clementi e la possibilità della creazione, che 
costituisce ciò che vi ha di necessario nel tempo e nello 
sjiaziopuri.il principe degli ontologi moderni, cioè il Leibniz, 
avverti profondamente che il tempo e lo spazio non sono altro 
in effetto, che la possibilità della successione e della coesis- 
tenza, aggiuntovi la realtà loro, quando tali potenze vengono 
attuate nelle monadi finite, che si succedono o coesistono (3). 
Ha questa definizione non è compiuta nò chiara, se non si ris- 
contra col processo della formola ideale. Imperocché non 
bastando la possibilità della virtù creatrice , a compiere il 
concetto del tempo e dello spazio puri , nei quali si trova un' 
attualità e una realtà inesplicabile eoi mero possibile, egli e 
d'uopo ecrcare, donde questa realtà e attualità derivi. Or qua! 
è il suo principio, se non la creazione? La virtù creatrice at- 
tuandosi di fuori, attua ed estrinseca la potenzialità della suc- 
cessione e dello sleso : in questo momento indivisibile la 
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virtù intrinseca e l'alio estrinseco si compcnctrano nello 
spirito nostro, e formano una sintesi obbiettiva, che ha due 
aspetti, l'uno dei quali riguarda l'Ente, ed è necessario,!' altro 
concerne le esistenze, ed e contingente. Il risultato di questa 
sintesi , è l'idea del tempo e dello spazio pretti; i quali, consi- 
derati ad intra, sono la potenzialità sfessa del creato, propria 
dell'Ente, e ad extra, l'atluazion contingente dì questa potenza. 
Che se nel concepir questa sintesi, troviamo del misterioso, 
ciò non dee far moravi;;! in, poiché l'oscurità deriva dall'ar- 
cano della creazione. Ma la creazione, per quanto sia intrin- 
secamente incomprensibile, è un vero c un fatto certissimo; 
mediante N quale, la realtà del tempo e dello spazio sdii etto 
è dichiarala a sufficienza. E siccome i concetti del tempo e 
dello spazio, come gli abbiamo, sono inesplicabili, senza l'atto 
creativo, perciò essi giovano a rendere indubitato l'intuito di 
tale atto; giacche in effetto l'intuizione nostra del tempo e 
dello spazio, presupponendo una sintesi obbiettiva dell'Ente 
e dell'esistente, c afferrando queste realtà nel punto del Ira- 
passo dall'una all'altra, mediante l'atto creativo, importa 
pure il conoscimento dell'azione creatrice, e l'immediata 
apprensione di essa. Insomma, possiamo rappresentarci il 
tempo e lo spazio puri, come una espansione circolare, elle 
si va allargando in in Unito, e rampolla da un centro sempli- 
cissimo; la quale iinagine mi pare molto acconcia ad espri- 
mere il concetto prettamente ideale. Il mezzo indiviso è 
l'Ente, che contiene potenzialmente, e per virtù creativa un 
circolo inlinìto : la circonferenza, che si proietta da questo 
questo punlo, e si va successivamente esplicando e am- 
pliando, è l'esistente, che nella sua sosia oziai e attuazione 
è finito e relativo, ma infinito e assoluto, per ciò clic spetta 
alta potenza racchiusa nel punto centrale dell'Ente. 
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Se lo spirito separa nella sintesi del tempo e dello spazio 
puri l'elemento apodittico dal contingente, avrà da un lato 
gl'intelligibili assoluti di eternità e d'immensità , e dall'altro 
gl'intelligibili relativi di durata successiva, e di estensione 
corporea, soggette a limili. Non si vuol però credere che i 
concetti dell' eterno c dell' immenso derivino primordial- 
mente da questa analisi. Essi accompagnano il primo 
intuito dell'Etile in sé stesso, c precedono logicamente l'in- 
tuito della creazione ; nò questo saria possibile , se quelli 
mancassero. Non si dee adunque dire clic le nozioni 
di eternità e d' immensità nascano da quelle di spazio 
e di tempo; ma si bene, che le ultime provengono dalle 
prime. E in che modo si fa questo processo? Per via di 
creazione, in quanto l'elemento apodittico crea l'elemento 
contingente, che accoppiato al primo, compone le idee com- 
plessive di tempo e di spazio schietti. Donde segue che noi 
concepiamo l'Ente, e tutto il suo corredo ideale, come posto 
fuori dello spazio e del tempo, che vi son contenuti intrinse- 
camente o estrinsecamente, (nello slesso modo che le idee 
specifiche delle cose create e le eosc stesse,) ma non lo con- 
tengono. 



ARTICOLO TERZO. 

Della logica, e della morale. 

La logica e la inorale ci mostreranno ancor più chiara 
questa sintesi media degli estremi, risullante dal mezzo 
termine della forinola ideale. Esse si rassomigliano, in quanto 
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■I soggetto toro importa un ritorno dell'rsislenle verso l' bitte; 

il >|n.il ritorno verrà in breve ila descrìtto. La «Illa 

dell' intelletto ni suo principio genera la cognizione ideale, 
quella dell'arbitrio la virtù morale; e siccome la logica e 
l'etica in segnano il modo di mandare ad effetto tale ascen- 
sione, Mie sono arti, non meno che scienze. La logica in 
particolare, rome arte, può definirsi il magistero di *alire 
eolla cognizione all' Etile, discenderne all' esistente, e ricostruire 
mentalmente la furinola ideale, di cui essa logica è la ripetizione. 
Onde seguila che per iterare fedelmente la formolo, bisogna 
mantenerne il progresso, e sottordinare l'esistente all' Unte, 
e non viceversa ; altrimenti s' incorre in |>aratogi>iuo, che è 
quanto din' si annulla la logica m ila sua sostanza. Il soggetto 
della logica la scienza, come tale ; la quale può chiamarsi 
la maturità del pensiero, cioè ti pernierò perfezionato dall'arbi- 
trio, per ntvzzo dell'arte. L'applicazione dell' arbitrio al 
pensiero, c l'arte perfeziona tri re della cognizione, che ne 
risulta, compongono il metodo; il quale é perciò a rigore 
f elica dell'intelletto, e la legge morale della scienza '. Ora il 
pensiero, non esseudo un elemento semplice, ma una sintesi 
media fra l'Idea e lo spirilo, fra l'Ente e l'esistente, importa 
quattro cose, cioè I" un soggetto pensante; 2' l'attivila di 
questo soggetto, 3* un oggetto pensato; 4' l'intelligibilità di 
questo oggetto. L'oggetto pennato può essere di vane sorli ; 
ma qualunque siaii, dee sempre comprendere un oggetto 
ultimo, cine un elemento assoluto, in cui riposi lo ispirilo, 
e da cui f intelligibilità rampolli, come dalla sua sorgiva. 
I due primi elementi sono contingenti e subiettivi, e gli 
altri necessari e obbiettivi, se si lin t'occhio soltanto all' 

' Tcor. itelSovr., nnt. 10, p. 361. 
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oggetto supremo, e alla i 
tantoché il pensiero, che n 
(ulto assoluto. Il nesso p 



venendo da Dio 



rispetto all'arbitrio, da alcuni t;rMiani fìlwoli, ne seym: Mie 
la sintesi cogitativa, benché causala secondariamente dall' 
uomo, è opera dell' attività creatrice, che quasi stella ri- 
traente a sé i suoi raggi, e sole ripigliante i propri fulgori, 
ritorce verso sé slessa, creandolo, l'intuito delle sue fatture. 
Perciò si vede, quanto gravemente vadano errati que' pan- 
teisti tedeschi, che immedesimano coli' Ente il pensiero in 
universale, sema avvertire che il pensiero, qual è nel!' 
uomo, importa una sintesi dell'assoluto col relativo indegna 
alla natura del vero Assoluto. L'Ente possiede, senza dubbio, 
un pensiero assoluto, che lo rende intelligente e quindi in- 
telligibile; ma a noi non lice il raffigurarcelo concretamente, 
se non rimosso dalla nostra cogitazione ogni elemento sub- 
iettivo, e risalendo da essa alla mentalità schietta, secondo 
le ragioni del processo analogico. 

Questa sintesi cogitativa , che ha la sua radice nel mezzo 
termine della forinola , spiega e governa le varie parli della 
logica, e i diversi strumenti, che lo spirito adopera per 



o. I quali in sostanza sono tre, giudizi 
odo. Ora nella proposizione esprimente il giudìzio, . 
(etto produce per via di semplice connessione logica, 



tuiscouo adunque la doppia 
; reali. Nel raziocinio la forma 
sulla della foratola ideale, e 



l'assoluto secondario delle proprietà, e il ci 
mezzo della minore, (sintesi dell' Assoluto pri 
prielà assolute, e del Necessario eoi contili 
riproduce a capello uno dei due giudizi primi 
trovati nella prima forinola Fin al in cu le, il 
risponde alla discesa dell' Enlo verso l'esiste 
analilìeo alla salila dell' esistente verso I' 
I' avere accennato tali materie , che tratterò 
luno, c nella e 
marini per ora , 



materie , clic tratterò in luogo oppor- 
crazion delle quali non potrei fer- 
i nuocere all' economia del presente 



Entriamo nell'etica. L' ordine, morale e senza dubbio il 
line supremo dell' universo, perche non si trova fuori 
di esso queir apodittico, die solo può avere ragion di line. 
La ragione e la rivelazione concorrono nel mostrarci la ma- 
teria indirizzata allo spirilo, la vita presente alla futura, il 
tempo all'eterno, la creazione materiale alla spirituale. La 
formula ideale c'insegna che l'Ente crea l'esistente; ma 



1 Ynli il ci [Ululi [imi'ik'iilf. 
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questo, essendo progressivo, inchiude un mezzo ed un 
termine, cioè Tappa re echio, che versa nel perfeziona mento, 
c il termine, chi: consiste nella perfezione. [ progressi si di- 
versificano, quanto le mondane potenze : gli uni sono mate- 
riali, gli altri spirituali; e negli spirili, certi miglio rum enti 
appartengono alla cognizione e all'affetto, secondo le varie 
loro diramazioni, altri alla facoltà volente ed elettiva. Gì' in- 
crementi e i ci v anzi dell' arbitrio sovrastanno agli altri beni, 
per la loro intrinseca eccellenza, e han ragione di fine rela- 
tivo, in ordine agli altri mezzi, perchè posseggono un ele- 
mento apodittico, mediante il quale s'intrecciano col fine 
assoluto. L'oniamento e l'acquisto proprio dell'arbitrio è la 
virtù, che si collega necessariamente col merito, e quindi 
eolla beatitudine '. Ora la beatitudine è il ritorno dell' 
esistente all'Ente; il qual ritorno si effettua, non già me- 
diante f assurda immedesimazione dei panteisti , ma per 
quella unione intima e sovrintelligibile, la quale, non che 
distruggere la sostanzialità finita e la personalità dell' animo 
nostro, la preserva, la compie, la perfeziona; unione pre- 
sentita dalla filosofia, adombrala dall' Olimpo pitagorico, 
dallo Sfero di Empedocle, dall' Iperurauio del Fedro, inse- 
gnata espressamente e promessa dagli oracoli rivelali. La 
virtù c una creazione dell'esistente, conio causa libera e 
seconda, che rìsale alt' Unte, per un allo imitativo in qualche 
modo di quel fiat onnipotente e divino, per cui ne discese, 
trapassando dallo stato ideale al grado di realtà finita. E 
siccome la causa seconda muove dalla (lausa prima, che in- 
forma e indirizza sovranamente i suoi atti, senza detrarre 
alla libertà, o paitei-ipaine l' iinpirfi'/kine, si debbono am- 

1 Teor. ilei Sow., nula- 3li seq., p. SO Scq. 
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mettere due creazioni divine ; dall' una delle quali uscì 
l'attuale universo, i cui ordini saranno ridotti dall'altra 
a compimento. Il termine della seconda creazione, arcana- 
mente effigialo nei cieli nuovi e nella terra finora della palin- 
genesìa ortodossa 1 , verserà [ier ciò clic riguarda la sorte 
degli spinti eletti, nel regno divino, e nella vita eterna, pro- 
messa dal Ili paratore. Sia tutte le forze create concorrono, 
ciascuna a tenore della propria natura c sotto il soave indi- 
rizzo delia l'rovidenza, coi loro successivi augumenli, alla 
seconda c ultima azione divina, e sono l'anello, che con- 
giunge la creazion primordiale colla suprema. 

La nostra formula filosofica ci porge quindi il concetto di 
due cieli creativi, per cui l'Ente avendo tragittato fuori di 
sè una imagine delle proprie idee colla creazione sostanziale 
dell'esistente, a sé la richiama con amplesso amoroso, me- 
diante una trasformazione, e una creazion successiva di atti 
morali, che abbelliscono e compiono l'opera della creazione 
prima. Il concetto del secondo ciclo è talmente connesso con 
quello del precedente, che tutta l'antichità orientale n'cbhc 
seniore : tanto che non si trova una scuola un [io' impor- 
tante del vecchio Oriente, o del mondo ilalogreco, che 
non abbia ammesso quel doppio circuito, come proverò per 
disteso net secondo libro di questa Introduzione. Se non 
che, la filosofia gentilesca avendo guasto il processo iniziale 
della forniola coli" emanai ismo e col panteismo , come ve- 
dremo più innanzi, questo vizio fondamentale si allargò 
e comprese (ulta la forinola. Il primo ciclo è mondiale, 
e 1' altro in {specie sopra mundi al e : 1' uno abbraccia la 



' Apoc. XXI, 1. 




del pari la succession del discreto, e la schietta, assoluta pcr- 
fezion del continuo : eccede, come l'eternità , il nostro con- 
cepimento; ma l'istinto psicologico della immortalità, e la 
ragione ci sforzano ad ammetterla, e a contentarci di raffi- 
gurarla in modo generico c mcn positivo che negativo, con- 
siderandola, come un egresso dalla durazion temperarla, e 
un accostamento all' eterna, per quanto il gioir di questa 
s'addice alle nature create. Il termine del secondo ciclo 
non è l'unificazione dei panteisti, ma bensì l'unione, che 
serba intatta la distinzion sostanziale c personale dell' 
esistente dall' Elite; non è l'eternità incomunicabile del 
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Creatore, ma ima vita sempiternale, e immune da ogni 
vicenda. Altrimenti il sfrondo ciclo distruggerebbe il primo, 
ctie ne è la base; il che è assurdo. 1 due cieli armonizzano 
insieme, c le loro attinenze scambievoli risolvono molli pro- 
blemi altrimenti insolubili. Tal è, verbigrazia , quello dell' 
esistenza del male. Il male, (parlo del mal morale, onde il 
tisico procede,) appartiene al principio dei secondo ciclo 
creativo, perchè in questo, l'azione dell' esìstente privile* 
giato d' intelligenza e di arbitrio, si are nmpagna, come eausa 
seconda e libera , a quella dell' Ente, E laddove nel primo 
ciclo, l'Ente operando solo, l'alto creativo e istantaneo, 
immanente, estemporaneo, per ogni rispetto; nel secondo 
ciclo, l'esistente concorrendo, come ragion sceonda. colf 
tinte creatore, l'alto creativo, clic è sempre eterno e imma- 
nente in sè stesso, diventa nel suo termine estrinseco, e in 
ordine alle esistenze coopcralrici , successivo c lemporario. 
Laonde il secondo ciclo si dee concepire, come sotterrante 
al primo per modo immediato, e cominciante, quando 
l'esistenza universale, uscita dalle inani del sommo artefice, 
e trapassata dalla potenza all'alio, die principio a quella 
lenta e laboriosa esplicazione dinamica, clic non avrà line, 
se non coli' esito dei secoli '. Per ciò che spelta all' uomo, 
quel faticoso travaglio del libero arbitrio, con cui egli può 
meritare la palingenesia celeste, cominciò culla specie : fu 
accresciuto fuor di misura dal primo fallo e dai disordini 
succedenti; e durerà lontano, quanto il corso della vita 
tellurica. La Providenza sopravveglia e indirizza questo 

1 SÌ noli prni dir iici<li iniiii nu-i mi,' miik'ri.ili il lanini cosmo- 
gonico pili) considerarsi . comi: unrt parli- ilrl primi) ciclo, il quale per 
lincilo risptlli), iliicnLi. coni.' l'alien, r-slrinwrnniviitr sticcossìvo. 
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doloroso aringo, senza annullare ed offendere la liberi:) 
delle cause seconde; perchè, se la turbasse o spegnesse, la 
virtù verrebbe meno, e con essa la moralità, che componi 1 
il legame apodittico degli spiriti creati col loro Autore, e del 
secondo cielo col primo. Ora In libertà imporla la possibilità 
del disordine murale, e di quelle cullimi!;') senza rimedio, onde 
una mente libera [unì essere .11 letico a sé medesima. Donde 
nasce resistenza del mute e delle pene eterne, che lungi dall' 
opporsi alla perfezione del secondo ciclo, visi richieggono, 
perchè dovendo l' esistente cooperare all' Ente in modo 
liberissimo, «li effetti funesti e le sciagure dell' arbitrio 
abilitante delle proprie itine sooo parie integrale iti quello. 
Egli è vero che la Mente govematricc impedisce, secondo i 
consigli adorabili e impenetrabili della sua providenza, e per 
modi a noi incogniti, che gli seorsì dell' arbitrio crealo 
eccedano certi limili, e gì" indirizza con alto e infallibile 
magisteri» allo scopo supremo dell' universo. 

L'uomo e, dopo Dio, l'attor principale del secondo ciclo 
creativo, per ciò clic spetta agli ordini della vita terrena. In 
virtù dell' arbitrio, egli c in un certo modo creatore, sollo la 
mozione e gl'influssi 'iella Cudìiiii pnm;i . onde nasce la somi- 
glianza ' eh' egli lia col suo Autore, e la qualificazione traslala 
d'iddìo, che tali olla gli si attribuisce K Ma le esistenze di ogni 
sorla, in quanto han ragione ili forze, sono pure effclliici ; se 
nonché, il loro operare è fatale, e non libero, come quello degli 
spiriti. Tuttavia, come efficienti , hanno qualche analogia, 
l>encliè assai più rimota, coli' Rute; il che non è meraviglia; 



1 firn, t, 2u. V,t. - V. Teor. MScer., noi. ti, p. Slii. 

1 Ps. utxxi.e. 
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quando ogni cosa esistente è esi'inplala sul!" Ente, in quanto 
per lei si effettua e individua finitamente alcuna di quelle 
idee eterne, che si unificano e immedesimano coli' essenza 
infinita dell' Ente medesimo. Onde seguila che i eoncclli 
assoluti di sostanza, causa, unità, e simili, danno luogo ad 
alcuni relativi concetti corrispondenti, che scaturiscono dai 
primi nello slesso modo the le esistenze provengono dall' 
Ente, cioè in virtù dell'atto creativo, e sono applicaliili al 
giro di esse esistenze. Il che tornerebbe impossibile, se fra 
l' esistente e l' Ente non corresse una qualche analogia e 
convenienza reale, benché lontanissima, quale può darsi Ira 
gli effetti finiti e la Cagione senza limiti. 

Il primo ciclo creativo e indirizzato e subordinato al 
secondo; poiché quello comprende i mezzi, e questo il fine. 
L'uno porge i primi principii, e crea la scienza speculativa; 
l'altro somministra lo scopo ultimo, e partorisce la scienza pra- 
tica. L'uscita da Dio e il ritorno a Dio, eccovi la filosofia e la 
natura , 1' ordine universale delle cognizioni c quello delle 
esistenze. Laonde l'ontologia, che è la scienza dei principii, 
concerne principalmente il primo ciclo, e l' elica il secondo : 
l'una è. la base, «l'altra la cima del sapere. La religione, che è 
la filosofia e la sapienza condotta a compimento, si stende per 
amendue, e del pari gli abbraccia. Dal che conseguila che 
la vita contemplativa è il principio, c la vita attiva il termine 
del filosofare. Gli antichi avvertirono ijuesta indole bilaterale 
del sapere, proveniente dal doppio corso delle cose effettive; 
onde la loro filosofia ri due e vasi a due grandi argomenti, cioèal 
problema dei principii, e a quello del sommo bene; dai quali 
risultavano l'onlnlogia, o suiti-m del principio e delle cagioni, 
l'etica colle sue appartenenze, o scienza del fine. Troveremo 
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qucsla partizione scine Ila meni e delineata nelle grandi scuole 
della Cina, dell' India, dell' Italia, della Grecia, e vedremo 
eli' ella era fondala nell' avvertenza del doppio cielo crea- 
tivo. Se a questa vasta comprensione della sapienza anlica 
si ragguagliano le grettezze e le miserie della filosofia pre- 
sente, se ne caverà forse poca materia di boria, e molta di 
maraviglia. 

Il eorso del secondo ciclo essendo in parte opera dell' 
arbitrio creato, vuol essere governato da una legge, l'na 
legge morale, nulorcvoic, perfetta e ingiunta a menti libere, 
dee abbracciare Ile capi, cioè il principio, i mezzi ed il fine. 
Sotto nome di principio intendo I' obbligazione, la quale 
unica e semplicissima in sé stessa, si stende, per tutti i capi 
del codice dei costumi, e cusliluisce il dolere in genere, fonie 
di ugni dovere in particolare. I mezzi sono le regole speciali, 
ebe riguardano le varie spezie dogli alti umani, e traggono la 
forza e l' autorità loro dal cardine dell'obbligazione. Il fine 
è lo scopo ultimo, a cui le azioni vogliono essere indirizzale, 
e in cui si acqueta I' intento dell'operatore. La moralità 
risulla da questi Ire componenti, e sarebbe superfluo il vo- 
lerlo provare con un lungo discorso. 

L'Unte, nel crear le esistenze, estrinseca un tipo ideale, 
e lo attua in certe forze finite, traile dal nulla, eleggendolo 
liberamente fra gl'infiniti ordini possibili, il cui esemplare 
si connatura e immedesima colla divina essenza. L' uni- 
verso è armonico, e merita veramente il bellissimo suo 
nome, come quelli altresì di tosino e di Mondo, per- 
ché è una copia dell' idea archetipa; c siccome dal con- 
i-culo universale, r dalle relazioni delle parti fi -a loro e 
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col lutlo, nascono le regole delle azioni umane in par- 
ticolare, cosi la legge morale è una dipendenza , e quasi 
una effigie dell'ordine sapientissimo, che riluce in lutlo il 
creato. Quindi, giusta l'avvertenza di Piatone, la legge e 
f intelligenza, che in greco suonano hooj e nomos ', vengono 
espresse da due vocaholi somiglianti. E veramente la slessa 
mente divina, che intende e comprende l'armonia mondiale 
congiuntamente alla legge, che ne risulta, colora ed incarna 
il proprio disegno colla creazione ; giacche il volere e l' in- 
tendimento s' ini in edesi ma no nell' Ente assoluto. Ma la 
legge inorale contiene un elemento apodittico, eterno, im- 
mutabile, da cui emerge il carattere proprio dell' obbliga- 
zione. Ora le regole, fondale nell' ordine delle cose mon- 
dane, sono contingenti come esso ordine : tnuterebbonsi, se 
la ragione delle creature si alterasse, e seguirebbero le sue 
vicende, perchè le relazioni debbono variare, variando 
gli oggetti, onde emergono : tuttavia, qualunque fossero 
le vicissitudini concrete dell'ordine finito, le menti create 
sarebbero sempre in debito di mantenerlo; e questa obbli- 
gazione, essendo di sua natura immutabile, comunica l'im- 
mutabilità sua a tutta la legge, ogni qualvolta le attinenze, 
da cui risultano i doveri in ispecìe, durano nel medesimo 
essere. Da che adunque proviene questo elemento apodit- 
tico, clic non può aver la sua radice nel giro delle esistenze? 
Dall' idea dell' Ente, ne può trovarsi altrove. Perciò ini ma- 
raviglio che un valente psicologo francese, discorrendo della 
legge morale, abliia stimalo di trovar l'assoluto, che la con- 
trassegna, nel concetto dell'ordine universale; giacché egli 
é troppo evidente clic per quanto si sprema questo concello, 



1 Ih laj. XII, nifi. Hip,,}!., Ioni. IX, p. SUO- 
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niuno potrà cavarne ciò che non vi si trova e ripugna alla 
sua natura '. Tanto è difficile, anzi impossibile ai psicolo- 
gisti, eziandio più ingegnosi, il buscar t'Assoluto, cioè la 
prima base di ogni vero, procedendo a tenor del metodo 
proprio della loro dottrina. 

L'Ente vuole l'armonia universale da lui intesa e creata, e 
([uesla volontà, che s'immedesima coll'allo creativo, è pure il 
principio del l'obbligai ione, e l'elemento apodittico della legge 
morale, Ondecilè, siccome le regole elologiclie derivano dalle 
relazioni scambievoli delle creature, il principio obbligali va 
nasce dalla volontà creatrice : l'ordine e la legge somigliano 
a due polle, che sgorgano dalla slessa doccia, e non si distin- 
guono nella Tonte loro. L'amore, con cui l'Ente abbraccia 
se medesimo, e l'ordine universale da sé procreato, secondo 
l'eterno esemplare, è quella perfezione, che santità divina si 
appella, c di cui la moralità umana è un' ombra e una imita- 
zione. Iddio e santo, perchè il suo volere consuona alla sua 
mente, e conformasi all' ordine increato, da lei espresso; il 
quale abbraccia le per fezioni ioli inseche della divina natura, 
e la costituzione del mondo, preordinata coli' alto libero della 
creazione. Perciò la santità dell' Ente è la sintesi , o dirò 
meglio la medesimezza delta mente e della volontà divina 
riunite nello stesso oggetto, come la moralità dell' uomo, 
iniagine e riverbero di quella, è la sìntesi del suo intendi- 
mento e del suo volere armonizzanti col doppio oggetto della 
santità divina, e consiste nella dilezione assoluta e suprema 
del sommo bene, e nell'amore relativo, secondario, sollordinalo 
delle sue fatture. Quindi è, che l'Evangelio colloca con sublime 

1 Vedi Ni nula 33 del seminio minine. 
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sapienza il principio dell' obbligazione nel volere del celeste 
Padre, e la perfezion dell' uomo nella sua conformità con cjiicl 
sovrano beneplacito, che regola il eorso delle cose creale '. 

l-i volontà divina, in quanto r principio dell' online uni- 
vi-rso, e dell'obbligo morale, clic ne consegnila, é eiii, che 
intcndesi da I. marinili- Kant, «dio il nume d'imperativo; 
vocabolo, clic mi par da conservare e legiliimarc alta 

scienza, sia prr la sua iippnriiinil.i >■ < uniriiii-nia, sia per 

gratitudine verso la memoria del psicologo illustre, clic 
reco ne|r anali-i dei ennreili morali una profondila c una 
esattezza ignote agli altri moralisti dell' eia moderna ! . Ma il 
Kant, st iato dalla sua falsa p-ii oloala, ■ onsidi ra l'imperativo, 
come un ronretto primo, e se ne vale a stabilire la credenza 
ili un legislatore; laddove il vero si è, che l'idea di questo 
vien presupposta dall" imperativo. Il quale infitti min appar- 
tiene al primo, ma al secondo membro della formolo, e por- 
gendoci l'Ente nell'atto creativo, cel mostra, coinè impe- 
rlante, e volente la conservazione e il buon ordine delle sue 
fatture , eoli' atto medesimo , che ne effettua e circoscrive 
l'esistenza. Onde sciite c/iamlio fin: l'imperativo non è 
,ril>|.f-lli,'> .. | ■■ . niu "bbntti'" •■fil-ili-y».i< . • mi 

porla, dal iato nostro, un semplice intuito, cioè quello dell' 
Ente creante le esistenze, e prescrivente agli spiriti liberi 
l'osservanza degli ordini divini, stanziali nel giro delle forze 
cosmiche. L'imperativo è adunque a rigor di termini la voce 
dell' Ente, che favella alla noslra coscienza, e promulga un 
1 Untili. VI, 10. 

- Il Kant ila Fili' impernino murali; l'i-jiiifin ili i-iiicgorico, che trala- 
scio, come (lucilo i-In- umori limilnsi n m iilriim- spirirililà ilclla iloUrioa 
iridcii . snri'Uif th-I rnn.' ^kTin Inni- ili | imponilo. 
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comando assoluto e divino, analogo ni dui,' giudizi egual- 
mente divini, ondi; parlammo nel precedente capitolo. L'im- 
perativo è anche un giudizio, come quel doppio pronunziato ; 
se non che, riferendosi spedai menti; all'arbitrio, piglia qua- 
lilà di comanda e di leggo, e quindi si diversifica per ta! 
rispetto dai due altri giudicati , che attestando il vero e il 
fallo primitivo, s'indirizzano all'apprensiva, non a] volere 
dell' uomo (4). D'allra parte, se l'imperativo si radicasse 
nei soggetto, la morale non saria obbligatoria; giucche l'ob- 
bligazione, essendo assoluta e apodittica, non può scaturire 
dalla contingenza. IN'cl clic versa il mcndo radicale del 
Kantismo; la cui Uagion pratica, con tutta l'eccellenza dei 
particolari, manca di valore scientifico, se non le si porge una 
baso inconcussa, sequestrandola dal psicologismo e dalle scet- 
tiche inferenze della Ragion pura. Onde segue eziandio che 
l'imperativo inchiude la nozion di diritto, cioè di ima volontà 
suprema e assoluta, avente il potere di comandare alle creature. 
Perciò, sebbene nel giro secondario delle esistenze, i diritti 
reciproci degli uomini provengano dai doveri; secondo l'or- 
dine primiero delle cose, che versa nelle relazioni dell' Ente 
col!' esistente, il coneelto di dovere nasce e dipende dalla no- 
zione correlativa di dirillo. Infatti il dovere non è intrinseco 
all'Ente, ma estrinseco : l' linfe è l' assoluto diritto, da cui 
rampollano i doveri degli spirili liberi, in virili dell'atto crea- 
tivo. Il diritto assoluto di Dio crea il dovere assoluto dell' uomo, 
die possiede verso il suo Autore doveri senza diritti, come 
I r li<i i. . i i .il .... .1 ■. i di ■ ■ ■ <jui<* tjl 'j Jdilijiijj ■■ 
comune a tutti gì' individui, e questi sono in società fra 
loro, il dovere assoluto verso Dio importa molti doveri rela- 
tivi verso gli altri uomini , e da lali doveri nascono diritti 
altresi relativi, che legano Insieme le varie membra della 
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umana famiglia ', Il concullo dì doveri; è adunque secon- 
dario, e quello di dirido primitivo : la congiuntura, che 
corre fra loro è altrettale, che quella dei due estremi della 
formola, e si fonda nella creazione, giacché il diritto crea 
ii dovere, come l'Ente crea le esistenze. 

L'imperativo non si rislringe al solo concetto di obbliga- 
zione, ma si stende più oltre, e discorre per duo altri mo- 
menti essenziali , e degni che il filosofo li consideri atten- 
tamente. Come loslo l'arbitrio dell' uomo ha ubbidito o 
contravvenuto alla voce autorevole e inflessibile dell' im- 
perativo, qucsla, per dir così, mula tuono, loda o biasima, 
approva o condanna l'azione commessa; e si trasforma in 
sinderesi consolatrice o in rimorso. Il buon testimonio c il 
pungolo della coscienza ncll' nomo virtuoso e vizioso , sono 
l'effetto dell' imperativo; dal canto del quale non corre 
alterazione di sorta : la vicenda deriva solo dalle varie 
attinenze, die passano fra l'imperativo uno, immutabile in 
sé slesso, e i diversi stati, per cui si aggira l'animo umano. 
L' imperativo è la voce batiditriec del dovere ; la quale , 

1 liceo 1' ordine, secondo il quali- >i nwir I.irn> Ionicamente ì doveri 

c i diritti, f Diritto assoluto, proprio di Ilio, a- Dorerò assoluto, pro- 
prio delle esisterne libere, e riguardante Iddio solo. 3" Doveri rclaiivi , 
che legano gli nomini fra Inni, in viri ri del dm-ere assoluto, comune a 
tutti. 4° Diritti relativi, che sono la correlatone necessaria dei doveri 
relativi. Vcdesi , come nella scric ideale il concetto di dovere tramena , 
laddove quello di diri Un ni'iiini-ri- il ;irinri]ii I il lini-. Il che è preci- 
samente il rovescio di quanto insegnasi al di A' oggi ila certe scuole . 
che antepongono il dovere al diritto ; senlenia vera , rei al iva mente agli 
ordini umani e civili, che sono affatto secondarli, ma falsa, rispetto 
all' ordine primario, divino e assoluto. 
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prima dell'azione, avendo rispetto al futuro, è semplice- 
mente obbligatriee ; ma perpetrata l'azione, acquista uh 
nuovo riguardo verso il passalo, e diventa approvalrice o 
imprenditrice dell' azione virtuosa o colpevole. Il cambia- 
mento concerne dunque resistente, e non l'Ente, clic è ti 
principio dell'imperativo. Il terzo momento del quale, 
versando nei concetti di merito o di demerito, accompa- 
gnanti la buona testimonianza, clic la virtù rende a se 
stessa, e il rodimento della rea coscienza, è pure della stessa 
natura, e non arguisce nulla di nuovo, se non dal canto 
dello spirito umano. 11 merito è la promessa di un premio, 
e il demerito la minaccia di un castigo, l'uno e l'altro asso- 
luti, per quanto durano le cagioni loro, cioè la virtù o la 
colpa. Anche qui l'imperativo non cangia (ii natura; ma 
diventa promettitore o minatorio, in quanto l'arbitrio, che 
si è miglioralo o peggioralo, al bene o al male appigliandosi, 
ha acquistalo una potenzialità di guiderdone o dì supplizio, 
ebe svolgendosi coli' aiuto del tempo , effettua la ricompensa 
o la pena, come prima si dissolve e dilegua il composto 
organico e corruttibile dell' uomo terrestre. Imperocché il 
premio e i! e;i5li^o vmpilurno saranno in gl'an parte l'effello 
dell'abitudine virtuosa e viziosa, connaturala agli animi 
buoni c tristi, c resa inseparabile dalla lor condizione 

In ciascuno dei tre momenti dell' imperativo, l' elemento 
apodìttico s' inframmelte al contingente, e seco si unisce, 
secondo la sintesi propria dell' atto creativo. Ma siccome 
nell' ullimo momento l'imperativo accenna a un bene o ad 
un male avvenire, il cui valore è assoluto, influita , propor- 

1 Teor. delSovr., nuin. 118, p. 130 seq.; noi. SS, p. 393 !cq. 
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zionato alla grandezza morale del merito o del demerito , 
esso imporla di necessita il secondo cielo creativo, e stretta- 
mente gli si attiene. Infatti la sanzione dell' alto inoralo 
versando nella fruizione o nella privazione dell' Ente, e 
quindi inchiudendo il compimento, n la cessazione perpetua 
del secondo cielo, l'imperativo dee contenere il concetto di 
esso, dee determinarlo, come linalità del ciclo che lo precede, 
dee manifestarsi, come la voce soave ed imperiosa dell' Unte, 
che a sé richiama ed invita gli spirili dolali di libertà e di 
ragione. 

li in vero l' imperativo, non altrimenti che 1" Intelligibile, 
mostra ed alleggia 1' Enle, come personale e parlante agli 
spiriti creali. L'uno è la personalità volitiva, e l'altro la 
personalità inlcllefliva di isso Mule : l'uno ha rispetto all' ar- 
bìtrio, e l'altro alla mente dell' uomo, che ode l'eloquio di 
quello, e fruisce della sua luce. E come l'Intelligibile, in- 
formando l'intuito nostro, crea il pensiero, così l'imperativo, 
inspirando l'alto libero, crea la virtù ; virtù e pensiero, dite 
sintesi medie dell' Ente e dell'esistente, costituite dall' atto 
creativo. I,' imperativo, come persona, assume nel primo 
momento il sembiante di legislatore : nel secondo, la maestà 
di giudice : nel terzo, il dolce o formidabile aspello di retri- 
butore o vindice. L'Enle apparisce, e fa, per dir cosi, le 
prime parli in questi Ire atti della coscienza : il processo 
morale tutto quanto, dalla promulgazione della legge fino 
alla sentenza di assoluzione o di condanna, ù come un 
dramma giudiziale, che passa fi a 'I cielo e la terra, fra 
I' uomo e Dio, e abbraccia i Ire termini della formula ideale 
coi due cicli che ne risultano. Avendo 1' ocelli o a questo 
processo ontologico, mi venne altrove afliiiinato che le idee 
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ili leggi;, di legislatura, di dindio, e simili, così frequenti 
nel linguaggio e nella vita degli uomini, non vengono punto 
trasferite dalla giustizia umana alla divina , ina da questa a 
lineila '. E di vero le nozioni di dovere e di diritto, in quanto 
si applicano alle attinenze degli spiriti ereali fra loro, sono 
una derivazione dei i <uht(Ii medesimi, in quanto corrono fra 
l'esistente e l'Ente, od emergono ilall' aliane creatrice. 

Il line della legge inorale è l' unioni; perfetta dell' esistente 
coli' Ente, il cumulo assoluto dell' imperativo net suo Una 
momento , e il compimento del secondo ciclo creativo. 
L'animo umano, come intelligente, non può sequestrarsi 
dall' Intelligìbile, senza lasciar di pensare, e venir meno, 
come essere cogitativo. Ma come libero, egli può accostarsi 
all'Idea, o dilungarsene; può unirsi con essa amorosamente, 
o cessarla da se, odiarla e perderla ; c in questa congiunzione 
c separazione, in quesl' odio e amore supremo, consistono la 
sua vita e la sua morte. Si come l'animo, se non è it vero 
principio vitate, (come affermano alcuni, clic non lo pro- 
vano,) è almeno una condizione necessaria per la vita 
materiale dell' uomo; cosi l'Idea è il principio della vita 
spirituale, l' anima dell' anima , 1' arclico, die muove I' or- 
ganismo incorporeo , c attua le potenze dello spìrito 
umano. Ora l'Idea è l'Ente, e l'unione dell' arbitrio cou 
esso Ente può effettuarsi in due maniere; cioè imperfetta- 
mente, e per opera del solo amore, o in modo compilo e 
perfetto, per via di possesso e di godimento, lì veramente 
la relazióne dell' atto morale verso il suo termine può con- 
siderarsi nel molo o nella quiete. Per la quiete, lo spirito 

1 Teor. ile! Soir., num. 7N, [i. 71 scq. 
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crealo, avendo conseguilo la mela de' suoi desideri, si 
riposa io essa tranquillo e felice, e ne ha quella fruizione 
intima e perfetta, che acqueta osili sua brama, e Lea le sue 
potenze. Pel modi, cidi si sforza ili ottenere quel fine, che 
vede tuttavia lontano, e dal conato nasce la dilezione, cioè 
un amoroso e fervido anelilo, con cui l'anima si slancia 
verso il sommo Bene, ed aspira a goderlo. Ora nell' affetto 
consiste tutta la morali.', per ciò che spelta all'elezione del 
fine; c i dettali di filosofia consuonano a capello con quelli 
della religione, che colloca la virtù perfetta nella carila, e 
nell'abito contrario della cupidigia l'amore vizioso (S). La 
carila e la dilezione del Bene per sé stesso; non già del bene 
astratto, secondo il parere degli stoiei, ma del Lene con- 
creto, sostanziale, impersonato assolutamente e individuo 
nella divina natura. E veramente, se ogni allo pienamente 
virtuoso non fosse informato dal divino amore, come mai 
potrebbe Iddio essere il line della legge? (0). 

Benché lo spirito dell' uomo non si possa sequestrar dall' 
Idea, come intelligibili- , tutta» la l'assenso c la propensione 
affettuosa dell' arbitrio verso di quella, ridonda in bene 
della slessa conoscenza, c l' accresce, l'avvalora, la perfe- 
ziona; dove che l' avversione e l'odio della volontà libera, in 
ordine al Bene supremo, la si-cmaoo ed offuscano. Quindi e, 
che gli amatori delle vcrila intellettive, hanno un minilo di 
esse assai più vivo e pieno di coloro, il cui animo e involto 
e invescato nell' affollo vizioso delle cose sensuali. Quindi 
nasce a lungo andare in questi infelici quella nioral cedici', 

' Is. SUI, 7, 16, 18, 19; ILI», 8. Jer. XXXI, 8. Joaii. IX, J9, W, 
fi. Rom. XI, 35-2. Pct. 1,9. 
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che è il castigo pili tremendo ili chi abusa i doni del ciclo; 
la qual vitìin." anco della propriamente abbandono di Dìo 
perchè in cITetto l'Idea si ritira da^li animi incalliti nel male, 
infondendo in essi solo quel tanto di virtù motrice, eoe sì 
ricerca, acciò non ricaggìano nel nulla, onde uscirono. Tal 
è quel!' nomo carnale ì , e dotalo di reprobo senso 3 , che si 
mostra inetto a conoscer;: ed assaporare le cose celesti, e per 
cui sembra quasi spenta ogni luce intellettiva; tanto egli è 
ottenebrato dalla caligine dei sensi. L'incredulità in molti, 
(dico in molti, e non in tutti,) non muove da altra causa : 
non si può credere, perché non si vuole amare : il gelo del 
cuore produce ed addensa le tenebre dell' intelletto. L'in- 
fluenza poi dell' arbìtrio nelle altre facoltà è tale, che si fa 
sentire, non pur nel corso mortale, ma eziandio nel suo 
termine, e più ancora in questo, clic in quello; giacché 
l'animo disgregalo dal composto degli organi corruttibili, 
avrà una piena attuazione degli abili acquistati coli' uso 
libero delle sue forze. Imperò l' intuito perfetto dell' Idea 
nella sua essenza, benché sia un privilegio oltranaturale e 
un dono singolare della divina mimi licenza, verrà certamente 
aiutato dallo stato avventuroso di un' anima, che amando 
vivamente e tenacemente il suo oggetto, si è, come dire, 
disposta e connaturata a fruirne compitamente 4 . 

Il mal morale è negativo, e occorre ogni qual volta l'in- 
dividuo vieti meno al suo destino, e annulla, quanto a se, il 

1 Dcut. XXI, 17-2. Par. XV, 2; XXIV. 20. i's. XXXVII, 22. 
1 Ram. VII, 14; Vili, 1-13 ; SUI, 11.-1 Cor. XV, HO. - 2 Cor. X, 
3. Gal. I, 16; V, 17, 10, 24 ; VI, 8 et al. passim. 
] Hom. 1 , 28. 

* Teor. ilei Soir., num. 118, p. 130 scq., noi. 31i. p. 3U3 scq. 
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secondo ciclo creativo, rifiutando il suo lìbero concorso all' 
opera artificiosa della Previdenza sopra la terra. Il secondo ciclo 
verga, per ciò ebe spetta alle menti libere, nel loro migliora- 
mento ; Icquali, quando riposano in si' stessi', t ome nel loro pro- 
prio fine, né si curano di riaver (ire al loro principio, anzi se ne 
dilungano, avversandolo e inimicandolo, prevaricano la legge 
morale, contraddicono all' istinto (iella perfettibilità e rinun- 
ziano alla perfezione; onde si rendono artefici della propria 
rovina. L' insistici /.a dell' esistente in sé medesimo è la cupi- 
dità, opposla al caritevole affetto, ebe è ii regresso e l'unione 
dell'anima col sommo ed inlinilo Bene '. L'essenza del mal 
morale consiste nel collocare l' ultimo fine, fuori dell' Ente ; ii 
che imporla un'assoluta inversione del secondo cielo crea- 
tivo, e quindi una negazione del primo. Quando uno spirilo 
libero ai è confermalo in questa rondi/ione, la [iena sottcntra 
alla colpa j giacché quella è propriamente la fissazione nel 
male c la contumacia del reo connaturalo alla propria 
nequizia, e in essa perpetuamente incollato e confitto. La 
creatura ribelle, che ha riposto in sé stessa il fine delle sue 
azioni, c alterato, per quanto sta in lei, l'ordine divino del 
mondo, viva per sempre congiunta all' oggetto della sua 
scelta, sia in eterni) divisa dall' Knle : goda e si pascoli della 
propria miseria : trovi nel fallo medesimo ti verme, ebe io 
castiga. In ciò consiste l'essenza delta pena eterna; la quale 
è la perdita fatale e. perpetua di quel bene, die l'uomo lìbe- 
ramente ha giltalo da sé. L'inversione dei secondo ciclo 
creativo, ebe fu passa^eni e libera nel tempo, riesce neces- 

1 Quindi l'apolcgma conciso c mirabile di santo Agostino, che l'or- 
dine mora le consiste nel frui Deo et itti crmtiirfs ; apolcjjina. die ricorre 
mollo spesso nelle suo opere. 
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saria c immanente nella durata sema fino; cosicché il corso 
volontario dirli" esistente terso il male, dir. è quanto dire 
verso il nulla, viene compiuto e chiuso, mediante un derno 
r morale divorzio di Ini dal |irimo principio c dall' ultimo 
termine della sua natura (7). 



ARTICOLO Ql AUTO. 

Della cosmologia. 

Fra le discipline filosofiche, suiimiinisinitc dal terzo mem- 
bro (iella forinola, hi psicologia, efie si tanaglia nel conoscere 
l'esistenza spirituale dell' uomo, occupa senza dubbio il primo 
luogo, e si collega intimamente eolla scienza ontologica. Ma 
siccome per una parte, la materia è ardua, amplissima e 
malagevole ad accorciarsi, c per l'altra parie mi propongo 
di trattarla appieno in un lavoro particolare, me ne passerò 
per ora, e dirò solo poebe parole delle discipline die vengono 
appresso, secondo l'ordine Sopradescritto. 

La cosmologia è la scien/a dell' universo, consideralo nei 
concetti intelligibili, clic emienrninn a (ormare la sua notizia, 
e sovrastanno a' suoi sensibili componenti, spirituali o cor- 
porei; i quali sono il suscito della psicologia e delle scienze 
fisiche. Ora l'universo, come intelligibile, 0 un conserto di 
forze varie, armoneggianli e u aizzalo con sapientissimo ma- 
gistero; secondo che risulta d;ilh voce medesima di Universo, 
die indica la convergenza del imilliplice verso l'uno. Dal che 
si vede che l' organismo della forinola ideale si reitera nel 
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cerchio dell' esistente, cosi avendo riguardo al lutto, come 
alle singole parti, c clic in lai geminazione risiede la simili- 
tudine remotissima dell' esistente coli' Ente. Ora la forinola 
ideale : l'Ente crea le esistenze, si può voltare in questa : 
l' Uno crea il moltiplice, che esprime il primo ciclo della crea- 
zione, e accenna al secondo, cioè all'unificazion del moltiplice, 
senza scapilo della distinzion sostanziale e della individua 
entità delle cose. I due cieli creativi, trasferiti nel giro delle 
esistenze, diventano generativi ; perchè infatti la generazione, 
secondo i principi! della filosofia dinamica, è rispetto all' 
esistente ciò che è la creazione in ordine all' Ente. La gene- 
razione è una creazione ili fenomeni, come la creazione pro- 
priamente della è una produzione di sostanze alluose e 
causanti, cioè di forze. Perciò la forinola ideale, reiterandosi 
nel giro delle esistenze, si parie in due cieli generativi, che 
rispondono ai due cicli creativi. Il primo ciclo generativo si 
può esprimere cosi : l'uno genera i! moltiplice; il secondo : il 
moltiplice ritorna all'uno''. Dall'accozzamento dei due cicli 
risulta la formosità del Cosmo, e singolarmente del micro- 
cosmo ; imperocctiè, come avverte il Bruno, (cui molli autori 
moderni non si fecero scrii poto di rubare, senza citarlo,) - la 
• spezie umana, particolarmente ne gl'individui suoi, mostra 
» di tutte l'altre la varieladc, per essere in ciascuno più 
i espressa meni e il tulio, che in quelli d'altre spezie 3 . >■ 
Ognuno di lali cicli consta di tre lermini, come la formola; 
il primo dei quali rappresenta il principio, l'ultimo significa il 
fine, e l'altro, che è mediano, esprìme la relazione, il mezzo, 

1 Tcnr. M Som:, noi. 7. p. 5ii8, 5S9, MÌO. 

- Ile la cauta, principio ci una. Dial. 1. — Op. Lipsia, 1830, Ioni. I, 
]>. 21 B. 
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essendo di sua natura andati vo, e versando in un molo, per cui 
l'inizio si unisce coli' esilo del progresso ciclico, è un' azione 
successiva C passi'^crrt , ilovr i! principia ed il l'ine for- 
mano insieme un composto estemporaneo. Negli ordini, elle 
si chiamano materiali, il composto c l'organizzazione, e nei 
misti, il sociale consorzio, o vogliam dire la civiltà : l'azion del 
primo è la vita, dell'altro il progresso o perfezionamento. 
D'altra parte, il primo ciclo è genesiaco, e il secondo palili- 
genesiaco. Sia i cicli generativi si accompagnano in effello e 
coesistono ai cieli creativi, da cui dipendono, giacché l'espli- 
cazione delle forze, cioè delle cagioni seconde, procede dall' 
azion creatrice c immanente della Causa prima. 

Il ciclo generativo, considerato universalmente, si attua 
in Ire modi diversi, e partorisce tre sintesi disformi, in 
ciascuna delle (piali gli estremi si raccozzano, atlcso il nesso 
c la comunicazione del membro interposto. Ogni sintesi 
abbraccia una dualità armonizzata dall' unità mediatrice; 
quali sono la sostanza e i modi, la forza e i fenomeni, (o vo- 
gliavi dire, men propriamente, la causa e gli effetti,) il centro 

lenza individuale, e la terza nei vari complessi o aggregati 
d'individui, dai menomi sino ai massimi e a tutta quanta 
1' universalità delle cose. Le voci di circonferenza e di 
centro, discorrendo generalmente, hanno un valore sem- 
plicemente metaforico, ed esprimono il vincolo dell' uno 
col moltiplico nelle varie orinazioni miste o corporee ; e 
cosi voglionsi intendere, quando altri dice, verbigrazia, clic 
l'anima è il centro dell' uomo, il cervello de' nervi, il cuore 
delle vene c delle arterie, il padre della famiglia, il sovrano 
dello stalo, e via discorrendo. Ma nei composti prettamente 
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corporei , l'organismo piglia sempre una forma più o meno 
circolare, die sembra farsi vie meglio precisa ed esatta, a 
mano a mano che si ristringe l' intensità o la squisitezza 
delta vita, c si allarga la sfera delle esistenze, finché diviene 
armonicamente perfetta nelle ellissi astronomiche. Quindi è, 
che la fona espansiva e coiitrcnlraliva, propria di tutte le 
aggregazioni organiche, diventa e e n tri fuga e centripeta nel 
sistema generale degli astri, e rappresenta in tutti i casi 
l'opposto indirizzo dei (lue cicli generativi, onde risulta 
l'armonìa del tutto. Nè a ciò ripugnano in modo alcuno le 
osservazioni della scienza moderna, allegati.' dai fautori dell' 
epigenesi organica, ironie avrò occasione di mostrare altrove. 
La monadologia del Leibniz , benché qual si trova ne' 
suoi libri sparsamente accennata, anziché esposta e dichia- 
rata, sia un semplice schizzo, é tuttavìa rati ioni mente il mi- 
glior lavoro, che si possegga in questa parie delle inchieste 
cosmo logici) e. E veramente la monade leibniziana è una forza 
sostanziale, che sutcessivauicnln csplìcamlusi, dà origine alle 
due prime sintesi, cui la terza si aggiunge, quando una 

L'esplicazione della monade corrisponde al primo cielo; 
ma se alia Monadologia si congiunge l'Ottimismo del gran 
filosofo tedesco, e per qualche parte la Pai in genesi a dì 
Carlo Donnei (8), che seco s' intreccia, si ha il secondo ciclo, 
così rispetto alla generazione, come in ordine alla creazione. 
Questi abbozzi cosmologici , (tuttoché imperfettissimi , intar- 
siati d'ipotesi, e inferiori per alcun verso ai saggi medesimi 
degli antichi,) e alcuni cernii bre\i, imi sugosi e magistrali 
del Vico, hanno il pregio assai raro di non mutilare la 
scienza, secondo l'uso dei sensisti, e tii non alterarla colte 
favole del panteismo (ti). 
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Gravissimi! quisiione ili cosmologìa è quella, clic riguarda 
l'ordine dell' universo. I due eicli generativi non bastano a 
somministrarti l' idea dell'ordine cosmico, die è /' indirizzo 
dell'esistenza universale cui un fine ultimo; giacché essi ci rive- 
lano delle mire relative e secondarie, non un line assoluto e 
supremo. D'altra parte, la notizia dei lini relativi e secondar» 
presupponcquelladiun intento supremo e assoluto; imperoc- 
ché, come tulli gì' intelljgilMli relati vi derivano dall'intelligibile 
assoluto, l'idea di uno seopo contingente e limitato proviene 
da quella di un termini' necessario e infinito. Vedesi pertanto 
clic la stessa notizia dell' ordine emergente dai due cicli 
generativi non si può avere, se non si conosce il fine 
assoluto. La sola cosa , che ci venga insegnala dalia espe- 
rienza, è una certa uniformila nelle esistenze, e la succes- 
sione costante dei fenomeni mondani. Ora la finalità non si 
contiene meglio della causalità nella successione dei fatti 
sensitivi; egli argomenti di Davide Hume contro la causa 
efficiente militano del pari contro la causa finale. L'espe- 
rienza ci fa vedere uno o più fenomeni succedenti ad altri 
fenomeni, e nulla più. Ora, siccome l'IIumc ne concbiude 
ragionevolmente, che stando nei limiti della esperienza, non 
si può affermare che il secondo fenomeno sia causato dal 
primo, e cosi via via successivamente, non si può tampoco 
asserire che il primo fenomeno sia indirizzalo all' ultimo , 
come a suo line. Per ispirare e legittimare il principio 
teleologico, come quello di causa, egli è d'uopo perciò ricor- 
rere agi' intelligibili, e accozzarli colle impressioni sensitive. 
Nel principio di causalità I' idea di cagione si connette 
eoi fallo sensibile d' incomi ncia mento : cosi pure nel prin- 
cipio di finalità, 1' idea di fine, si accoppia col fallo sen- 
sibile della costanza e del progresso gradualo nella succes- 
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sione. Il concetto sensibili: d' incominciamenlo , congiunto 
all' idea razionale di eausa , porge la nozione di principio 
attivo, producente, e di produzione : il concetto sensibile di 
successione regolare e progressiva . accompagnato da quello 
di fine, suscita l'idea di principio intelligente, ordinante, e 
di ordine. Dunque l' idea di ordine non ingenera quella di 
fine, ma sì bene l'idea di line partorisce quella di ordine 
e le dà un valore obbiettivo. Noi potremmo vedere e con- 
templare eternamente l'armonìa universale, senza cono- 
scerla, come armonia, e senza cavarne l'idea di un ordine 
effettivo, se il concello di fine, e il principio teleologico non 
ci fossero somministrali dalla ragione (10). 

L'idea di fine deriva da quella dell' Ente creatore. L'Ente 
si mostra attivo e pensante ncll' azione creatrice : come attivo, 
è Causa efficiente e tira gli esseri finiti dal nulla; come 
pensante, è Causa finale, e le proprie fatture a uno scopo 
ultimo indirizza. Il primo concctlo, che ci facciamo dell' in- 
telligenza divina, non ispunla già in noi per vìa di un processo 
a ]K>$tmori, che raffiguri la mente infinita a simili ludi ne della 
nostra; giacche un tal processo, non preceduto da altro dis- 
corso, ci condurrebbe diritto all'antropomorfismo '. Noi lo ac- 
quistiamo bensì a priori, colla considerazione dell' Ente slesso, 
il quale ci si manifesta, come essenzialmente e assolutamente 
intelligibile; e quindi come intelligente; giacché l'intelligi- 
bilità assoluta dee penetrare sé stessa, ed essere intelligenza 
assoluta e infinita. Ma questo concetto dell' intelligenza divina 
nascendo per isbicco dall'intelligibile, che ci è nolo diret- 
tamente, perchè s'immedesima coli' idea dell'Ente, è sol- 

1 fZmtId. no/:, le itali, rtUg. di V. Coiain. cnp. it. 
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lanlo generico c imperfettissimo. Nel séguito poi, quando 
meditiamo sulla nostra propria mente, e sulla connes- 
sione di essa colla finalità delle nostre operazioni, trasfe- 
riamo questa dote peli' Ente , ma per modo solamente 
analogico; il qua! temperamento è motivalo c determinato 
dalla cognizione anticipata dell' Ente stesso, come assoluta- 
mente intelligente e intelligibile. Vedcsi adunque che la 
prima nozione di fine non ci è già data dalla riflessione 
psicologica, ma bensì dal concetto dell' Etite intelligibile e 
intelligente, creante ed estrinsecante colla creaeione le idee 
eterne in lui stesso racchiuse. Quindi nasce l'idea generale 
di ordine, che vien da noi applicata alle mondiali esistenze, 
perchè il concetto di fine ci fu già suggerito dall' atto crea- 
tivo. 

Egli è adunque il ciclo creativo, che ci mette in grado di 
conoscere il fine assoluto, e quindi anche i fini relativi, e 
l'ordine secondario dei fini generativi. Noi veggiamo l'ar- 
monia del ciclo generativo, in quanto questo si contiene nel 
ciclo creativo : veggiamo l'ordine dell'esistente, in quanto 
si contiene noli' Ente. Perciò., invece di affermare, come 
snolsi comunemente, che l'ordine è nel mondo, è più esalto 
e più rigoroso il dire, che il mondo è nuli' ordine, cioè neh' 
Enle, da cui procede, per via di creazione, e in cui sussiste 
continuamente, atteso la presenziai ita, l'immanenza e l'as- 
sidua efficacia della virtù creatrice. L'intuito dell'ordine è 
l'intuito di Dio slesso; tanto che nella cognizion primitiva 
noi non apprendiamo che Iddio e, perchè l'universo è ordi- 
nalo, ma all' incontro veggiamo che l'universo è ordinato, 
perchè viene da Dio, perchè Iddio è. In questo caso, non è 
già la statua, che provi l'esistenza e la maestria dello Seul- 
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toro; ma in vece il senno proprio dell' artista ci guida a 
conoscere l'eccellenza delle sue opere. L'argomento teleolo- 
gico è valido e inconcusso, se si adopera, come un processo 
secondario, clic ritesse in modo inverso la sintesi primitiva; 
ma se si vuol separare da questa sintesi, e considerare, 
come un raziocinio iniziale e assolutamente primo, se ne 
recide il nervo, e si dà ai sofismi degli atei e degli scettici 
una forza, che non hanno certamente in se slessi. 

Il primo ciclo creativo non ci può somministrare l'idea 
di line, e di ordine, se non si accoppia col secondo. Infatti 
l'Ente, che apre il primo ciclo, come principio o sia Causa 
efficiente, chiude ti secondo, come fine e Causa ultima. Il 
fine assoluto, a cui mira l'Elite nell'alto creativo, essendo 
l'Ente slesso, questo allo imporla un ritorno di esso Ente a 
sé medesimo; nel nual ritorno consisto il secondo ciclo crea- 
tivo. Siccome adunque il secondo ciclo ci è dato nel primo, 
dalla connessione d'entrambi risulla il concelto di fine e di 
ordine assoluto, che applichiamo quindi ai cicli generativi. 



ARTICOLO QUINTO. 

Detta estetica. 

L'estetica versa principalmente nei concedi del sublime 
e del hello, corrispondenti a due membri della fnrmola. Il 
sublime, secondo Emanuele Kant, nasce dall' idea dell' 
infinito suscitala dall'impotenza, in cui è lo spirito, di 
afferrare una forma esteriore; il clic, tradotto nel nostro 
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linguaggio, viene ad esprimere il predominio dell' Idea nella 
contemplazione di un sensibile. Le varie specie di sublime, 
distinte dai filosofo tedesco, riguardano solamente le forme 
estrinseche, che rappresentano la nozione di esso; le quali 
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E bencbè l'Idea, posta in moto, non in quiete, sia comune 
ad entrambi ; tuttavia ella spicea tanto meglio, quanto più 
predomina nel concedo ideale, onde il sublime rampolln. 
Quindi è, che il sublime dinamico è più forte e commovente 
dell'altro; e ben fece Longino a torre da questa specie l'esem- 
pio del suo sublime. Notisi ancora, che se il sublime pro- 
viene dall'intuito dell' atlo creativo, the gli dà la materia 
e la forma, ne conseguita clic la forma vicn dopo la materia, 
in vece di andarle innanzi, secondo il dettalo di Emanuele 
Kant. E in vero, se l'elemento intellettivo del sublime non 
creasse l'elemento formale, cioè il sensibile, ne nascerebbe 
una contraddizione fra la genesi del sublime e il processo 
della formola. 

ti liello risiede uri nei pai meo le ori lerzo termini- della 
formola. Il sublime crea il bello, e non viceversa. Il l'elio 
è un sublime attenuato, e consta al pari di dui' elementi, 

l'uno rn Ir liti (ivo e l'altro Sensibile ; quello è l'uno, <|UUsli> 
il niolliplice. L'uno r ri-latit u, inni asMiInln ; e benché l' unito 
relativa sia inescogitabile, senza l'assoluta, tuttavia siccome 
in questa caso l'Idea non ispicca, né predomina, il bello si 
distingue dal sublime. Nel bello prevale il sensibile, nel 
sublime l'intelligibile. Per tal ragione, e perché il sublime è 
logicamente anteriore, questo precorse negli annali dell'arie, 
e dovette precorrere al bello. Il che può impacciare alquanto 
i fautori de! progresso nel senso moderno, i panteisti e i 
materialisti, che fanno uscire i primordii della civiltà anti- 
chissima dallo grotte e dalle selve. La colpa non é nostra, ma 
della storia; colla quale se la strighino. Sublimi più che belli 
furono gli artifizi! e i poemi, cosi antichissimi e orientali, 
come de' bassi tempi; belli, anziché sublimi, que' della greca 
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e romana civiltà, o della rinato coltura. Dante, Michelangelo, 
l'Ariosto, il Shakspcare, e i grandi poeti spaglinoli chiusero 
il sublime dei bassi tempi, come gli architettori ieratici, i 
poeti ciclici della Grecia ellenica e dell' Oriente, e sovral- 
lutto Mose, apersero quello delle età antichissime. 

Nel bello, come nel sublime, l'elemento intellettivo pro- 
duci; pure la forma sensibile, e non viceversa. Perciò l'in- 
gegno creativo del poeta e dell'artista trapassa dal concetto 
alla forma, e non dalla forma al concetto che la signoreggia. 
Jn ciò consiste l'estro inventivo, e la vena dell' immaginare 
propria delle lettere e delle nobili arti. Mi studrerò altrove 
di descrivere, per quanto è possibile, questo misterioso pro- 
cesso della mente, che discorre dal mero concetto alla sua 
forma estrinseca. Mostrerò che v* ha qui olire a un processo 
dinamico della forza intuitiva, un alto obbiettivo dalla parte 
dell'Idea, il quale s'immedesima coli' atto creativo. Farò 
pur vedere che i due cicli generativi si riproducono più 
o meno nelle Ire forme principali della poesia, eccellentis- 
sima fra le arti, cioè nell'ode, nel dramma e noli' epopea; 
ciascuno de' quali poemi si governa con leggi simili a quelle 
dell' universo , (come I' arte umana si esempla sulla na 
tura, che è 1' arte divina,) e mostra la convenienza della 
poetica colla cosmologia. Non entro per ora in questa parte, 
dovendomi attenere soltanto alle materie, che maggiormente 
importano allo scopo del presente lavoro. 

Non posso però lasciar di accennare, olire il bello e il 
sublime, un terzo elemento estetico, di grandissimo rilievo, 
e pur negletto 0 superficialmente trattato dai retori e dai 
filosofi. Questo si è il meraviglioso, che può tener del su- 
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blime o del bollo, in quanto si con giungi: con osso loro, mu 
nou è riducibile sciupìi con ionio all' uno o all' allro di lati 
coiteci ti. Oltre la sua forum oslrinscca, osso consta di un 
demonio intellettuale, compositi dolio nozioni di sovranna- 
turale e di sovrintelligibile ; l'ima delle quali esprime una 
relazione n priori dell' Ente verso l' esistente, l'altra è mora- 
mente ideale '. Questi due elementi si trovano sempre con- 
giunti nel concetto estetico del maraviglio») ; ma siccome 
può provalore l'uno o l'altro di essi, perciò hanno luogo 
diverse specie di mirabili là, le quali non accado ora distin- 
guere. Se si avverte poi alla radice del sovrintelligibile, e 
della forza creatrice, donde emerge il sovrannaturale, s'in- 
contra il concetto di Essenza, che domina nel maravrglioso, 
o ne è la base, come le nozioni dell' Ente e dell' esistente 
sono i principii del sublime o del bollo. 



ARTICOLO SESTO. 

Della politica. 

Ci rimangono finalmente a considerate te attinenze della 
forinola ideale collo dottrino civili. Siccome lo studio dì 
queste, o almeno la vaghezza di studiarle, ovvero anche di 
parlarne e di scriverne, senza averle studiale, 6 frequente 
oggidì, o non si può negare, clic siano di grandissimo rilievo, 
il lettore mi avrà per iscusalo, se sarò più lungo su questo 
punto, che sugli altri rami della filosofia, menzionati noi cor- 
rente capitolo. 

1 Teor. drifter., uot. 07, p. 152, 135, noi. 

I 
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La scienza politica, che al presente tiene l'onor del campo, 
deriva, come le altre discipline lilosolìchc dalla fonie viziosa 
del psicologismo cartesiano. Il Descartes, rimossa l'Idea dalla 
prima filosofia, introdusse il metodo psicologico, che giusta 
l'avvertenza dello Stewart, partorì il sistema del Locke, e 
per mezzo del Locke, (ciò clic non Tu avvisalo dallo Scozzese,) 
diede origine a un sensismo più grossolano. Il psicologismo 
giunse nella scuola critica al più alto segno dì perfezione, a 
cui potesse aspirare, mentre fra le mani dei scnsisti francesi 
divenne il sistema più leggero, che possa cadere nella mente 
di un filosofo; tanto che il Kant e il Condì Ila c, l'Hegel c il 
Dcstutl-Tracy accennano ai due estremi di questa scienza 
psicologica, nipote o pronipote del gallico Renalo. Né i pesti- 
feri influssi si contennero fra i limili della filosofia schietta; 
ma invasero a poco a poco tulio lo scibile, e special melile 
quelle scienze miste , che per I' oggetto predominante 
appartengono alla speculazione, Quindi ne nacque quella 
debolezza e imperfezione teoretica della uiaggior parte 
degli statisti moderni , dal Sidney e dal Locke lino ai di 
nostri ; difetti , che spiccano principalmente nei fautori 
dei governi liberi, perche la libertà difesa da costoro è 
negativa, individuale, sensibile, fondata sull' arbitrio deli- 
indivìduo, e non sull'ordine morale delle cose; onde i suoi 
partigiani si dilungano talvolta assai più dal vera, clic i 
difensori della sentenza contraria. La scienza non può slare, 
senza principi!, né i principii senza sintesi, ne la sintesi è 
possibile, se non si ascende alle notizie ideali, onde proven- 
gono, come da propria sorgente, la solidità, la forza, la bel- 
lezza delle dottrine. Ora in che modo il psicologismo, clic 
muove da un mero sensibile, potrebbe dare un fondamento 
razionale alla scienza del vivere insieme? Apri a caso uno di 
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quei libri pulitici , onde ricca c I' Uà nostra e non fu 
scarsa la precedente : ci troverai, per avventura, osserva - 
ziniii ingegnose, analisi sottili, Bagacità grande nel penetrare 
la varia natura de' governi, la bilancia dei polari, la ragion 
delle leggi, nel descrivere il modo, in cui i vari ordini 
civili, quasi mole di una macchina, si congegnano insieme, 
e simili materie concernenti le parti secondarie, e l'uso pra- 
tico della scienza. Le quali cose sono certo di gran rilievo ; 
ma sole non bastano a costituire il lavoro sci enti Geo, né pos- 
sono reggersi da sé stesse; e mancando di salda base, non 
valgono ne anco a produrre negli studiosi una persuasione 
forte e eostante, a impedire che invalgano nella teoria e nella 
pratica le opinioni contrarie, a sterminare quello scetticismo 
sconsolalo e neghittoso, eh' e il tarlo della età nostra. Or se 
tu chiedi ai moderili statisti, quali siano ì loro priiicipii, ne 
troverai ben pochi, che sappiano 1 appagarli di una buona 
risposta; anzi la maggior parte di essi non in tenderà pure 
ciò che vuoi dire col nome di principii; e crederà satisfare 
alle tue richieste, dicendo che i suoi principii sono la libertà, 
l'eguaglianza, la fratellanza, e simili cose; come se queste 
nozioni secondarie e. gli oggetti, a cui si riferiscono, potes- 
sero sussislere, senza un fondamento superiore e apodittico. 
La libertà è per sé medesima un concetto negativo, e uu' 
astrattezza assai vaga, che non ha del positivo e del sodo, 
se non si sale più allo alla legge, che la produce e deter- 
mina. L'eguaglianza esprìme una relazione materiale, mate- 
matica, inorganica : esclude l'idea d'ordine e di armonia : 
ripugna alle varietà naturali : non che essere un principio dì 
scienza, diventa una fonte copiosa di errori e di paralogismi, 
se non si tempera, subordinandola a una idea più eccelsa, 
più feconda e autorevole. iNon conosco alcun romanzo più 
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\ano e dissipilo che le moderne cantafavole, filosofiche e 
[iodiche di molli scrittori sulla fratellanza umana; imperoc- 
ché, se pregali a mettere in disparte i fiori reltorici , e le 
tenerezze, c le dolcezze, e le squisitezze, e a provarti con 
rigore di logica, che gli uomini sono veramente fratelli, essi 
soddisfanno alla lua domanda , io vo' osservare un eterno 
silenzio. Ma essi non lo faranno, noi potranno fare ; perché 
pigliano la fratellanza e quelle altre cose , come principi! ; 
dove che esse sono semplici corollari di più alla dottrina. La 
fratellanza degli uomini non può avere alcun fondamento, 
fuori del Cristianesimo, e nota bene, fuori del Cristianesimo 
vero, cioè antico, cattolico, au tori tali vo, appoggiato alla Ira- 
dizione regolare e perpetua, ai prodigi, ai monumenti : 
quel Cristianesimo filosofico, che oggi é di moda, non é 
meglio acconcio a puntellare la scienza, che le città e le case 
fabbricate fra i nugoli da tal vaporoso miraglio, ad abitarvi 
entro. La fratellanza degli uomini presuppone la paternità 
diiina, e l'unità della famiglia umana, eoi titoli autentici, che 
le dimostrano I politici dell' età passata , per supplire ai 
principii, ricorrevano alle ipotesi, come per esempio, allo 
stalo di natura, allo stato di guerra, al contratto sociale, e a 
simili chimere, il cui minor difetto consisteva nel contrad- 
dire alla sperienza e alla storia. Oggi si è fatto gran senno a 
dismettere tali sogni ; poiché l' innalzare la scienza sulle 
favole era una impertinenza troppo grande. Ma in vece si è 
tolto a murare in aria, e a sillogizzare, senza premesse. Quindi 
nasce l'impotenza di tali scrittori, senza eccettuarne ì più spi- 
ritosi ed eleganti; i quali non convincono, non persuadono 
altrimenti, che a mezzo : dopo un breve romoresonodisinessi : 

1 Teor, del Sax., num. 100-104, p. 270476. 
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non producono effetti clic durino : non mantengono l'auto- 
rità loro : lo scetticismo politico vive c si propaga, a loro 
dispetto, o e vinto, non già dal dogmatismo delle idee, che ò 
il solo buono e legittimo, ma da quello delle passioni. Oggi 



itali ,Idli> 



mbblica : — anch' io son repubblicano, ma ve 
oci; non c'è nulla che vaglia fuori della dei 



guniti! non sapete che lutti i popoli debbono! 
una lega, e il genere umano riunirsi in una : 
Mica? — A vedere la facilità e la franchezz 
con cui si vanno snocciolando queste belle e vai 
si crederebbe almeno che i loro fautori abbiac 
suasione profonda. Guardati dal pensarlo, per qua 
il tuo senno,- che il contrario e vero. Pie vuoi 
Interroga, di grazia, quo' sentenzialo™ cosi fran 
e imperterriti, addentrati ne' particolari, penetra 
loro, investiga i litro affetti e i lor sentimenti, e 
che la maggior parie di essi hanno abbracciato qi 
partito, per effetto di educazione, per amicizia, pi 
per ira, per dispetto, per odio, per voglia di ven 



non guardo alle eccezioni , che per l' onore dell' un 
mie Ira i giovani. Queste verità sono dure e doloro 
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dirle e a sentirle, ina sarebbe assai peggio il il issi mula ree li'. 
Il dogmatismo politico (tei giorni nostri cuopre un pirronismo 
profondo e genera l'anarchia delle opinioni ; la quale è 
inevitabile, quando manca una scienza stabile e autore- 
vole, che abbia virtù di riunire e fermar gì' intelletti in 
una fede comune. La fisica . la chimica, l'astronomia, la 
matematica, la storia naturale suini, ibwiiii.i nel suo giro, 
autorità costituite e regnanti, riconosciute e osservate da 
tutti i savi; e chi volesse ribellarsi dai loro canoni, move- 
rebbe a riso. Ma il negozio corre altrimenti nelle scienze 
filosofiche, e segnatamente nella politica; dove signoreggia 
un caos spaventevole; atlalchè è vero it dire in questo pro- 
posilo che quanto abbondano le opiuioni, tanto inanca la 
scienza: l;i quale, rigori ramni le parlando, non si Irova più 
al mondo. Or donde nasce questo difetto, se non dall' obbfio 
dell'Idea? La quale importa nelle cognizioni razionali, quanto 
le osservazioni e gli sperimenti nelle fisiche; e come la pra- 
tica e I' esperienza hanno sole virtù di accordare i dotti in 
una opinione comune, circa l'oggetto di tali scienze; cosi 
I' Idea sola può rendere unanimi gli statisti e i filosoli. 
Senza 1' Idea si può distruggere, e non edificare : si può 
sedurre, non persuadere, e la seduzione dura poco. Senza 
l'Idea V ba facondia, e non eloquenza : si possono scrivere 
libri dilettevoli c atti a corrompere, libri incitativi, semi- 
natori di scandali, •: alti a sovvertire, non libri autorevoli, 
che durino, ed operino efficacemente sulla pacata ragione 
drilli immilli. iti-iii!ii;i distinguere le idee dai concetti. Ni un 
secolo fu tanto vago dei generali, e così concettoso, come 
il nostro ; ma niun secolo nello slcsso tempo fu meno ideale. 
L'età presente è nemica per eccellenza dell' Idea, sia perché 
la Francia ha il predominio nella universale letteratura, e 
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perché l' intuito vivo e profondo delle verità razionali ri- 
chiede mollo uso di meditare, virilità d'ingegno, sodezza di 
sludi, freschezza d'immaginazione, candore e fervore di 
sentimenti, e molle altre doti, che oggi sono rarissime, e 
quando pur si Irovano, vengono dai più sprezzale, e non 
partoriscono verun fruito a prò dell' universale. 

Gli slessi difetti e disordini, che guastano la teorica, 
viziano eziandio la pratica. Il tipo essenziale del governo 
rappresentativo, (qualunque sia la speciale sua forma,) li a 
un' indole squisita niente ideale, ed é un portalo del Cris- 
tianesimo. E veramente questo governo, generalmente consi- 
deralo, si può definire il reggimento della società, per mezzo 
dell' aristocrazia naturale, messa in atto e organata artifi- 
cialmente con una gerarchia elettiva, sotto la suprema signoria 
dell' Idea. La natura accoppiata coli' arte crea la vera arislo- 
crazia, cioè gli uomini sufficienti : l'arie gli organizza, ri- 
ducendoli a governo. Il primo concello di (ale stalo è anti- 
chissimo ; ma Lutero c il Descartes, eioé l'eterodossia 
religiosa e filosofica, lo viziarono, intramischiandolo di 
clementi eterogenei e cattivi, quali sono la sovranità del 
popolo , la negatività del governo , I' ateismo legale , e 
simili; dai quali nasce quella instabilità, fluttuazione, in- 
certezza, quella mala contentezza e inquietudine, che rode 
al di d'oggi i popoli più civili. Tali corruttele introdotte 
negli ordini meglio condizionali, o nel corso delle riforme, 
partorirono gli eccessi delle rivoluzioni; donde l'avversione 
che molti provano verso la libertà civile e il terror che ne 
sentono. Imperocché fra gli odiatori della libertà politica ve 
ne sono certo non pochi, che l'inimicano, come contraria 
alle cupidigie e agi' interessi loro, come fautrice del merito, 
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anziché del privilegia, ilei capriccio c della violenza; ma 
non si può negare che parecchi ne siano schivi, per dirit- 
tura d'animo, per paura degli abusi e degli eccessi, e perche 
la credono ripugnatile alia virtù e alla religione. Costoro 
discorrerebbero altrimenti, se avvertissero che i soprusi e 
le enormezze della libertà moderna non provengono già da 
lei, ma dalla zizzania mischiala al seme generoso; e che la 
libertà teorica e pratica è più antica in Europa, che le dot- 
trine ed imprese della eterodossia Diadema. Distinguaci 
due sistemi di urdini liberi e civili. L'uno, creato in germe 
dalla Riforma e dal Cartesianismo, esplicato dagli statisti 
inglesi del secolo diciassettesimo, recalo in Francia nel se- 
guente , e quindi diffuso negli altri paesi , da che l' Europa 
pel suo modo dì pensare e di scrivere, (o per dir meglio, di 
non pensare e di copiare,) ó divenuta una provincia fran- 
cese. Ora questo sistema, che è buono ed ottimo in molli 
accessorii, (cioè ogni qual volta i suoi partigiani antepon- 
gono il redo senso e gli niiiniaeslr.-mienti della esperienza 
alla logica,) è radicalmente falso e vizioso, per ciò che spelta 
ai principi!, e sodo colore di libertà, e dottrina di servitù e 
di tirannide. Diealo l'America settentrionale, dove un'oligar- 
chia di bianchi esercita la più indegna ed esecranda tiran- 
nide sovra due milioni di Negri rapili al loro nido, o sull" 
infelice stirpe, che per un dominio antichissimo possedeva 
il paese, prima che i feroci ed ipocriti coloni le rapissero la 
terra de' suoi padri, e le perdonassero a stcnlo la vila '. E 

1 II censo degli Siali lliiili del 1810 reca il numero <ÌC|(li schiavi a 
1,181, JMj quello del 1820 a 1, 538, t18; una degli aitimi a 2, Oli, 
330. CI' Indiani notivi . spr-i |irl (erri Iorio di luna l'Unione, som- 
mavano nel 1830 a 513, 150, unirà reliquia delle immense popolaiioni, 
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v'è in Europa chi osa chiamar democrazia questo crudele 
dispotismo abboni ine voli; ! Sia pure, ebe i dominatori ven- 
gano insieme affratellati da ottimi statuti : anche i baroni del 
medio evo erano liberi fra loro; e se i milioni di servi, 
che sudavano sulle zolle non meritavano di esser noverali 
fra gli uomini, si potrà di-cunci-c agiatamente della demo- 
crazia fendale (<U). ^'altro sistema libero è assai più vecchio 
di questo : anteriore ne' suoi principìi al Cristianesimo, esso 
risale alle origini del genere umano. Il suo modello più 
antico è il patriarcato; governo rozzo sì, e conveniente solo 
a una società, che nasce ; ma perfetto nel suo genere, e con- 
tenente nella sua semplice orditura, dove il moltiplico e il 
vario armonizza eoli' uno, tutti i germi dell' autorità e della 
libertà, destinali a svolgersi in appresso, e a partorire la 
civiltà futura. Troviamo questa spezie di reggimento nelle 
società più vetuste : la Genesi co lo mostra, non solo nella 
stirpe elella, ma in molte popolazioni arabosiric di quei 
lenipi. I popoli barbari, la cui rustica felicità destò l'invidia 
degli scrittori di Grecia e del La/io, e porse un tema fecondo 
alla loro eloquenza, come gli Scili e i Germani, vissero lun- 
gamente, sotto simili ordini, fortunati e liberi. Anche ai di 
nostri si trovano in alcune parti le tracce di questo vivere 
primordiale, benché offuscale do barbarie e superstizione; 
rome per esempio, fra i llcduiui di Arabia; presso i quali 
la schiavitù , benché legillìinata dall' Alcorano, è tutta- 
via milissima, e tale, che ogni Negro anteporrebbe cenlo 
toltela signoria del poggior uomo die viva fra i nomadi 
mandriani del deserto a quella di un pinzochere puritano 

die abitavano anticamente ira le foci della Colombia, i laghi ilei Canada, 
i> l'Atlantico. 
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degli Slati uniti. Il governo israelitico, uscito dal patriarcato, 
e perfettissimo fra tutti gli ordinamenti rivili dell'antichità, 
ne porge una imagi ne del corso politico, che avrebbero avuto 
te nazioni, se un istinto funesto non le avesse sviale dal 
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e gì' Israeliti, che furono liberissimi fra tutti ì popoli dei loro 
tempi, dovettero questo privilegio ai iii'iielizi straordinari 
della Previdenza , clic volle fra la cecità e schiavitù univer- 
sale, conservare nel loro seno l'incorrotta notizia del vero, 
e i diritti primitivi del genere umano. Il governo mosaico , 
che fu l' ampliamone, l' esplicrtiiirnlo e il trapasso del pa- 
triarcato domestico agli ordini nazionali, rappresentò l'organa- 
ziuiir filili: !■ fral'-ntu tU-lte li ila), unita l'assalititi signoria dell' Idea ; 
modello di uno stalo tuttavia piccolo, ma perfclto. Presso i 
(irritili le tribù non furono a principio armonizzale dalla 
sapienza, ma riunite dalla forza : le loro inslillizioni ebbero 
orìgine dalla schiavitù e dalla conquista; laddove gli ordini 
israelitici cominciarono col riscatto, a cui i conquisti e il 
servaggio sottcntrarono pure, quando il popolo eletto esau- 
toratosi da sé medesimo de' suoi privilegi , e smarrito il 
deposilo del veni, miniò di perdere con esso Ì suoi diritti, 
come nazione. Dalla conquista poi, col concorso di altre 
cagioni, nacque il sistema delle caste, clic signoreggiò in 
Oriente. Ora, siccome lo slato civile di un popolo si alticne 
al suo modo di pensare, e la politica è una dipendenza della 
lilosolla e della religione; il primo alterarsi del consorzio 
umano, e I' «istituto castale corrisposero all' e n rana ti sn io , 
che fu la prima con'iizìoiu' delle pii-ilie credenze. E 
come dall' cmanatismo usci il panteismo schietto, per opera 
dei sacerdoti; cosi al dispotismo di una casla soltenlrò 
spesso quello di un uomo, e dura ancora ai di nostri in 
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molle contrade. Errano perlai) lo coloro che credono la mo- 
narchia dis|iolica universale fra ì popoli levantini dell' antico 
mondo; quando le memorie dimostrano die la sua origine è pili 
recente d'assai. Ma il germe delle insti tuzioni libere, soffocalo 
ncll' Asia dalle caste o dai principi, si mantenne fra altri po- 
poli barbari; alcuni dei quali, disciplinandosi, lo educarono 
e gli diedero forme civili. Tali furono principalmente gli 
Kolodoriesi , padri della vera liberti greca, e gli Etruschi, 
( semipclasghi di origine', e perù non estranei al ceppo 
ellenico,) da cui uscì la civiltà latina. Ma la nozione di un 
perfetto vivere civile, che dee essere il rerfiio ordinalo della 
libertà e della fratellanza, salto l'assoluta domìnio dell' Idea, non 
polca sorgere altrimenti fra gli uomini , clic per opera di una 
nuova rivelazione. Jl Crislinncsiiuu timi incili ad effettuare il 
suo disegno nella sorirtà ecclesiastica, dove l'autorità e la 
liberti, rfs olivi dittoàahUtt, si contempcrano insieme ron 
perfetta armonia ; dove la più ampia varietà è ridotta all' unità 
più squisita, e la libcrlà non può divenir licenziosa, né 
l'autorità dispolica. Poscia l'introdussi' nelle società civili, 

1 Nel seconilu lilini esporrù Ir raglimi . l-Ijc ruminilo probabile, Van- 
tai nacque in gran parie la Hvillù rwiKtna. essere siala un misto ili 
riaseni, o Ilasenni , c di Tirreni, cioS di Iteli e ili Pelaseli , e accordano 
per tal mollo l'opinione ili Dionigi con quella ili Kllanico c di Erodoto, 
e le iradiiioiii dogli auiielii culli- h-.h: jiliiiu i; ri- ilei Gobelin, del Fre- 
tti, del Moller, del Nieliuhr, del Zocga. e di altri illustri moderni, 
fucsia sentenza concilialrice non è aliena dal sentimento dell' llejnc, e 
del Creuier {Comm. me. reg. Golliag., ad an. 1772. pars 9, p. 
ffeffsi. ile fanlìq., Irmi, par GuìijhìbuI. Taris 1830, loro. [[, pari. 1, 
p. 39C ). Nel resto i Itoseiii. l'us-eiM I tili u Ornimi . essendo indoger- 
manici , appartenevano egualmente al (ronco pdaigico. 
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per quanto le reliquie barba ri clic lo comportavano (i2). La 
liiforma, per rimediare a qualche difetto arci dentai e, spiantò 
nella mela dì Europa questo magnili, ■(> edilizio : volle render 
[ili uomini liberi e pari, sottraendoli all' imperio ideale, assog- 
getta u do la ragione al senso, la Chiesa ai fedeli, lo slato ai 
privali, e gli oracoli della rivelazione ai capricci 'dell' indi- 
viduo. Volle renderli liberi, e li rese invece doppiamente 
servì; servi, solfo le mentite forme di mi viver libero, che 
copriva l'anarchia legale, c la tirannia de' popoli ; servi, sodo 
le bugiarde sembianze di un' autorità paterna, che nascon- 
deva il legai dispotismo, e la tirannia de' principi. Carlo 
quinto ed Arrigo oliavo, gli Ussiti di Boemia e i conladini 
di Svevia principiarono queslo nuovo corso di civiltà men- 
zognera, che non è finito ancora al di d'oggi : da un lato, le 
instituzioni libere, che aveano creata e pretella nei medio 
evo la rinascente cultura vennero distrutte; dall'altro lato 
incominciò la vicenda delle ribellioni violente c sanguinose. 
Anche al presente l'Europa è divisa in due campi avversi, 
e straziata alternamente dai despoti e dai demagoghi ; Ì quali 
in vece di duellare e maledirsi, dovrebbero stringer le destre, 
e darsi il bacio di pace, poiché sono figliuoli dello slesso 
padre. Le dottrine corrisposero agli effetti. L'IIobbcs e lo 
Spinoza, il Milton, il Sidney e il Locke recarono in arte i 
funesti esempi, dettarono la (corica della licenza di un solo 
o di (ulti, e procrearono una numerosa progenie, che non è 
ancor passala di vila. Se non che, la falsa politica, che oggi 
corre, essendo ridotta ai libcrcolelti o agli articoluzzi, e 
singhiozzando a fatica nei fogli volanti dei giornali, ha lascialo 
di esser formidabile; imperocché le lettere, si possono tener 
per morie, quando consentono a impiccinirsi, trinciarsi e 
frastagliarsi colle proprie mani. Le gazzelle e i giornali, che 
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sotlenlrano invece dei libri , scostandosi da quello scopo, 

che rende proQtlevoli i laro uffici , sono il pronostico e il 

testamento, o vogliam dire il mortorio e l'esequie delle 

scienze. 

La licenza e il dispotismo, benché al sembiante paiano 
diversi e nemici , si debbono tenere per cose e dottrine 
sorelle, nate dalla stessa pianta, ed educate sotto il mede' 
situo cielo. A malgrado delle discrepante accidentali, un solo 
principio le informa, cioè l'espulsione deli Idea dal giro dell' 
limano consorzio; il che e un sensismo politico, nato dal sen- 
sismo speculativo. Imperocché ciascuna di tali due teoriche 
pone la radice del diritto nella forza, sia che questa consista 
negli eserciti ovvero nella moltitudine. Il tralignare per- 
ciò della politica risponde a quello delle altre cose; essendo 
special dote della civiltà moderna il fiorire e crescere, per 
ciò che spetta al corpo, il declinare e languire, per quello 
che riguarda lo spirilo. Progresso materiale, e regresso mo- 
rale, è la vita europea da tre secoli. In proposilo d'idee, il 
secolo diciannovesimo e assai più barbaro della seconda 
parte del medio evo. Duravano è vero negli ordini feudali le 
rd"|U" > Ir llj I.. ci r «il i^iiii [ir i.| i . in.i .■ ....l.i <ii < »...- 
germinavano in tutta Europa i rudimenti del viver libero : 
gli ordini dorici ripullulavano per opera della Chiesa nelle 
aristocrazie elettive dei comuni e delle diete. Le varie pro- 
vince convergevano verso un centro, senza perdere le pro- 
prie fa t lem- : unita e varietà sì ronlemprravano insieme. Il 
genio nazionale di ciascun popolo metteva radice, mentre si 
fondava l'ulula cosmopoli lira, e il genere umano risorgeva 
dopo una morte ili quaranta secoli. Questa grande unita 
organatrìce era la fede cattolica, che sola cungiuogrndo i ffi- 
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caccmentc c stabilmente: gli animi, sala eziandio merita il 
nome di religione. L'uniti religiosa partoriva e manteneva 
l'uiiìlà morale; essendo impossibile che la legge sìa unica, 
quando non si adora un solo legislatore. Nelle nobili lettere 
pochi, ma sommi : non V ha filosofo moderno, che raggua- 
gliala ogni cosa, pareggi san Tommaso; non poeta o scrit- 
tore, che si agguagli all'Alighieri. Questi è unico nella età 
moderna : sovrasta a lutti per l'ampiezza del lavoro e dell' 
ingegno : primo di tempo, come di eccellenza : se vuoi tro- 
vare, con cui paragonarlo, ti è forza risalire a Valmiebi e 

1 Nel considerare Valmichi, come l'Omero orientale, seguo l'opinione 
comune, e più profanile degl' indianisti, che tengono il Ramai a na per 
l'epopea [fiù aulica dell' India. La senlcnia del l'olier, che ci antepone 
il Marcanda o Slarcandcia, ( che è il dodicesimo dei Turani, secondo il 
catalogo del lones e il scllinio nella tavola del Wilson,) non ha fonda- 
mento. L'anleriorità del ìlahabarata potrebbe parer più plausibile; ma 
olire le aulorìlà , che le sono contrarie, essa è combattuta da due argo- 
menti , che congiunti insieme mi paiono definitivi ; l' uno dedotto dal 
tema, e l'altro dall' autore dei due poenii. Il soggetto del Ramaiana è il 
settimo avatara di Yisriù iii'lla pt-r*>iin ili Sri Ha ma. laddove quello dell' 
altra epopea è l'oliavo av.iLar.-i >M n mirrino dio nella persona di tris na, 
e presuppone il mito del primo poema ; ami , secondo il l'olier, con. 
tiene qualche allusione al poema slesso. L' Itcercn , che tocca questo 
argomento, pare impaccialo dalla indinone dei Fandiu , clic fa la com- 
posiiionc del poema anteriore di centoeinque anni al Catijuga (che e 
l'età attuale,) e l'attribuisco a Viasa, personaggio favoloso, (ite la polii, 
et du cornili, ilei peup. de t'antiq. Irati, par Sociali. Paris 1831, t. Ili, 
p.2!d). ila come non ha egli avvertito, che se Viasa e tenuto per coe- 
taneo della celebre gui'rra ili i Cur.iii e di i l'andavi ila lui cantala, Val- 
michi si dichiara egli stesso per contemporaneo ed alloro nella storia di 
Rama (ibid. p. 199), la quale è sema dubbio anteriore a quella dell' allru 
poema? Glie se la favola dà a Viasa un'anlichilì assurda, ella fa Vatmi- 
chi ancor più vetusto; giacche Viasa è il lerio avatara di Brama, sue- 
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ad Omero. Valutici»' ed Omero Ja mi [alo, Dante itali' altro 
appariscono negli ordini delle unione Ietterò, come capi e 
guidatori di q tic* due nursi civili, l'uno dei quali si conocltc 
colla riveuustoo primitiva, c l'altro colla rinnova ti un e evan- 
gelica. Ma i din; primi possedevano soltanto pochi rimasugli 
di'l vero antico, benché l'ano probabilmente vivesse nullo 
splendore del panteismo brani.) n irò, e I alini, quando fiori- 
vano il rieco polileismu i- il genio crono degli Klluiu. Lad- 
dove il poeta cattolico godeva della verità instaurala nella 
sua pienezza, e ritraeva dalla fonie, non dai rivi, ond' egli 
avanzo di tanfo i due sommi vali dulia civiltà gentilesca, di 
quanto il Pentateuco c l' Kv auiiclin sovrastanno alla Teogonia 
e at Vedi. Che diro dell" erudi/lune ' I.' infaticabile Petrarca, 
di cui sì celebrano solamente gli amori, fece assai più per te 
lettere classiche che dieci dotti della età nostra, se si rag- 
guagliano le differenze dei sussidi e dei tempi. Che dulie 
arti? I cui miracoli appartengami a queir epoca, che è chiusa 
da Michelangelo e da Raffaello. Anche fra i moderni coloro, 
che seggono principi fra gì* ingegni speculativi e le fantasìe, 
il Malebranche, il Leibniz, il Vico, l'Ariosto, il Shakspearc, 
e t sommi poeti spaglinoli, ritrassero dai bassi tempi te 
dotlrine le imagini e gli affetti, onde s' inlcssono mira- 
colalo nel Dv.iparaiudii (lena età), e Valimelo è il secondo avalara 
della divinila mcdeiÌJiiri . i:he rlilie lii.yu jh'INi si-ciunia età divina, cioi 
nel Trclaiusa, (Calcita, Religioni ih l'aaHij. V«r (iuhjniaul, Paris 1H2S, 
ioni. 1 , pari. I . p. ini-rMi ). Un iirgumrutu mhiio l'interiorità del 
Rama in ti a , assai più forte, v (adulo dall' Heeren , sarebbe l' opinìoiiL-, 
che attribuisce a Vi.ua la ™n|iihii(uie c I e- E Virili; ili che avrò forse occa- 
sione di discorrere nel secondo libri). Haiti qui qucslo teniio. per gios- 
(ilicarc il prunaio cronologico, che allriliuisco a Valmicbi nella poesia 
rpicn ili'^'li orientali. 
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Lil munte ì lor canti e i loro sistemi. L'unica scienza, < 
l'eia moderna possa gloriarsi, come di un suo trova 
(jnella dei fatti; scienza nobilissima e importantissima 
clic sola non basta, specialmente negli ordini filosofici, 
la verità dei fatti dipende da quella dei principi!. Dove 
notizia dei principi! può stare, senza quella dei fatti, 
sì vede nella filosofia del medio evo, la quale era una 
scienza, benché difettasse notabilmente dal canto sper 



cogl' incrementi dell 



dizioni non bastano a 
cumulale dalla morale, 



nei tempi addietro. Imperocché, so gli spiriti folli e volànd 
vanno a caccia del vento, o foggiano utopie capriccio 
gì' ingegni sodi e virili , elle sanno essere impossibile 
murare in aria, c ogni governo duraturo emergere da 
condizioni preesistenti, attendono a migliorare o introdui 
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e stabilire quegli ordini di fi vii reggimento, die conciliano 
le consuetudini culle speranze, e il retaggio del passato cogli 
acquisti dell'avvenire. Questo è lo scopo degli studiosi, clic 
lavorano per la loro patria, e non pel mondo della luna : 
questa è. l' intento degli ordinatori pacifici c sapienti delle na- 
zioni. Ma ciò prova che i sinceri progressi dell' età moderni) ver- 
sano sostanzialniciiLc urli' esplicazione dei germi Tarmati net 
tempi addietro; tanto intimi e profondi sono i legami del secolo 
presente cogli anni trascorsi e specialmente col medio evo. 

La civiltà nostra è un edilizio, il cui piedestallo è la cul- 
tura di que' tempi, che chiamiamo barbari, ed erano vera- 
mente per molle parti, ina tuttavia conteneauo i semi della 
civiltà cristiana. La gentilezza di un secolo nasce da quella 
delle età preceduti 1 , in lei i (nuda, e da tei piglia le mosse; 

traviamenti, impossibili a correggersi, se non si ripiglia il 
diritto cammino. A ebi c sulla buona strada basta l' andare 
innanzi] ina per gli sviali il regresso e necessario al pro- 
gresso. Da tre o quattro secoli in qua, l' incivilimento ha 
Tutto ila un lato grand i.»si mi acquisti, c dall'altro miracolose 
perdile. Su non che, Io scapito fu maggior del guadagno: 
si ampliò la notizia dei fati!, ma le idee si oscurarono: 
crebbero gli agi e le ricchezze, ma scemarono le opere vir- 
tuose : si migliorò I* amministrazione della cosa pubblica, 
ma la libertà, l' indipendenza vennero meno, e quando rina- 
cquero, furono contaminate dall' anarchia e dal sangue : dove 
la monarchia sopravvisse, diventò dispotica : le tisiche e le 
matematiche in florido, la filosofia alterata o negletta : le arti 

fu prima divisa dall'eresia o dallo scisma, poi spenta in 
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molti dalln miscredenza; insomma, quanto si colli varano ed 
accrebbero i beni e i vantaggi, elio si al tengono al corpo, 
tanto vennero negletti quelli che mirano a perfezionare e 
ingentilire Io spirito. Qnal è il savio, che non conosca la 
necessità di rimediare a tal disordine, risalendo eon senno 
ai (empi, che passarono? Imperocché la civiltà ha le sue 
memorie e tradizioni, come la lingua, la storia, la religione, 
la scienza. Io non dubito adunque di asserire clic il vero 
pi-agresto moderno consìste nel rinnovare e migliorare gli ordini 
ideali del medio evo, purgandoli dalla barbarie, die gli guastava, 
c compiendoli cogl' Incrementi successivi, ottenuti o possibili ad 
ottenersi nel giro dei fatti sensibili. Questo ci pare assai più 
utile, e di maggior costrutto, che il eh laccherai- del fuluro, e 
di un cerio ideale, onde alcune scile ci parlano prolissamente, 
senza saperlo punto circoscrivere, né definire. Il fatto si è che 
chiunque vuole assicurarsi di colpir nel bersaglio, dee lìrar 
di mira, non a vanvera ed in arcata; c che lasciando da 
un canlo quella parie dell'avvenire, che i cicli occultano 
nei lor secreti impenetrabili , noi uomini dobbiam lavorare , 
sulle cose noie, cioè sul passato; ne' cui germi si acehiug- 
gono i casi sueeediluri, che da noi dipendono, l'esplicare le 
potenze del passato, per farne uscire un avvenire più perfetto, 
è la sola opera conceduta all' arte nostra : ogni altro pro- 
gresso e orgogliosa demenza. Né si tratta già eon questo di 
far rivivere le cose veramente morte; che ciò sarebbe una 
follia di un' altro genere ; ma solo di esplicare i germi vivaci, 
e impedire clic la zizzania gli csliugua. L'uomo non può 
meglio risuscitar, che creare, propriamente parlando; ma, 
s'egli è savio, può e dee educare le forze vive, che una 
generazion delirante ha cercalo di spegnere; le quali sono 
lauto più feconde e promollilrici di buon successo a chi le 
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coltiva, quanto muglio han sapulo resistere a chi fece ogni 
opera per soffocarle. E chi oserebbe affermare clie la reli- 
gione, e la liberti! degli avi nostri siano morie? Eccovi, che 
u malgrado degli sforzi incredibili dell' ultima eia, a mal- 
grado della congiura più formidabile, che l'inferno abbia 
mosso contro il cielo, gl'increduli dell'età nostra serbano 
un istinto cristiano, c spesso chi non crede vorrebbe erodere; 
germe felice, che porterà i suoi frulli, come prima gli sludi 
severi risorgano, e le scienze speculative si riscattino dalle 
vergogne presenti. Eccovi, che un molo cattolico agita e 
travaglia le sette eterodosse, facendosi sentire anche ai meno 
oculati; tanto che l'eresia e lo scisma non hanno oggimai 
alleo propugnacolo, che il dispotismo di alcuni principi, e 
l'apalia religiosa del frivolo volgo. L'eterodossia cristiana non 
potrebbe vivere, senza la tirannide e la miscredenza : ogni 
nazione sarà callolica, come prima tornerà libera e cristiana. 
Potete credere che in Russia Li H;nila sinodo, manterrebbe a 
lungo l' infelice scissura introdotta dai despoti moscoviti , 
senza il volere imperioso di un crudo e violento signore? 
Ovvero che l'episcopato anglicano si ostinerebbe a ripudiare 
il legittimo suo capo, se non facesse parte di una oligarchia 
politica, arricchita e grand cggiante colle spoglie della reli- 
gione? Eccovi pure, che le ricordanze e i desideri! delle an- 
tiche instiluzioni libere agitano i popoli di Europa, e dove la 
brama non vi un soddisfatta, turbano i sonni de' lor nemici. 
I più formidabili dei quali non sono già i governi ed i prin- 
cipi, che per mal animo, o per paura le avversano, ina 
coloro, che aspirando a una felicità e libertà chimerica, 
vogliono creare ordini affatto nuovi, invece d' instaurare e 
perfezionare gli antichi ; coloro, che nei discorsi e nelle im- 
prese civili piglian le mosse da Lutero, e dalla plebe dei filosofi. 
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Costoro presumono di essere novatori e noti rinnovatori, e 
non sanno die nessun inslitulo pim gitlar salile e durevoli 
radici, se non trova un addentellalo negli ordini die lo pre- 
cedono, se non è aiutalo ed avvaloralo, almeno in parte, dalla 
consuetudine. ISiuno ignora che brutto esito abbiano sortito 
le repubbliche d'Inghilterra e di Francia, il protettorato, il 
direttorio, il consolalo, l'imperio, e quelle grette parodie 
democratiche, che turbarono e disonorarono l'Italia, il Itelgio, 
l'Olanda, sotto il dominio francese. All' incontro le assemblee 
ra p presenta li ve , che sotto nome di parlamenti, di slati, di 
corti, di consigli, di bracci, di stamenti, di diete, erano 
quasi universali nella Cristianità dei bas=i lempi, e col regio 
potere si collcgavano, poterono risorgere nella Gran Bre- 
tagna, in Francia, fra i Uelgi . gli Olandesi, i Portoghesi, 
gl'Ispani, in alcune parli della Germania, e dar prova o 
almeno speranza di vita. Dico speranza, e non certezza, 
perchè vengono appunto minacciate dai demagoghi; lanfo 
è vero che i fautori di una libertà mendace sono i nemici 
più tremendi della vera. Conchiudo adunque che in politica, 
(e dicasi altrettanto della filosofia e della religione,) ehi non 
ediQca giudiziosamente sulle basi del medio evo, fabbrica in 
aria. Senza questa pietra angolare, SÌ può demolire o fornir 
materia a prossime demolizioni , non si può far nulla, che 
tenga del saldo, e però del grande; ehè, senza slabilità, non 
si dà vera grandezza. 

Questo principio connettcsi con un altro più ampio e asso- 
luto, che veline espresso <l.tl ìlarliiavclli 1 ; i! quale perei non 
sembra averne misurala appieno la grandezza, l'universalità, 



1 Disc, mila pr. dee., Ili, 1. 
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l'efficacia, poiché ne fece uso in modo scarso c ristretto. Il 
qua! pronunzialo si è, die a volere, che una sella o una repub- 
blica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso il suo 
principio. I! che (orna a (tire che V ideal progresso verso l'unità 
e la perfezione finale è un regresso verso V unità e perfezione pri- 
mitiva. Tal è la forinola cristiana , che e la sola vera. Noi 
dobbiamo pertanto risalire verso il medio evo, per ciò che 
spetta all' Idea, perchè il medio evo, clic fu essenzialmente 
ideale, c il principio, onde mosse la civiltà moderna, lo 
supplico il benigno lettore di notar bene ciò che dico; per- 
ché non vorrei, esortando i mici coetanei a risalire verso i 
bassi tempi, essere accusalo d'invitarli a rinvestire verso i 
tempi barbari; non vorrei si credesse che io desideri il 
risorgimento dei roghi, dei martori, dei duelli, dei fendi, 
(e né anco quello degli astrologi, delle ogive, dei quodlibcti,) 
o delle altre grossezze e scempiezze e atrocità, clic arruggi- 
nirono o spavenlarono il mondo, e, per una grazia speciale 
di Dio, sono morte e sepolte : volo e tentativo, che non può 
chiamarsi empio ed orrendo, solo perche ormai è ridicolo; 
inlorno al quale ho fatta altrove una professione di fede 
scbictla e precisa. Il medio evo fu barharo e cristiano. La 
barbarie, che deriva dal predominio del senso è per sé 
stessa un eleinctilo negativo, e consiste nel difetto di coltura 
civile. Di costa a questo difetto, ai mali, alle tenebre, alle 
calamità, che ne nascevano, pullulavano nella età media i 
germogli di una civiltà maravigliosa, essenzialmente cristiana, 
e avvalorata dalle sane reliquie dell'antica umanità e genti- 
lezza. Ma questa pianta era giovine, c i suoi fiori erano chiusi, 
o cominciavano appena a sbocciare : la stagione era piena e 
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ricca di speranze, propizia alla coltura, lieta di frulli 
primaticci e tcnerclli, che promettevano un maturo e 
abbondante ricollo. I.' aforismo espresso di sopra si riduce 
dunque a dire che il progresso moderilo dee essere l'espli- 
cazione della Ctvittà potenziale, contentila netjl' insliluti del medio 
evo. Ora l'esplicazione di una potenza, a mano a mano che 
va crescendo l' attuatiti della forma, scema la privazione; se 
mi è permesso di usare l'idioma forte e preciso dello Siagi- 
rita. IVon ri li a dunque alcun rischio, svolgendo i semi posi- 
tivi e cristiani dell' età trascorse, di dar nel barbaro; perché 
in tanto allora il mondo era barbaro, in quanto i preziosi 
germi non erano esplicati. La barbarie di quella età era tulta 
gentilesca; tramandata ai popoli cristiani, parie dal poli- 
teismo grccolalino, parte, e assai più, dalla liera supersti- 
zione dei popoli boreali. Dalla cui conquista nacquero i 
feudi, che ridussero la società in frantumi, spensero l'unità 
nazionale, e con essa lo stalo pacifico dei popoli, eccitando 
una guerra civile perpetua, sotto nome di guerra esterna, 
giacché gli stali si sparpagliavano in tante potenze, quante 
erano le castella e i borghi, Ma la società ecclesiastica, che 
vegliava fra le mine colla sua mirabile struttura, e colla 
forte unità, spense a poco a poco la violenza e l'anarchia 
feudale, coltivando c svolgendo i rudimenti civili di autorità 
govcrnatrice c di libertà nazionale; i quali ridotti quasi a 
nulla, pur non erano morti, e sopravvivevano nei sovrani *, 
e nei comuni. Oggi non è più d' uopo provare che i papi e i 
vescovi del medio evo, cioè ia monarchia e l'aristocrazia 
elettiva della Chiesa, crearono i popoli ed i re; c con essi le 

' Chiamo qui soriano il suzerain dei Francesi , cioè il signori; su- 
premo degli ordini feudali. 



is introduzione: allo studio 

nazioni moderne : la cui vita e il fiore dipendono dall' ami- 
chevole concordia del potere c della lineria, delle nazioni e 
dei principi. Così i municipii risorsero, e risorti si allarga- 
rono in repubbliche, e le repubbliche divennero città e pro- 
vince di una sola patria, e le patrie furono organate dall' 
autorità regale : la potestà dei baroni, trasformatasi in civile, 
si collcgò eolle altre, e si esercitò sotto una forma più o 
meno legittima nelle pubbliche assemblee, quasi coneilii 
della nazione. Che se questo corso di cose non si effettuò 
per ogni dove, e mancò soprattutto in Italia, dove le repub- 
bliche tralignarono in democrazie torbide, o in piccoli prin- 
cipati dispotici, invece di consertarsi solto una monarchia 
civile e nazionale, ciò si dee attribuire alla potestà imperiale, 
che fu un vero fuordopera negli ordini civili del medio evo, 
c la causa principale del loro indebolimento; onde nacquero 
l'eterodossìa e gli scismi del secolo sedicesimo, e le mendaci 
promesse della civiltà moderna. L'Imperio fu ingiusto c 
funesto iin dalla sua origine; c benché oggi sia di moda il 
celebrare l'opera di Cesare, e la rivoluzione falla da lui, 



icrtà e alla- felicità delle nazioni. TI patriziato romano ai 
mpi di Siila e di Pompeo era certo corrotto; ma più cor- 
rione ancora annidava nella plebe libera; e se l'arislo- 
azìa era cattiva. l'Imperio fu pessimo. La schiavitù, che 
a il tarlo e l'infamia della libertà antica, crebbe, invece di 
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In virtù. Quando si giudica, come oggi, la bontà delle azioni 
dati' osilo loro, egli è facile il giustificare l' ambizione di Ce- 
sare, e il celebrarlo, come un uomo grande, perchè fu un 
nsnrpator fortunato, e un tiranno amabile. Ma chi ripudia 
questo assurdo e vii fatalismo, e crede che la Provi- 
der permette il male all' arbitrio degli uomini, benché per 
vie incognite lo indirizzi al bene, non terrà mai per legit- 
tima l'usurpazione e la violenza, perchè gli ordini civili di 
riforma abbisognino. Egli è difficile e forse impossibile a 
noi lontani di tanti secoli il determinare fino a che segno la 
costituzione romana antica fosse capace di ammenda ; ma 
cerio si è che la distruzione di essa, e il sotlentrarc di un 
imperio violento, dispotico, senza modo slabile di suc- 
cessione, fu pessimo parlilo, poiché accrescendo la dis- 
soluzione morale, aperse la via al dominio de' barbari. 
E vedete qua! divario corra fra il dcbilo degli uomini, e i 
consigli della Providenza. Se Cesare avesse antiveduto che 
la nuova signoria dovea causare coli' andar del tempo 
la mina delta patria , dando 1' impero in preda ai De- 
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dall' intima e sincera ragione dei fatti. Checché pero si 
pensi dell' Imperio gentilesco, egli è fuor di dubbio che l' Im- 
perio cristiano, fondato da C.arlomagno, fu la vera causa, che 
impedì l'unione d'Italia, c di altre nazioni; imperocché 
l' unità nazionale e universale non potea c non dovea nascere 
dall' erede di Cesare, ma dal sucecssor di Pietro, non da un 
principe armato e guerriero, ma da un pontefice inerme e 
pacificatore, non da un insti tato di origine pagana, ma 
dal cattolico sacerdozio. Al gran prete romano spet- 
tava il creare le società moderne, e non a un barbaro im- 
perante; imperocché due poterne diverse, supreme e in 
gara fra loro, doveano impedirsi e nuocersi, invece di 
aiutarsi nella pietosa opera. Onde, se i Pontefici non ebbero 
la buona fortuna di compierla, e talvolta errarono, chiamando 
i Francesi e i Tedeschi in Italia, o trasportando in Francia 
la sedia loro, ovvero favoreggiando nella comune patria 
te influenze forestiere, ciò si dee attribuire non (anlo alla 
villa degli uomini e alla miseria dei tempi, quanto alla com- 
petenza dell' aquila colle somme chiavi. La civiltà del medio 
evo, lo ripeto, fu essenzialmente cristiana. Ora, che cos' é la 
civiltà crisliana, so non un ritiramelo verso la civiltà pri- 
mitiva? L'Uomo Dio recò a compimento ciò che gli uomini 
grandi della profana antichità aveano desideralo c tentato di 
fare. Imperocché i filosofi più eminenti del paganesimo, i 
legislatori e i capiscila più insigni, come lìudda, Zoroaslre, 
aolsc, Confusio, Quelzalcohuatl, Egimio, Minosse, Zamolsi, 
icurgo, Tagefc, Numa, Pitagora, Archila, Parmenide, 
mpcdoclc, Platone, gli Alessandrini, o dichiararono cs- 
rcssamenlc di non voler essere altro che i lista lira tori , o il 
mostrarono in effetto colle loro opere; tanto que" sommi 
erano persuasi che lo slato perfetto era lo sialo primitivo. 



DigitizGd &/ Google 



DELLA FILOSOFIA. Kl 
Clic se per eccellenza d'ingegno ebbero un confuso sentore 
di ciò che era opportuna; Iddio solo seppe e potè in ogni 
tempo toccare il segno, e ritirare compitameli le le cose 
verso i tor veri principi] ; essendo un privilegio della sa- 
pienza creatrice il potei' essere l'innovatrice delle sue fat- 
ture. Ria la sapienza umana ebbe almeno il presenti mento 
e il desiderio del bene; giacchi' in tutta l'antichità non si 
trova per avventura un sol nonio di vaglia, clic abbia pre- 
teso di perfezionare le dottrine e le in sii turioni, distrug- 
gendo e innovando in modo assoluto, come oggi il più 
meschino spiri [uzzo di Parigi erede di potere e saper fare 
acconciamente. Questo bel concetto e un trovato proprio 
del senno moderno, e specialmente francese. 

Non si può emendare un errore, senza conoscerne l'indole 
e l'essenza recondita. La falsa politica creata nel secolo sedi- 
cesimo nacque dai cattivi ordini razionali, clic Lutero intro- 
dusse nella religione, c il Descartes nella filosofia. 1 quali 
ordini partorirono il sensismo, il razionalismo psicologico 
e il panteismo nelle scienze speculative, come in religione 
diedero origine al razionalismo teologico, ovvero a una miscre- 
denza assoluta, e nel vivere civile alle dottrine della libertà 
licenziosa c del dispotismo monarchico. La prima di queste 
opinioni politiche è un sensismo sociale, che ripone il diritto 
nel maggior numero, clic i; quanto dir nella forza : la se- 
conda è una spedii; ili r.i/JuiiaNsiim pralieo, che colloca il 

poter supremo nella ragione individuale, cioè ncll' arbitrio 
e nel capriccio di un individuo. Kritrawlic s'accordano a 
mettere nell' uomo il principio e la regola dell' autorità 
pubblica, delle leggi e dei diritti, invece di porla in un 
oggetto assoluto e immutabile; onde sono per questo verso 
m. u 
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corollari legittimi del psicologi Rino. li bendili in sulle prime 
paiano discordi, coi ni' il sensismo e il rad olia li sino psicologico; 
tuttavia consuonano in effetto , non meno elio i due sistemi 
speculativi ; imperocché nella stessa guisa , die la sensibilità 
e la ragion subiettiva dell' uomo si assomigliano nel mancar 
di valore obbiettivo, la sovranità assoluta di un solo nomo e 
quella dì una moltitudine consentono insieme nei deri- 

superiore. INei due casi il potere è sempre subbiellivo 
e arbitrario, quindi violento e capriccioso; imperocché 
la licenza e la tirannide, 1' anarchia c il governo dispo- 
tico, sono due facce dello stesso mostro. Onde l'imperio 
assoluto di un solo è per lo più disordinato ed instabile, 
come quello del volgo; e i portamenti di una plebe sca- 
tenata e infunante , sono aspri e tremendi come quelli 
dei re. " Un prìncipe, ■ dici.' dn intuenti.' il Machiavelli, 
che può fare ciò die vuole, è pazzo, un popolo che può 
u fare ciò che vuole, non c savio '. < Perciò il divario ,che 
corre fra il dispotismo e la licenza, è pur negli accidenti : le 
teoriche apparentemente contrarie del Rousseau e dell' Hob- 
bes, del Locke e dello Spinoza, muovono per diritta logica 
da un solo principio, e riescono fatalmente ai medesimi effetti. 

Parlando della filosofia in genere, fu per noi avvertilo 
che la sola riforma possibile di essa consiste nel)' instaurare 
l'Idea, assegnandole quel primato, che le si addice nelle 
dottrine. Tal è l'assunto, che i nostri coetanei dovrebbero 
proporsi, se non vogliono contentarsi di continuar gret- 
tamente I' opera dei due ultimi secoli, posponendo la 
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lode di rinnovatori ingegnosi e liberi a quella di copisti me- 
diocri e servili. L'eclettismo, elio alcuni poco saviamente 
consigliano all' età nostra, sarebbe la sua morte, cosi nelle 
ragioni politiche, come in ogni altra speculativa e pratica 
disciplina. Ora per ottenere questa instaurazione ideale, 
bisogna sollevare la scienza dalle minuzie , in cui e 
imprigionala, riordinandone le fondamenta, cioè quei 
primi e supremi pronunziati, onde piglia te mosse. I prin- 
cipi relativi e derivativi, le applicazioni, e anco i minimi 
particolari, sono di rilievo in una facoltà, come questa, clic 
essendo indirizzata alla pratica, e una scienza arte; ma non 
bastano e non provano, se non sono appoggiati a più salda 
base. Il primo e unico principio assoluto, il solo principio, 
che sia tale da ogni parte, è l'Idea; ondechè l'idealità delle 
nazioni dee essere il supremo intento delle scienze civili, 
come l'idealità delta cognizione è l'intento della filosofìa 
specutatrice. Dico idealità, e non moralità; perchè questa è 
solo una parte e una dipendenza di quella : e la slessa voce 
di moralità accenna a una semplice attinenza e applicazione 
dell' Assoluto, non all' Assoluto in sé stesso, cioè all' Idea. 
L'idealità di un popolo abbraccia la morale, la religione, i 
diritti, le parti più eccelse e rilevanti della politica; è il 
principio, da cui ridondano alle comunità, come ai privati, 
ogni virtù, ogni stabilità, ogni fiore di civili incrementi, ogni 
vera forza e grandezza. 

Le nazioni non sono semplici aggregati, ma organici com- 
ponimenti, dotati di un centro vilale, nò più né meno degl' 
individui. L'anima di un popolo consta di due elementi; 
l'uno proprio, subbiettivo, particolare, che forma il suo 
genio nazionale, la sua personalità politica, e si concretizza 

e. 
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nella unità governativa; l'altro, comune, obbiettivo, uni- 
versale, da cui risulta l'umanità ili esso popolo, e la sua 
colleganza con tutta la specie. Nel complesso delle qualità 
accidentali, per cui una nazione distinguesi dalle altre, e ha 
il suo proprio volto c valore, risiede il principio specifico 
della vita e del genio civile di essa nazione; dove die l'Idea, 
unica e comune a ogni esistenza, n'è l'elemento universale. 
L'accozzamento dell' indole nazionale coli' Idea, e della forza 
particolare colla forza generale, e quindi la proporzione reci- 
proca dei due componenti, e l'armonia totale che ne risulta, 
aggrandiscono gli stali , gli afforzano, gli nobilitano, e ne le^ 
vano al cielo la gloria. L'Idea produce sostanzialmente il 
dovere e il diritto, la morale e la religione : le cui determi- 
nazioni accidentali ed esterne dal genio nazionale proven- 
gono. Quanto più l'Idea è pura, viva, splendida, ed eser- 
cita sugli animi il suo paterno e pacifico imperio, tanto più 
gli ordini sociali e religiosi di un popolo si accostano alla 
perfezione. Al contrario, il ben essere politico declina, e gli 
stati si guastano, quando le specialità nazionali prevalgono 
all' unità ideale, e l'alterano, la debilitano, le frappongono 
ostacolo. Or siccome V Idea non si trova compiuta fuori 
del Cristianesimo, onde nasce la maggioranza dei popoli 
cristiani; la filosofia evangelica si vuol considerare, come 
l' anima comune delle nazioni , e il principio capi tali ssinio 
della civiltà loro. 

Il possesso intuitivo dell' Idea forma la ragion deli' uomo, e 
gli conferisce la preminenza e l'imperio sulla natura terrestre. 
Gli spìriti liberi e intelletti vi, partecipando all'Ente per via 
della cognizione e dell' arbitrio, sono una imagine e similitu- 
dine di Lui, e possono rendersi imitatori in qualche guisa delle 
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sue oiicre. La natura è l'arte di Dio, come l'arte è la natura 
dell'uomo. Fra sii artifizi umani se ne trovano alcuni, clic 
vincono gli altri di nobillà e di eccellenza, perchè l'autore 
v'imita e riproduce in un certo modo su slesso; così pure 
fra le opere della natura lo spirilo intelligente è la più per- 
fetta, perclie ù quasi un ritratto e una imitazione di Dio. La 
virtù creatrice, in cui l' i nielli gema e l' attivila toccano la 
rima della perfezione, è propria dell' Ente, ma l'uomo 
ne partecipa tino ad un segno; perchè, come causa 
seconda, è creatore di atti e di forme, sotto l'azione e gì' 
influssi della Causa prima. Quindi nasce [[nella spezie di 
divinità, che lutti i popoli gli attribuiscono, e in cui si 
fonda la cognazione celestiale della nostra stirpe ; onde il 
biblico vocabolo di Eloìm, espressivo, seconde alcuni, dulie 
forze intelligenti e effettrici ', si accomuna talvolta a Dio c 
agli uomini, dovechè proprio dell' Enlc è il nome di Jeova, 
che significa la schietta, assoluta e inescogitabile essenza. 

L'uomo, quasi dio della natura, ha virtù e diritto di Iras- 

1 Giacomo Gusset nel suu Lessico ebraico crede la voce Ebhim si- 
gnificativa di Sosti ma assoluta (Lipsia:, 1743, p. 70-71), il che impor- 
terebbe l'idea di forza assoluta , giacché la forza e la suslania causante. 
Ha in lai caso il nome ili Blahim sarebbe esclusivo e incomunicabile; 
il che non è; come apparisce dalla sua forma plurale, dalia sua fre- 
quente costruzione col numero del più, c da altre circoslanze. senza 
parlar dell' applicazione, che se ne fa ai falsi iddìi e alle creature 
(Gen. XX, 13. XXXV, 7. Ex. XXII, 9, 38. lus. XXIV, 19.-1 lleg. XVII, 
26, Sii. 2 Reg. VII, 23. l's. I.V1II, v . ult. I.XXMI, t, (i; CSXXV1I1 , 
]. ler. X, 10. ecc.). Ilei cesio, intorno ai vari usi di questa voce, leggi i! 
Ghemcs, Thesaurus philolag. crir. Ifng. htbr. ci diaU. Lipsia; , 18i!) , 
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formarla colle opere dell' arie, ed è investilo di una signoria 
Icgillima sovra di essa. Questa investitura, di cui la Genesi 
t i ha conservata la forinola e direi quasi il diploma e la caria 
originale nasce dalla essenza delle cose : il diritto umano 
è una derivazione e una imagine del diritto divino. Quindi, 
secondo Amedeo Fichte, il diritto di proprietà colle sue 
appartenenze deriva dalla virtù Irasformatrice dell'uomo; 
il clic e vero, io quanto ogni potere legittimo di lui 
sulle cose naturali procede dalla virtù intelligente e opera- 
tiva, clic Iddio comunicò alla sua effigie. Ui qui rampolla 
anche il potere, che V uomo ha sulla vita degli animali, per 
usarne, c non per abusarne; e apparisce la vanità di quel 
diritto belluino, che pare sia stalo ammesso dai Buddisti, 
dai Pi lago riti, e da altri filosofi, e di cui trovasi anche una 
traccia nel dogma della mctehipsicosi, e nella zoolatria antica 
o barbarica; vanità, che può riscuotere qualche scusa dalla 
mancanza del lume rivelalo, c qualche lode dalla natura e 
tenerezza dell' istinto. Egli è infatti da notare che la gen- 
tilità trascorso ne' più singolari e deplorabili eccessi ; e che 
mentre da un lato negò spesso il diritto dell' uomo sui bruti, 
considerandoli come dotati di tempra più eccellente, come 
oggetto di riverenza e di culto ; dall' altro lato ammise il 
diritto dell' uomo sull' uomo, legittimò il servaggio, consacrò 
la prostituzione e ogni sorta di nefandigia, di enormità, di 
violenza, e santificò perfino i sacrifizi umani, e lo mense 
degli antropofagi orrende, quasi che l'uomo sia o possa 
essere il nume di coloro, che hanno seco comunione di ori- 
gine e parità di natura. Laddove si può dire con verità ehe 
i' uomo è come il dio degli animali, in quanto ne porge loro 



1 Geo. I, iti, 2S, 29, SO; ti, 1!'.. IG, 19, 30. IX. 1,2, 5, 7. 
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qualche imaginc e somiglianza, addomesticandoli c fa- 
cendoli in un eerto modo partecipi della civiltà propria. 
Qualche antico pensò clic l'elefante, animale pieno di SO' 
lerzia e nobilissimo, abbia una spezie di religione; il clic 
venne ripetuto da alcuni moderni, per una di quelle urbane 
piacevolezze, cori cui usano talvolta di l'asserenare il soprac- 
ciglio degli studiosi. Ma certo, se si dicesse die il re dei 
quadrupedi, e il cane, il cavallo, veggono nell' uomo, che 
gli ammansa, addestra, dimestica e comanda, queir orni ira 
di divinità e di previdenza, che può cadere sotto la loro 
scarsa apprensiva, la conghicllura non sarebbe ridicola, né 
aliena dalle regole di una sapiente induzione. 

Benedetto Spinoza impugnò il diritto, perche negò il 
dovere. Diede nome di diritto alla_ forza, come chiamò 
Dio la sua sostanza eslesa e pensante, sottoposta alle 
leggi di un fato inesorabile. Ha la forza non è meglio 
un diritto, che lo steso ed il fato siano Dio. L'uomo ha 
diritti, perche ha doveri; e ha doveri verso i suoi fratelli, 
perchè ne ha verso il padre comune. I doveri nostri verso 
gli uomini, sono relativi ; verso Dio, sono assoluti. Il debito 
assoluto importa un diritto assoluto : il diritto assoluto di Dio 
è dunque il principio degli umani doveri e diritti, e conse- 
guentemente la base della morale e della politica. Il diritto 
arguisce l'intelligenza e l' attivici libera nel suo possessore; 
imperocché, non potendo stare, senza la notizia di un Une, 
e senza la scella de' mezzi opportuni per ottenerlo, vuole 
una mente considcratriee dello scopo, e una potenza capace 
di effettuarlo; vuole un arbitrio elettivo e determinativo del 
(ine e dei mezzi, fra gì' mimiti possibili, che si affacciano al 
conoscimento. Scnz' arbitrio, non si dà contingenza, né 
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elezione; e senza elezioni; libera dei mezzi e del line, il 
diritto non può sussistere. L'Enle adunque, come Causa 
intelligente e libera delle esistenze, possiede l'assoluto di- 
rilto; il quale è inseparabile dalla virtù creativa, e non 
è altro sostanzialmente, che questa virili medesima. L'Enle 
può disporre assolutamente delle esistenze, perchè ne è 
l'autore, e ne dispone, creandole con un atto libero : il 
diritto e il suo esercizio s'immedesimano insieme; che 
allrimcnti il diritto non sarebbe assoluto. L' Ente, creando 
il mondo col suo diritto assolulo, crea i doveri e i diritti 
relativi delle esistenze; i quali perciò derivano dal diritto 
assoluto, come l'esistente dall'Ente, come la morale e la 
politica dalla scienza ontologica, in virtù dell'atto creativo. 
La politica ha adunque verso la foratola ideale una relazione 
conforme a quella delle allre discipline filosofiche. 

La sovranità e il supremo diritto sociale. E siccome i 
diritti relativi derivano dall' assoluto, la sovranità ò radi- 
calmente in Dio, e divino è il diritto, che la costituisce. 
L'Idea é il solo e vero sovrano, nel senso preciso della 
parola, e ogni governo legittimo, sia principato o repub- 
blica, o di qual altra forma, è sostanzialmente teocratico '. 
Tal è il gius divino proclamato dalle Scritture, il quale non 
ò men proprio dei governi legittimi, che di ogni potere 
sociale; onde i libri sacri ripetono da Dio non meno il 
potere del magistrato, del signore, del marito, del padre 4 , 
che quello del principe ; anzi deducono dalla stessa fonte la 

1 Non già nel scuso aliusini i: [millenni di questi! ioti'. Tcor.dcl Socr., 
noi. 90, |>. 

- Itom. SUI, 1, a, 1, 0. E|>h. VI, 1, a, 6, 7, 8, 0. Col. Ili, ìX-iS. 
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Mia del padrone sullo schiavo, quando il servaggio sancito 
dagli ordini pubblici, necessitato da aggiunti particolari, e 
non possibile ad abolirsi subitamente, può aggiudicarsi un' 
autorità precaria. Questa divinità del diritto in universale 
giustifica, comanda, nobilita, e santifica l'ubbidienza dell' 
nonio verso l'uomo; la quale altrimenti sarebbe iniqua e in- 
tollerabile. Il potere sovrano, essendo fon talmente l' Idea, cioè 
1' Ente stesso, informa la società tutta quanta, c vi alberga, 
come l'anima risiede nel corpo, e come i concetti divini nelle 
cose risplendono; tanto che il giure dei governanti e solo 
inslrumcntale, secondario ed esecutivo. Chi regge uno stato, 
sotto qualunque forma di ordini politici si eserciti la sua 
signoria, è un semplice ministro e luogotenente : il vero 
e solo principe è il creatore dell' universo. 

Ma in ehi risiede questa sovranità ministeriale, che sola 
può cadere negli uomini ? Prima di rispondere al grave 
quesito, notiamo che la maggior parte degli statisti la ri- 
pongono nel popolo, o ne' suoi rettori, come sono, per 
cagion di esempio, nelle monarchie civili gli ottimali e il 
principe. Ma i fautori delle due sentenze, cosi discorrendo, 
si accordano a sequestrare il popolo da chi lo governa, c 
a considerare questi due enti sociali, come separabili. Or 

Popolo e governo sono due termini relativi, che s'infe- 
riscono a vicenda. Un governo, senza popolo, non e go- 
verno, come un popolo, senza governo, non c popolo. Se 
queste due 'cose si disgiungono, rimandomi solo da un tato 
uno o pochi individui e uua incomposta moltitudine dall' 
altro. Ma una moltitudine, senza rettori, non è sovrana né 
suddita, non è libera nò serva; perchè tali qualificazioni 
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presuppongono un civile consorzio; e una moltitudine sciolta 
non è una società. Società vuol diro un corpo organalo, che 
abbia uh cuore, un capo, e un'armonica disposizione di 
membra; non un semplice e inorganico aggregalo d'indi- 
vidui. Dunque egli È manifesto, che discorrendo cìi un 
popolo, si parla di una moltitudine già ordinata da un 
politico reggimento. Il qual può essere provvisionale, e 
indirizzalo a instituirne un allro, ovvero fermo e definitivo; 
ma ad ogni modo dee precedere, acciò i molti facciano un 
popolo. ìS'è un governo regolato e stabile potrebbe uscire da 
una folla torbida e scomposta; siccome l'ordine non può 
emergere dal caos, né l'armonia da un' orchestra tumul- 
tuaria c stonante. 

La sovranità ministeriale non può adunque albergare nel 
governo o nel popolo, presi astrattamente e isolatamente, 
ma nella loro esistenza concreta, nel loro accozzamento in 
un corpo di nazione; intendendo sotto nome di nazione, 
non la semplice aggregazione numerica degl'individui, ma 
il loro organismo politico. Onde segue che la famiglia e lo 
slesso civile consorzio possono essere variamente contem- 
pcrali, ma non ereati; ripugnando il concepire i principi! 
di uno sialo qualunque, senza un germe di anfcrior comu- 
nanza. La formazione primordiale delle società è casi 
assurda, come l* invenzione del cullo, della credenze, 
delle lingue, della civiltà in generale, c le altre ipotesi 
gradite de' moderni, clic non costano nulla a citi le sogna. 
L'uomo ricevette dal Cielo l'inizio dì ludi questi doni, per- 
ché non poteva farsene autore. Il noe Dan intersit di Orazio 
i: una dignità irrepugnabile, eziandio nelle scienze; la quale 
però non sarebbe vera, ne starebbe a martello, se non fi 
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ammettesse il prodigio necessario, non che degno, di un 
Dio, come si ripudia il prodigio capriccioso e superfluo. 
L'origine, non altrimenti che il line delle cose, non può 
intendersi, ne spiegarsi, senza il concorso del sovranna- 
Luralc e quindi dell' atto creativo : Iddio creò I' uomo so- 
ciale, come lo creò pensante, parlante, religioso. Le società 
succedenti furono il sèguito e 1' esplicazione di quel con- 
sorzio primitivo; la cui forma, come già avvertimmo, fu il 
patriarcato. Dal patriarcato, che contenendo i germi di tutte 
le forme possibili di polizia, era potenzialmente ciascuna di 
esse, uscirono i reggimenti castali, c gli stali semplici o 
misti, governati da uno, da pochi, da molti, dall'univer- 
sale. Esso è ad un tempo il tipo più schietto, molliforme 
e complessivo di civiltà, che si possa fingere, l' effigie più 
viva e sincera dell' ordine assoluto nel giro delle menti libere 
e finite : la sua perfezione, eomu quella di ogni germe, non è 
attuale, ma potenziale, e risiede nella virtù recondita dell' 
esplicamcnto. La radice di esso e la famiglia; la quale è il 
patriarcato domestico, come il consorzio patriarcale è la 
famiglia civile. La casa è la figura e dirci quasi l'ovaia della 
tribù e della città; e le attinenze cascrccce del genitore, 
della madre e dei fratelli contengono il principio di ogni 
combinazione e potere sociale. 

Ogni consorzio abbisognando di una sovranità ministe- 
riale, che l'informi, l'origine di questa dee essere non 
umana e terrena, ma divina e celeste. La sovranità mi- 
nisteriale è da Dio, come la sovranità assoluta è in Dio, e 
colla di lui natura s' immedesima sostanziai mente, lilla Ira- 



1 Ttor. MSoa:, noi, 8, p.MO, 561. 
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passa <ln un uomo agli altri, da una generazione alle suc- 
cedenti, si comunica, si moltiplica, si allarga, si perpetua, 
sì trasforma, per via di tradizione. Che 1' uomo faccia 
un sovrano, è cosa assurda; e tanto assurda, quanto clic il 
figlio generi il padre, c la causa nasca dall' effetto. Acciò 
l'uomo creasse il sovrano, dovrebbe essere già tale egli 
stesso, prima di farlo; niuno polendo dare ciò che non 
possiede. La sovranità può bensì travasarsi di uomo in 
uomo, e cosi modificarsi in molte guise, ora riunendosi in 
pochi, ora dispergendosi in molli, e pigliando diverse forme; 
ma sotto queste varietà accidentali ed estrinseche si man- 
tengono sempre immutabili i due caratteri essenziali di ogni 
signoria civile. 1 quali consìstono 1° neh' essere la sovranità 
solamente tramandala, ma non creala dall' uomo, che non può 
possederla, senza riceverla da altri e rodarla da una società 
anteriore; 2° nel venir essa conferita con un atto riflesso e 
libero, tacilo od espresso, per cui il possessore la comu- 
nica a chi ne è privo, effettuandosi sempre la tramissionc 
dall' allo al basso, e non viceversa. La colhuìouc della 
sovranità è in ogni caso una investitura di tutta essa, o di 
alcuna sua parte, falla dal sovrano nella persona del suddito. 
La sovranità si riceve, ma non si fa e non si piglia : il caso o 
la forza possono occasionarla, ma non causarla, propriamente 
parlando ! e a priori e non a posteriori : e in ciò versa la 
forza morale, che la rende legittima e veneranda. Ella im- 
porla la sudditanza, come un necessario correlativo; e il 
dire che il sovrano possa essere crealo da' suoi soggetti , 
e trarne i diritti che lo privilegiano, inchiude contraddi- 
zione. Insomma, il sovrano è autonomo rispetto ai sudditi, 
c se ricevesse da loro l'autorità sua, non sarebbe veramente 
sovrano, perchè i suoi litoli ripugnerebbero alla sua origine. 
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Le obbiezioni si presenteranno forse in folla a chi leggo. 
ÌYon mi c possibile il risolverle ad un tratto , dovendo dire 
una cosa per volta; ma la rispunta risulterà, spero, chiara 
c perfetta dal progresso del ragionamento. Molisi frat- 
tanto, ebe dicendo sovranità, io intendo la somma dei 
diritti sodali ; onde piglio il nome di sovrano all' usanza di 
molli scrittori, e dello stesso Rousseau ', come applicabile 
a ogni forma di pubblico reggimento. Affermando che la 
società si travasa per un atto libero d'investitura, non 
escludo la eredità, la primogenitura, la tratta fortuita, e 
altri simili modi, i quali, arbitrari! per sù stessi, possono 
esser legittimi, in quanlo dipendono in origine dall' elezione. 
Cosi, per cagion di esempio, la successione ereditaria del 
regio potere trac il suo valore da queil' alto giuridico c 
consenso, che slabili a principio lai maniera di governo, 
e l'antipose ad ogni altra forma possibile. L'ordinatore della 
costituzione politica di uno sialo, (qualunque siasi, p uno, 

0 pochi, o molli, non rileva,) e sovrano; e quando per lui 
si statuisce che la somma potenza si propaghi di padre in 
figlio nella stessa linea, secondo certe regole determinate, 
egli ne dà realmente l'investitura ai futuri e legittimi suc- 
cessori del principe eletto. 

Non potendo la società umana passarsi di signoria, questa 
vuol essere considerata, come la fonte dei diritti e il prin- 
cipio dell' organismo civile. Quando in una moltitudine 
sciolta sorge un sovrano, (e vedremo iti appresso, come può 
sorgere,) per una correlazione necessaria issofatto nascono 

1 sudditi : sudditi e sovrano, congiunti insieme, formano un 

i Venir, loc., 1, C, 7. Émite, V. 
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vivere ben consertato e una politica comunanza. L'apparire di 
queste duo cose è simultaneo; tuttavia correndo fra di osse 
un nesso logico, egli ò chiaro che i sudditi dipendono dal 
sovrano e non viceversa; tantoché si dee dire the la società 
è fatta dal sovrano, e non al contrario. Imperò il principio 
generale della politica si conforma al cosmologico : I' ano 
genera il mnlliplke ; che è l' iterazione del principio ideale : 
l'Unte crea l'esìstente, nell' ordine delle contingenze. Il prin- 
cipio politico può adunque significarsi in questi termini : 
l'Idea, sotto la forma dell' unità sovrana, genera ta varietà 
dell' esistette sociali. L'affermare invece, secondo l'uso mo- 
derno, che il popolo faccia il sovrano, è una massima così 
sapiente, come sarebbe il dire, che i figliuoli generino il 
padre, e gli alunni ammaestrino il cattedrante. Il La n caste r 
ha veramente trovalo il modo di far che i discepoli eru- 
discano i discepoli; il che, dentro certi limili, non è fuor di 
ragione : ma l'operare in modo che gli scolari insegnino 
al maestro, sarebbe un secreto più bello, che attende tut- 
tavia il discoprilore. Queste verità sono cosi trite e vol- 
gari, benché oggi dismesse nelle scuole dei filosofi, che 
mi pare non men vergogna il ripcti'He, the l'impugnarle. 
L'opportunità di una mente unica o di pochi, per ordinare 
uno stalo, venne già avvertita da molti statisti; ma non fu 
del pari avvisato che chiunque organizza un vivere pubblico è 
sovrano, c ehe l'essere sovrano di una società, che incomin- 
cia, non è altro in sostanza, che il crearla. D'altra parte, 
siccome ogni sovranità attuale deriva da una sovranità 
anteriore, e questa da un' altra, finche si giunga di mano 
in mano all'origine divina di ogni consorzio, seguita che 
la creazione della sotietà è opera della Causa prima, con- 
forme alle coso delle di sopra. 
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l'remesse queste co usi di; razioni , e stabilito clic la sovra- 
nità sia essenziale alla esistenza civile di un popolo, accos- 
tiamoci alla gran qtiistinne sovraccennala della parie, in 
cui ella risiede. Compete ella a uno, o a pochi, o a molti, 
o a tulli? li quando appartenga a tulli, è ella posseduta 
in modo eguale o ineguale dai cittadini? 1 fautori rigorosi 
della sovranità liei popolo affermano che ogni uomo ha una 
porzione uguale di signoria; sistema assurdo, che conta i 
voli, in vece di pesarli, e che al dì d'oggi non ha più 
mestieri di essere confutalo I partigiani del dispotismo 
asseriscono che la sovranilà lulla quaola si aduna nel prin- 
cipe; il che fuori di ccrli casi, e parimente falso. Questi 
due sistemi si appoggiano a una idea erronea o inesatta 
della minislcrial signorìa, e una buona definizione dì essa 
basta a copularli. 

La sovranilà ministeriale è la partecipazione della sovra- 
nilà divina, per mezzo di una investitura esteriore e legit- 
tima. Non sì dimentichi mai la necessità di questa investi- 
tura, sulla quale mi rifarò Ira poco; perchè la sovranità non 
può originarsi da sé medesima, e dee riceversi da altri che 

' Il sig. I.amennais non è ili questa opinione, poiché chiama la sovra- 
nità ilei popolo, cosi inlesa, te dùgme raureur, et henretwement ìmpèris- 
tnble de la sovrerainetè da peuple {De l'escine, moti.]. Ben vedi clie si 
■ ralla quasi di un assioma. 3la qucslo assioma sventurata meri le fu provalo 
.Tinnii] [iiù volle (lai discorsi ilei savi e dalli; cspiTÌcn7c ili'i pojioli, e non 
può essere lenulo per valido ih chi non si risolva a dismettere alfallo i 
documenti (Idia storia c ridia pratica, i precetti Ji'llit religione, i prin- 
eipii della soda filosofia, i progressi delia scienza polìlica, e a ripetere i 
solismi vidi e puerili iM itoiiisenn. avvalorandoli coi prestigi delta fan- 
tasia, e colle passioni della moltitudine. 
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l.i possegga, onde non può scaturire dai - - ■ l- ■ ■ . ma vuol 
nascere ila un altro sovrano, finche si giunga alla sovrani Li 
assoluta. L'investitura pwn dee succedere, secondo certe con 
dizioni, alcune delle quali Mino arbitrarie, e di|icudono dalla 
volontà stessa dell' investitore, altre si rondano nella natura 
intrìnseca ilelle cose. Fra li condizioni di quc.sia seconda 
classe la più importante si e, chi? ■.' diritto si ncwnpngm colia 
toyiaziime ideale. Mi dichiaro. 1; diritto sovrano è una faeolla 
operativa, clic radicalmente proviene dall'Idea, e sì comu- 
nica, mediaoto l'atto creativo e la preseli zi aliti) efficaci' dell' 
Unte nrllc esistenze. Ma una facoltà operativa presuppone 
un fine, e certi mezzi che vi conducano; e il fine non si può 
apprendere, né i mezzi ordinare al suo conseguimento, sm/a 
il concorso della cogniiion razionale. Ora questa ó una par- 
tecipazione intellettiva dell' Idea, come il diritto in genere 
ne è una partecipazione attiva : per l'uno noi pa ricci pi amo 
dell'Ente, come creante, per l'altra comunichiamo coli' Ente, 
come intelligente c intelligibile. Il diritto ha dunque por cor- 
relativo la cognizione, e le è proporzionato; tanto che il 
diritto sovrano, che è il supremo diritto, richiede pure una 
conoscenza, che abbia proporzione con esso. Diciamo in altri 
termini clic la comunicazione dell' attività ideale corris- 
ponde all' intuito che si ha dell' Idea, e che quindi V investi- 
tura di quella, cioè della signoria, non può conformarsi all' 
ordine intrinseco delle cose, né conseguire il suo intento, se 
chi la riceve non partecipa alla cognizione quanto si richiede 
all' esercizio della virtù operativa. Ora la cognizione; varia, 
secondo le forze dell' ingegno, e il grado di attività, che 
risulta dall' educazione : imperocché la natura e l'arte 
gareggiano insieme nel diversificarla; onde nasce in questo 
genere una disformità grande, spesso maravigliosa. La Ita r- 
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barin È meno lontana dai nostri paesi e dalle nostre cillà, 
the altri non crede, a malgrado di quella gran cultura, ondo 
sogliamo vantarci. Barbaro e tuttavia per molli rispetti il 
volgo delle città e delle ville; intendendo sotto il nome di 
volgo, non pure i rozzi, ma la plebe elegante, facoltosa n 
patrizia, che non è certamente la più scarsa di numero. 
Imperocché non tutte le cognizioni, (sovrallullo se frivole 
e superficiali.) possono abilitare l'uomo alla sovranità intel- 
lettiva, e arricchirlo di quel senno civile, che al maneg- 
gio della repubblica è richiesto. Vcdesi adunque, quanto 
sia irragionevole il sistema della signoria popolare, che a 
dispetto della natura, agguaglia tutti i cervelli umani, e 
sottopone alla balìa capricciosa n violenta della moltitudini' 
l'arte più rilevante e difficile, che si trovi al mondo. !Vcl 
qual peccato incorrono eziandio coloro, che celebrano Tasso- 
dio e sfrenalo dominio di uno, o di pochi privilegiati. 

Se la sovranità ministeriale richiede per prima condizione 
la perizia di chi ne e investilo, e se questa non è universale, 
né uguale in lutti, seguila che il sommo potere dee attem- 
perarsi alla stessa legge; non polendosi ì diritti politici meglio 
allargare, che l'attitudine ad esercitarli. Nei paesi cristiani 
i più sono ancora occupati da una mezza barbarie, ina una 
barbarie assoluta non ci si trova, o e rarissima, e la capacità 
governativa si slcndc assai più ampiamente, che negli altri; 
dove, o parlisi dei tempi antichi o dei moderni, uno o pochi 
governano, c il resto è servo; 0 se molli vi signoreggiano, la 
democrazia ci si fomiii nella .-c!ii;n th'i individua o caMnle. IH j'iv 
(ianesimo è la sola insti tu z ione, clic abbia resa possibile la sicu- 
rezza e la tranquillità pubblica, senza quei due nefandi puntelli 
del dispotismo e del servaggio. L'eccellenza del governo con- 
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siste appunto nel far partecipare ì cittadini ai diritti politici, 
secondo la misura della lor sufficienza. I diritti politici sono 
una molla efficace di dignità e di attività civile : l'uomo, 
che ne è investito, si sente libero; partecipa alla personalità 
della nazione; gode di possedere una parte di legittima 
signoria; considera lo stato, come una cosa, che gli appar- 
tenga, come proprio bene, ed è più animato a servirlo, 
a vantaggiarlo, a difenderlo : l'esser cittadino, e aver l'adito 
aperto ai maestrati, lo fa suddito più zelante e soldato più 
valoroso : il conoscere per esperienza propria le condizioni 
del comandare lo dispone maggiormente ad ubbidire, quando 
gli tocca : lo rende più operoso, più costumato, più amalor 
di giustizia nella famiglia, nei traffichi, nelle industrie, e 
negli altri negozi della vita privata, come più forte e ma- 
gnanimo nella vita pubblica. Io non posso entrar ne' parti- 
colari : noterò solo clic alcuni dotti Statisti tanto affe- 
zionali alla libertà, quanto odiatori della licenza, erodono 
che il giure municipale si potrebbe estendere a tutti, 
senza inconveniente, a uso di tirocinio e di scala, per 
addestrare e innalzare i migliori ai diritti politici '. D'altra 
parte, io trovo che in parecchie repubbliche, e anche 
in alcuni stati retti a monarchia, come la Svezia e il Ti- 
rolo, i contadini partecipano ai diritti politici, senza clic 
la quiele e il iiorc della cosa pubblica ne disavanzino; 
anzi nella Svezia se ne giovano assai. Ma in queste 
materie non si può discorrere, stando sui generali, nè torna 
sempre opportuno il conchiuderc da un paese ad altro, 
dovendosi aver l'occhio alla varia indole dei popoli e alle 

1 Vedi fra gli allri il Sismomli. Elmi, utr tcs <(>««/. dei peup, lib., 
pari. I, essai 2. 
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invecchiate consuetudini. Si può bensì definire universal- 
mente ebe l'estensione dei diritti politici, per quanto sin 
desiderabile, vuoi essere sollordinala aita sicurezza e tran- 
quillità pubblica, senza le quali ogni altro bene riesce vano, 
e gli stati scendono e periscono. Errano però di gran lunga 
i partigiani del suffragio universale, che romoreggiano in 
Inghilterra ed in Francia; come quello, che parifica civil- 
mente i cittadini ad onta di natura, la quale ne svaria 
in tanti modi il valore e le attitudini. Che se volete ricevere 
a squittiniti gì' inetti , perchè ne caccerete i fanciulli e 
gli adolescenti? I\e' quali la civiltà alberga, se non altro, in 
potenza, ne piti uè meno clic in molti uomini maturi e at- 
tempati, la cui puerizia inlellellunle è perpetua. Né man- 
cano eziandio coloro, ebe vorrebbero estendere lo scrutinio 
alle donne; le quali, secondo if dettame di natura, debbono 
aure una parte grandissima e nobilissima m'ita sovranità 
domestica ; nessuna, in quella licito stato. l-a legge salita r 
.sapientissima, e conforme agli ordini naturali; e se l'uso 
contrario regna lutbivia in molti stati ili Kumpn, dove le 
sorti ili molli milioni d' uomini possono dipendere dai caprìcci 
di una zitella, ciò si dee ascrivere in parte alle insti lui ioni 
rimasteci dal gentilesimo. Imperocché l'Evangelio, inter- 
dicendo alle donne il predicare nel tempio, e rimovendole 
dal sacerdozio, insegnò indirettamente ai maschi elio lo 
scettro ed i rostri non sono fatti per le loro compagne. 
D'altra parie, provvide alla felicilà di esse, cessando quelle 
due pesti casalinghe della poligamia e del divorzio : e cosi 
giovò del pari alla vera dignità della donna coi diritti cito 
le diede, e coi privilegi che le disdisse; giacche il decoro 
consiste nel secondar le parti buone della natura c non nel 
contrastarle. La delicatura, la fievolezza, la timidità, il 
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pudore, gli uffici della maternità, e tutte le condizioni della 
donna argomentano eh' ella è destinata alla vita privata, 
non alla pubblica, e che in quella Solamente può essere 
onorala e felice. Se la storia delle femmine scettrate, dalle 
Semiramidi fino alle Caterine dell'età scorsa, e alle Rana ville 
delta nostra', si potesse cancellare dalla memoria degli 
uomini, credo clic il sesso se ne vantaggerebbe non poco 
di verace onore e di fama. Il Cristianesimo, riducendo il 
coniugio e la donna al loro slato primitivo, cansò divina- 
mente i due contrari eccessi dei popoli Gentili; i quali 
estollevano troppo il sesso gentile, credendo, come i Ger- 
mani in lui trovarsi qualche divinila e sopcrior previdenza * ; 
ovvero I' allivellavano, rendendolo schiavo dell' uomo, 
e ludibrio delle sue cupidigie. Se non clie, ad alcune scile 
moderne l'opera erisliana non basla ; anzi, mentre vorreb- 
bono conferire alle femmine i diritti politici, e si stillano il 
cervello su ciò che chiamano piacevolmente la riabilitazione 
della donna, sarebbero assai inclinate a introdurre la poli- 
gamia e il divorzio. Il primo articolo fu messo in pratica, 
come ognun sa, dai Sansimonisli, e contribuì a rovinare la 
loro scuola; perchè il senso ingenito della civiltà cristiana 
vinse la follia dei tempi. Veggano le donne, quanto le sette 
novatrici, (giacché i Sansimonisli non sono soli,) provveg- 

1 Si allude alla Clitcnueblra <h i toh-mssi. Ilartaiala Mangiaci, regina 
degli Ovi,rhc, (secondo il rappnrln ili pari'i'ilii viaggiatori,} foci' nel 1898 
ammanare il suo marito Hailama . unii ili -li [lumini più singolari dell' 
Affrica moderna, cosi feconda d'indiridui straordinari, come di popoli 
barbari. Debbo però notare che la triste istoria è tenuta per favolosa da 
qualche grave scrittore recente, che fa morir Iladama ili suo male, c di- 
pinge la rciua nera echi uo la del tropico, come una buona donna. 

: Tac-, De mar. Berm., 8. 
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gano saviamente alla felicità loro. Le quali scile sarebbero da 
condannarsi severamente, come immorali e nocive, se non 
fossero vane e ridicole mollo più. 

La prima condizione della sovranità politica è dunque 
l'intelligenza sociale di chi vi dee partecipare. Per tal modo 
il diritto sovrano noli è contaminalo dalla forza e dalla 
violenza, appoggiandosi a ciò che nobilita e privilegia singo- 
larmente la nostra natura, qual si è il dono divino della 
ragione. Il dispotismo dei principi e l'anarchia della plebe, 
le teoriche superlative e contrarie del Rousseau c dell' 
llobbes, vengono del pari svelle dalla radice. Ma la capacità, 
che si ricerca a compiere la legittimità della signoria, non 
basta sola a costituirla; non basta a conferirne i diritti, 
senza l'investitura estrinseca e la tradizione. Fermiamoci un 
istante su questo punto, come quello che è assai delicato e 
poco conforme ai pareri correnti. La capacità è una condi- 
zione, che non può scompagnarsi dal diritto; ma non è il 
principio di esso, non è la cagione cffellrice o vogliara dire 
inslrumentale, che lo conferisce al suo possessore. E infatti, 
come mai una qualità morale, che per sé stessa non cade 
sotto i sensi, che non può essere misurala, né determinata 
con precisione, polrebbe fondar da sè sola un diritto sociale? 
La società è una composizione organica, visibile ed esterna ; 
è una vera persona morale, dotata di corpo e d'anima, di 
spiriti e di vita, come gli uomini particolari, che la compon- 
gono. Imperò i suoi clementi debbono essere dello stesso 
genere, avere un corpo, pigliare una forma sensata, che li 
metta innanzi agli occhi, e renda possibile l'applicar loro la 
matematica misura della giustizia. Il diritto sovrano, parte 
cosi eminente e fondamentale di essa, vuol soggiacere alla 
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stessa leggo, ed csm-iuIu i» si: medesimo cosìi «(Tallo spirituale, 
dee (Bl ri «secarsi con qualche segno, pigliare una delcrniina- 
zione positiva, autenticarsi con titoli materiali e palpabili, 
die caggiauo sotto l' apprensiva di ciaseheduno. li siccome la 
sua esistenza deriva dal Diodo, per cui si comunica e travasa 
d'uomo in uomo e di generazione in generazione; questo 
passaggio dee essere sensalo, regolare, uniforme, accessibile 
alla cognizione di (ulti , suscettivo di essere ridotto a una 
forinola esatta, solenne e legalmente stanziata. Ora l'abilità e 
cosa morale, vaga, indefinita, variabile, soggetta a mille 
dubbi e incertezze : può essere giudicala da uno o pochi, 
non da tulli : può essere materia di equità, non di giustizia : 
può conoscersi con un giudizio particolare e pratico, non con 
regole astratte e generiche : può cadere sotto la discrezione 
dell' individuo, non SOilo la contemplazione della legge; 
fantoclié il volerla considerare, come la base di un diritto 
sociale, e come il lilolo estrinseco, che lo dichiara e stabi- 
lisce, è contrario ai dettami del buon senso più volgare. 
Aggiungi che qucsla dottrina ripugnante in teorica , [orne- 
rebbe funesto o non applicabile nella pratica : il che basto 
a ripudiarla; perocché l'impossibilito di mettere in allo una 
massima, arguisce la sua falsila speculativa. Coloro che 
slimano, trovarsi certi veri speculativi, che non possono 
applicarsi alla realtà, non se no intendono, e mostrano di 
aver penetralo poco addentro in queste materie; giacehé la 
pratica non può mai contrastare alla (corica, se non quando 
la verità di questo c solo apparente o difctluosa'. Ora sup- 

applicaliili, che chiama goomclriei. Egli ha mille ragioni a crederli non 
applicabili; ma egli ha mille torli a chiamarli gcumclrici, saltoclic 
pigli la geometria, come sinonimi) ili sofismi o di fanciullaggine. 



DELLA FILOSOFIA. 10S 

pongasi che la dottrina collocante il titolo del diritto nella 
capacità governativa sia ricevuta ed attuata, cosicché ogni 
uomo si creda avere una parte del potere sovrano in pro- 
porzione de' suoi meriti; qual sarà il corollario di questa 
credenza? Una vicenda continua di rivoluzioni; l'anarchia, 
la licenza, i tumulti, il sangue, la guerra civile; l'insorgere 
dei molti contro i pochi, l'annullamento di ogni sicurczia e 
tranquillità pubblica, e se la Febbre dura, l'ultimo sterminio. 
Imperocché, come nelle cose umane la perfezione assoluta 
non si può conseguire, il voler pareggiare a capello i diritti 
alla capacità dei cittadini è cosa impossibile : ne' governi 
meglio ordinati occorreranno sempre abusi, brogli, maneggi, 
corruttele, distribuzioni ingiuste degli onori e de' carichi, 
intrusioni e disdette fatte a compiacenza o ad odio, non a 
ragione; tanto che l'autorità di chi comanda, se dalla sola 
capacità dipende, non sarà mai ferma, e potrà sempre essere 
impugnata e distrutta. Oltre che, ogni uomo sarebbe in 
tal caso giudice di sè stesso e tanto più parziale , quanto 
e meno difficile l' essere accecalo e travolto dall' amor pro- 
prio, dall' invidia, dall' odio, o da altre passioni. Ciascuno 
per ordinario si tiene nell' animo suo da più che non 
è in effetto, ed è inclinato ad esagerare i suoi meriti : 
e i più inetti sogliono credersi abilissimi; giacche a cono- 
scere i propri difetti ai richiede un abito di virtù, una 
generosità d'animo, e una dirittura di giudicio, che non 
sogliono annidare nella turba degli uomini nulli 0 mediocri. 
Insomma il fondare la sovranità sulla sufficienza è un sis- 
tema lauto rovinoso, quanto quello dei livellatori, che vor- 
rebbero introdurre fra i cittadini una eguaglianza assoluta; 
dottrina, che al di d'oggi e la maggior peste dei governi 
liberi di Europa. 
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La sovranità ministeriale mira a due importantissimi 
effetti , cioè alla conservazione dello stato e al suo perfe- 
zionamento. Come eoo serva tri ce, dee provvedere al sicuro e 
tranquillo vivere; come perfeziona tri ce , accrescere ti pub- 
blico bene. Il secondo di questi uffici vuol maestria in chi lo 
esercita ; il primo, autorità. Senz' autorità non si può preser- 
vare, né senza perizia far fiorire uno stato. Sotto nome di 
autorità intendo una forza morale, non quella dei soldati, 
degli spaldi e dei cannoni ; la quale è necessaria per frenare 
i tristi , ma non potrebbe anco riuscirvi , se Don fosse 
accompagnata, sostenuta, avvalorata da più saldo e nobile 
puntello. Il quale si è la potenza ed efficacia morale dell' 
opinione, per cui il potere sovrano si considera universal- 
mente, come sovrastante alle volontà private, ed atto a 
obbligar moralmente la coscienza di ciascun cittadino. Eccoli, 
come eziandio in poliliea intervenga queir imperativo, di cui 
discorremmo in proposito dell' etica. L'imperativo non si 
contiene solamente fra i termini della morale privata, ma 
trapassa nel campo degli slati, de' reggimenti, e vi signo- 
reggia sotto la forma augusta del diritto. Né l' imperativo 
politico puù concepirsi o sussistere, se il sovrano non è 
superiore ai sudditi, e indipendente da essi. Ogni obbliga- 
zione presuppone un principio estrinseco e un' autorità mag- 
gioreggiante verso l'arbitrio di chi viene obbligato; giacché. se 
uno obbligasse sé stesso, la volontà, che imporrebbe il debito 
in virtù della libertà propria, potrebbe a beneplacito di essa 
egualmente annullarlo ; onde si avrebbe una obbligazione 
non obbligatoria, cioè una contraddizione ridicola. Ora, se 
la capacità sola conferisse la signoria, questa moverebbe dai 
sudditi, e sarebbe annientata dal suo medesimo principio. Il 
vincolo sacro dell'ubbidienza e dell'imperio, tanto esscu- 
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ziale a ogni consorzio, sovrattullo se ampio ir complicalo, 
sarebbe indebolito od infranto; giacché ninno può ubbidire 
a se stesso, rigorosamente parlando, niuno vi ubbidisce, so 
non nelle cose di agevole e gradila esecuzione. La libertà e 
gli altri beni ne scapi (crebbero non poco; come quelli che 
non possono consistere, senza l'imperio morale della legge, 
li mancando l'autorità, la capacità stessa perderebbe le suo 
prerogative : la cosa pubblica sarebbe preda c strazio degl' 
inetti e scellerati ; come accade quasi sempre nei bollori e 
tumulti civili. 0 se pure si schivassero questi eccessi, la 
forza pubblica ne sarebbe infievolita, e lo stato Iravagliato 
dalla inquietudine dei buoni, dalla debolezza dei rettori, e 
dall' agitarsi delle fazioni, come si vede oggi iu alcune parli 
di Europa, c specialmente in Francia. La Francia è ricca, 
temuta, rispellala, potente : fiorisce d'arli, di eommercii, 
d'industrie : possiede a compimento l'unità e l' indipendenza 
nazionale ; possiedo una egualità civile, c una libertà tem- 
perata, che è la sola possibile a questo mondo : è governata 
da una aristocrazia elettiva, e da una monarchia civile : lia 
ottenuto insomma ogni inlento ragionevole delle passate rivo- 
luzioni. Ciò non ostante, la Francia non e felice, perché non 
e sicura e tranquilla, non si affida nelle sue instituziont; e 
questo difetto di fiducia proviene dalla mancanza di autorità 
morale negli ordini stabiliti. Le rivoluzioni, che partorirono 
i beni, di cui abbonda al presente, essendo stale viziate fin 
dalla loro origine, avendo mosso da falsi principii, e proceduto 
talvolta per vie abhominevoli, spiantarono cogli antichi abusi 
quella fede religiosa, morale e politica, che è la vita delle 
nazioni. La qual fede consiste nella sovranità dell' Idea; a 
cui gli statisi! dell' età passata sostituirono l'arbitrio umano, 
e la forza della moltitudine, coonestata col nome specioso 
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di sovranità popolare. Ora quando in uno stalo qualunque, 
sia principato o repubblica, ogni cilladino crede di essere 
sovrano, solo perchè è uomo, e di possedere una sovranità 
congenita alla propria natura ; quando ogni malcontento 
stima dì poter legittimamente sovvertire colali ordini, pur- 
ché la forza e la fortuna arridano a' suoi tentativi; l'autorità 
morale del governo vien meno, e manca con esse la sicu- 
rezza e la quiete pubblica. La salute della Francia consiste, 
non già nel far nuove rivoluzioni, per introdurre una libertà 
impossibile, secondo la follia dei repubblicani, o per risusci- 
tare un'autorità morta e sepolta, giusta il delirio dei legitti- 
misti; ma si bene nell' assodare gli ordini presentì, attis- 
simi a prosperarla, e tanto buoni, giuridici e sacri, quanto 
gli antichi, come vedremo fra poco. 

L'analisi sofà del concetto di sovranità, imperlando una 
maggioranza a rispetto dei voleri sudditi c privali, e l'indi- 
pendenza da essi, dimostra che la tramissionc giuridica del 
potere supremo, e la sua estrinseca investitura, sono la vera 
radice della legittimità di esso. Ma questa condizione dee 
accoppiarsi coli' altra della sufficienza, onde partorire una 
signoria perfetta. Separate, non sortiscono I' effetto' loro ; 
giacche l'autorità non può di per sè perfezionare e felicitar 
ia cosa pubblica, né la perizia Mila conservarla. D'altra parte, 
tali due doli non possono combinarsi e armonizzare insieme, 
se non formano un certo organismo, per cui la sovra- 
nità tradizionale s' incorpori coloro, che sono atti a par- 
teciparne. La sovranità può avere diverse forme : può esser 
principe o repubblica, c venire con temperata in questo o quel 
modo; ma in ogni caso ella non é atta ad ottenere il suo fine, 
se non si allarga di mano in mano clic si va accrescendo e 
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ampliando la civiltà pubblica. li) ciò consiste la perfettibilità 
soda e sincera dei politici reggimenti. Per tal guisa il sommo 
potere discende dall'alto, e si dirama successivamente nelle 
parti inferiori, non già abbassandosi c deponendo la sua 
maestà, ma levando gii umili alla propria altezza, secondo 
che si mostrano degni di esserne partecipi : il principe non 
si fa popolo, ina il popolo entra a parte del principato. Fuori 
di questo caso, il sovraneggiare è usurpazione c demenza. 
Oggi, invece d'innalzare lentamente e saviamente i popoli, 
nobilitandoli, si deprimono, si volgareggiano i governi, c 
quindi si snervano gli slati , se ne arresta l' i nei vili me ni o , 
e se ne prostra la virtù. Onde nasce quel genio plebeo, che 
infetta ogni classe sociale, dalle infime alle somme, e talvolta 
più le somme che le inlime ; laddove la vera perfezione sa- 
rebbe, die secondo il concetto dorico e cristiano, i popolani, 
ingentilendosi, divenissero ottimati, e non gli ottimati plebei. 
Ma a tal effetto è d'uopo che il potere sovrano serbi l'avito 
seggio : è d' uopo che esso potere, risalendo d' uomo in uomo, e 
di secolo in secolo, lino ai priucipii del genere umano, per via 
di nna successione esterna e autorevole, a noi discenda, e si 
allarghi negli avvenire, conformandosi ai civili incrementi 
per opera di una saggia elezione. Se l'una delle due condi- 
zioni vicn meno, la sovranità ne scapila, si debilita, si 
altera, c muore per languore o per violenza; onde nascono 
le commozioni de' popoli , il lento scadere degli stali, e tosto 
o tardi il flagello delle rivoluzioni. 

Queste considerazioni illustrano vie meglio i riscontri 
della nostra dottrina politica colla forinola ideale. Abbiamo 
detto che il sovrano fa il popolo, intendendo, sotto il nome 
di sovrano, quel potere, che accoppia al diritto tradizionale 
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la capacità governativa. Ora una tal sovranità non appar- 
tiene a un sol uomo, se non in casi rarissimi, nè mai a tutti 
i cittadini ; ma sempre o quasi sempre risiede in una aristo- 
crazia naturale, cine nella eletta della nazione. Quando gii 
stati si reggono a principe, se la monarchia è civile, il potere 
supremo si divide fra gli ottimati etettivi, die sono quasi 
I' intelletto, e un re per Io più ereditario, di' è il volere 
e il braccio del principato. In virtù di tal temperamento, 
la coltura discende dall' alle, sì diffonde per tutte le membra 
del corpo sociale, e il governo è veramente atto ad incivilire 
i popoli soggetti. Quindi è, die congiugnendo il potere tra- 
dizionale colla capacità elettiva, la forinola politica si risolve 
in due cicli generativi, conformi a quelli della cosmologia, e 
corrispondenti ai due deli creativi della formula ideale. Il 
primo venne da noi espresso, dicendo clic i7 sovrano fa il po- 
polo, ed ha rispetto al potere tradizionale, rappresentan- 
doci l'Idea, die ordina lo stalo, per mezzo della signoria 
suprema, quasi paternità civile dei popoli. 11 secondo 
può significarsi con dire che 1/ popolo diventa sovrano, per 
\ ia dell" investitura, onde i sudditi capaci di partecipare dei 
pubblici negozi allo stalo si esaltano. Questo secondo ciclo 
riguarda la suflìcienza elettiva, e inctiiude la trasformazione 
lenta, graduata e sicura del Demo in patriziato, mediante 
l'opera incivilitrice del governo, e l'assunzione successiva 
del popolo all'imperio. Pel primo, il sovrano fa la demo- 
crazia : pel secondo, la democrazia, trasfigurandosi in aristo- 
crazia, ritorna al sovrano, onde mosse. 11 potere tradizionale 
è il fulcro immobile, su cui si aggira e si fonda la slabilità 
dello slato : l'elezion successiva c l'esaltazione dei cittadini 
ai maneggi pubblici, ne è la forza motrice. L'uno e principio 
di conservazione, e l'altra di miglioramento. 
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V'ha però un caso, in cui può parere che la sovranità 
non venga data, ma tócchi a chi se la piglia; e che quindi la 
capacità sola ne sia it principio Legittimo- Il che accade nelle 
rivoluzioni distruttive e violente, quando sciolti e sperperali 
gli antichi ordini, un'anarchia universale invade c perturba 
la società. Se allora uno o pochi nomini dolati di virtù 
grande sorgono e raccozzano le membra sparse, mettendo 
insieme i ruderi del primo edilìzio, facendone nascere una 
società novella, e soltracndo la cosa pubblica alle violenze 
dei Iristi, e alla licenza della moltitudine, niuno vorrà negare 
che quesl' autorità sia legittima, benché non paia rannodarsi 
a un potere anteriore. Qui cade in acconcio il motto attri- 
buito a [Napoleone, che diceva di aver (rovaio lo scettro 
caduto a lerra e di averlo ricollo. Il elle non so quanto fosse 
vero nel suo caso, ma incontra certo bene spesso nelle rivo- 
luzioni, di cui parliamo, quando uno o pochi, di proprio 
molo, e senza espresso mandalo, ricompongono la società 
disfatta; strumenti benefici della Providcnza, che ai mali 
estremi soccorre d'inusitato rimedio. Per giustificare questo 
potere, alcuni alla ncre.v-ità ricorrono. Ma la necessità poli- 
tica, che è il fato sociale, non può da sé sola spiegare alcuna 
cosa; non può spiegare una cosa morale, qual è il diritto, 
legittimarla e stabilirla. Essa può al più porgere occasione 
allo Stanziamento di un diritto, ma non essere la causa, da 
cui deriva. Meno irragionevole sarebbe il dire che in lai 
frangente la sovranità assoluta crea c trasfonde, in grazia 

allo immediato, straordinario, oltranaturale, cioè (*r un 
miracolo. Ma non è d'uopo ricorrere a lali spediceli, asse- 
gnando a j naturali esenti un' origine portentosa. Distrutti 
gli ordini sociali, e inlerrotta la Iradizion del potere, non è 
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[lossibilc che l'investitura dei diritti succedituri si faccia nel 
modo ordinario, e il molo iniziale di essa cominci dal sovrano 
tradizionale, per incorporarsi le capacità elette. Dee adunque 
principiare da queste e andare verso il sovrano; giacché la 
signoria antica non si trova più attualmente, e si tratta di 
ricomporre un' autorità nuova. L'uomo destinato dalla Pre- 
videnza a terminare una rivoluzione non può avere da prin- 
cipio un poter legittimo, sia perchè il potere non può legitti- 
marsi da sé, e perchè ogni legittimità presuppone un consorzio 
preesistente , nè V ha consorzio fra l' anarchia dominante. 
L'azione iniziale di quesl' uomo non può dunque avere un 
valore giuridico, politicamente parlando; nè si può chiamare 
usurpatrice o legittima, poiché non offende alcuna sovranità 
attuale, (non essendovi più sovranità di tal sorta,) e non 
deriva da essa; non è altro insomma, che un accidente, per 
cui la capacità si appalesa, e un' azione morale, con cut il 
liberatore provvede alla difesa e salute della patria, come chi 
tutela l' innocenza inerme contro un ingiusto aggressore. 
L'azion sua è privata, e moralmente legittima; ma non può 
avere per sé medesima un caratlere veramente politico. Se 
non che, fra i rottami della società disciolla trovasi ancora 
I' antico potere, il quale distrutto in alto, sopravvive io 
potenza; giacché nessun diritto può essere annullato dalla 
violenza e dalla forza. Ora, come prima quelli che n' erano 
investiti, o secondo gli ordini consueti l'hanno erodalo, 
possono riconoscersi, e manifestare la volontà loro, assen- 
tendo al liberatore, gli danno il diritto, che gli mancava, e lo 
rendono legittimo. Questo assenso tacilo od espresso della 
sovranità superstite, è appunto il principio, da cui i migliori 
statisti ripetono la legittimità dei governi. Bisogna quindi 
distinguere due epoche nel corso di tali rivoluzioni. Durante 
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la prima, l'organismo sodale è disfatto : l'anarchìa regna in 
suo luogo : l' esercizio del potere legittimo al (ulto manca. 
Ma se in mezzo a quello scompiglio sorge itn uomo virtuoso e 
forte, pogniamo un Michele di Landò che levi un' insegna 
salvatrice, intorno a cui si raccozzino i cittadini, e si ricom- 
ponga materialmente la società distrutta, dal libero concorso 
di questa, che contiene le reliquie dell' antica signoria, nasce 
la legittimila della nuova, che le succede, e principia con essa 
una seconda epoca, in cui la catena del potere legittimo, 
momentaneamente interrotta o per dir meglio negletta nella 
pratica, si rannoda, si ritende, rientra in esercizio, ripi- 
gliando la sua continua c salutare efficacia (13). 

Aggiungerò ancora due avvertenze. L'una, che il legame 
tradizionale del potere sovrano può fondarsi benissimo nel 
diritto delle genti, atteso la congiunzione inorale di tulli gli 
uomini e dì tutte le nazioni in una sola famiglia; onde, se 
una società legittimamente costituita ne riconosce un'altra, 
avente un'origine viziosa, il difetto di questa viene emen- 
dato da tale riconosci incuto. Il clic si ammette da alcuni 
statisti; e se altri stima questa massima violatrice dell' indi- 
pendenza nazionale, s' inganna, perché, secondo il presup- 
posto, la società autenticala non sarebbe una nazione, prima 
di riacquistare la legittimità sua. Ma questo caso è forse 
affatto ipotetico, e non credo che verificar si possa; come 
non ipotetico, ma assai raro, è l'altro accidente, accennato 
di sopra, di una rivoluzione, clic sospenda alTallo I' esercizio 

1 Càrnm, Tumulto de' Ciompi. - Cronichcttc tmticlie. Firenze, 1733, 
|j. 316 seq. Machiavelli, Slor. por., lib. 5. Saita Rat a, Storia .lei 
tumulto dti Ciompi, Torino, 1813. 
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(iella sovranità tradizionale. Questa è la seconda osserva- 
zione, die mi contento pur di accennare. Le rivoluzioni, per 
ordinario, anziché annullare lutti i poteri sociali, ne [urbano 
soltanto l'economia reciproca; tanto che la continuità della 
catena politica, che collega gli antichi poteri coi nuovi, non 
manca in effetto, e il pacificatore può essere legittimo dal 
suo bel primo mostrarsi. 

Vedalo che la sovranità ministeriale si fonda nell' investi- 
tura, ma non ù perfetta, senza il concorso della capacità in- 
dividuato, cerchiamo in che modo si comparta fra' citta- 
dini. Come tosto le nazioni appariscono distinte nell' istoria, 
noi le veggiamo ordinate a governo, e quel che può dar 
meraviglia, composte in guisa, che la sovranità vi è distri- 
buita fra le varie membra a proporzione meccanica di giusto 
equilibro, o geometrica di equa e sapiente misura. Il dispo- 
lismo di uno o di pochi, e la democrazia licenziosa sono' un 
fallo serotino, e non primaticcio, della debolezza e perversità 
umana. Anco nella conquista, l'usurpatore, che non è feroce, 
suol riguardare almeno in parte i diritti de' vinti, e lasciar 
loro qualche luogo nel nuovo ordinamento ; come vellosi aver 
fatto i Romani, i Greci, e anche spesso i barbari dei prischi e 
dei bassi tempi. 11 dispotismo è antico, ma non antichissimo, 
o primitivo, né pure nel!' Asia; e siccome ogni alterazione 
degli ordini politici corrisponde sempre a una falsificazione 
degli ordini ideali, le prime signorie dispotiche furono cau- 
sale, come vedremo, da quella confusione dei due estremi 
della formola religiosa e scientifica, onde uscirono gli errori 
e le fole del panteismo. Infatti la monarchia dispotica, e la 
democrazia schietta sono come un panteismo e un ateismo 
civile : nella prima l'unità assoluta è tutto, nell'altra nulla, 
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mancandovi assolutamente. Le dottrine panteistiche, entrate 
nelle reggie, partorirono il culto della potenza; e il principe 
venne indiato con apoteosi, teofanie ed ava lari. Il Cristiane- 
simo salvò i popoli moderni da questi turpi e ridicoli eccessi ; 
tuttavia la viltà degli uni e la snperliia degli altri sono così 
ingegnose, che la deificazione del monarca fu spesso intro- 
dotta obliquamente, c sotto forme più modeste; come si vede 
in quel diritto divino, clic inteso a norma di chi loda I" as- 
soluto dominio, rende molta somiglianza al principe dio di 
alcuni popoli Gentili '. Certo è che parecchi regnatori delle 
età passate, come Enrico ottavo, Carlo quinto, Filippo se- 
condo, Lodovico decimoquarto, riscuotevano un culto, verso 
il quale l'ossequio religioso, che si porge a Dio solenne- 
mente ne' templi, polca parere scarsa e piccola cosa. Tanto 
l'orgoglio monta all' eccesso, (piando è secondalo dall'adula- 
zione ! E allorché que' superbi voleano sovrastare alla reli- 
gione, e l'uno rinnegolla, gli altri tentarono di metterla al 
giogo, chi non vede che la vecchia fnllia di pigiare al ciclo, 
e pareggiarsi a Dio, s'era impadronita dei loro animi? Anche 
di Napoleone si narra che mulinasse di far esporre nelle 
chiese ilaliane la sua imagine alla divozione dei fedeli 3 . 
Non so, se il fatto sia vero; ma cerio era degno di ehi spense 
ogni reliquia di liliei'la nHf aulica patria, e tentò di cattivare 
la Chiesa ncll' augusta persona del suo pontefice. 

il dirilto del principe in una monarchia legittima è divino, 

1 Si noti bene che quesLo iliniln divino, imm.iyiiialo dai fautori del 
dispotismo, allenissimo dalla dottrina catlotirn sulla divinila del po- 
tere sovrano, tome si vedrà io breve. 

1 Rotta, SI. o"/(. dal 1789 ol 1811. Uh. SS, 

IH. 9 
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poiché risale a quella sovranità primitiva, onde venne orga- 
nalo ed institiiito il popolo, di cui regge le sorli. Ma la divi- 
nila non è un privilegio della polestà regale : appartiene a 
ogni altro potere, purché sia legittimo; c il diritto regio i: 
divino, non come regio, ma come diritto, in nessuna monar- 
chia primitiva tutti i poteri sociali sono raccolti nelle mani 
di un solo uomo. Se la rozzezza e la semplicità dei tempi 
impediscono che con ordini positivi si affreni il braccio regio, 
questo le ni pera mento risulta dalla struttura e dall' equilibrio 
naturale della civil comunanza. Onde, se il principe in qual- 
che modo trascorre, Irovasi nel sacerdozio, <i nella milizia, 
o nel Iribunatico, (intendendo sotto questo nome l'ordina- 
mento superstite delle tribù, dopo la loro riunione in città,) 
un mezzo efficace, e non tumultuario, per impedire gli eccessi 
di lui e ridurlo a dovere. Tanto che si può stabilire, come 
un fallo universale, ehe nello stalo primitivo delle nazioni la 
sovranità non è mai concentrala in uno o poclàsshni uomini, ma 
fra le varie membra del tarpo sociale inegualmente distribuita. 
E tal Tu per molli secoli la condizione delle monarchie eu- 
ropee; la quale mancò, per l'ignavia de' popoli, e la superbia 
de' principi. I despoti moderili sono usurpatori delle libertà 
e dei diritti nazionali, già comuni alla Cristianità tutta 
quanta, e antichi quanto le nazioni medesime. Dal che 
segue clic i veri aulori delle odierne rivoluzioni sono i prin- 

perare la libertà perduta. iNe segue ancora clic chiunque 
pacificamente si adopera per restituire ai popoli ciò che loro 
appartiene, senza offendere la maestà del trono e troncare i 
nervi al principato, lucrila il nome d'instauratorc, e giova 
alla palria, intendendo alla concordia della libertà col potere; 
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fuor della quale non vi |] a salvezza per le nazioni e pei loro 
capi. Questo è il vero modo di amare e difendere la monar- 
chia ; la quale non ha maggiori nemici di quella slolla o 
ribalda generazione, che esagerandone i difilli, le apparec- 
chia la rovina o il flagello. Il diritto sociale è divino; ma non 
è solamente di Cesare. Le assemblee nazionali , eìie regna- 
vano già per tutla Europa, mano un potere non meno 
sacro c inviolabile, ehe i re e gì' imperatori. E ai discorsi 
umani consuonano i celesti insegnameli. Che se Crislo 
nominò solamente Cesare 1 , il fece perchè alludeva all'im- 
pronta della moneta : se questa gli avesse porto I' effigie 
di un consolo, o di un tribuno, o di un altro magistrato, 
il Redentore avria potuto del pari menzionarlo, seni' alterar 
I" intenzione della sua sentenza. Imperocché la tradizione cris- 
tiana s'accorda a riconoscere espressa ron quelle divine 
parole la legittimità del potere sovrano, inteso general- 
mente; il quale, dopo l' usurpa zionc di Cesare, non polca 
essere riconosciuto negl' imperatori, se non in quanto ne 
ricevevano l'investitura dai senato. Quindi e che san Paolo, 
il quale non intende ad accennar solo di passala il debito 
della sudditanza, ma vuole esprimerlo con una forinola pre- 
cisa, nomina dapprima le polenta generalmente 9 , e poi in 
ispecie il principe 3 , e da ultimo accenna i vari ordini de' ma- 
gistrati *, alludendo per tal modo alla distribuzione molti- 
plico della signoria, che non è mai o quasi mai concentrala 
in un solo uomo, o pochissimi. 



1 Hauti. XXII, 2t. 
! Rom. XIII, 2.2. 
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So nessun popolo incominciò a reggersi politicamente col 
dominio assoluto di mi solo, ninno tampoco sì ordinò a prin- 
cipio con un governo schiettamente popolare, in cui i diritti 
dei cilladìni appieno si parodiassero. La mera democrazia 
non può sussistere, ne dunire. perche radicai niente inorga- 
nica; e l'organizzazione sodale e la gerarchia ; la ijtiale pre- 
suppone rlic i vari difilli siano inegualmente compartiti a pro- 
porzione de' ineriti. Ogni qual volta il reggimento popolare 
ebbe luogo fra gli uomini, esso fu torbido e di pota vita, 
o si puntellò siili' oppressione di una moltitudine esclusa 
da ogni diritto pubblico, e spesso da ogni giure eziandio 
privato. Tal era la condizione delle dita suddite, che com- 
ponevano il dominio delle repubbliche italiane del medio 
evo : (al era nelle democrazie dell' antichità, ed è nell' Ame- 
rica boreale dei di nostri, la stirpe infelice degli schiavi : 
quelle escluse da ogni diritto cittadinesco, e questa da ogni 
privilegio della specie umana. Tanto che le repubbliche 
democratiche hanno d'uopo, per conservarsi, di tralignare 
in oligarchia, dove molli eguali sono oppressori di moltis- 
simi. Oltreché, pareggiando lutti gli uomini liberi, esse 
uccidono il valore di ciascuno, ed effettuano in politica 
quel falso e vuoto realismo speculativo, che spoglia d'in- 
dividuazione e di sostanza gli universali. Oggi gli scrittori, 
che predicano la democrazia, danno addosso a ciò clic chia- 
mano individualismo : non fauno caso che delle masse : 
adorano le moltitudini : esultano il principio di associa- 
zione : invocano c celebrano l'alleanza de' popoli : si glo- 
riano di essere cosmopoliti. Vi può esser del buono, e si 
trova cerio molla innocenza in questi voli; ma io direi a 
coloro, che li fanno : badate bene che il valore di un'aggre- 
gazione dipende da quello delle parli aggregate. Se aggiun- 
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gete zero a zero, non farete somma; se gì' individui e i 
popoli, che chiamale; a quelle vnslre colleganze, sono deboli 
e dappochi, l'aggreggiarli insieme vi gioverà poco. Il numero 
accresce la forza, ma non la crea : un branco di pecore Ìli- 
numerabile è sempre nien rapace e men valido del man- 
driano. Cominciale adunque ad infondere vigore oegl' in- 
dividui e nelle nazioni, avvalorando il sentimento della 
personalità loro, pronuivendoue la virtù e la sapienza, se 
volete che l'unirli insieme lorni a profitto. I ditelli della 
civiltà moderna derivano in parte dall' influenza cattiva dei 
pochi nei molli; ma assai più dall' influenza pessima dei 
moltissimi nei pochi. Da qucsla fonte nasce nella religione 
l'indifferenza, nel sapere hi leggerezza, nelle lettere e arti il 
cattivo gusto, nei costumi la frivoli tà e la mollezza, nella 
vita civile l'insufficienza, la dappocaggine, il predominio dei 
mediocri sugli ottimi, l'incostanza delle opinioni, la viltà dei 
pensieri e delle opere, e la mancanza di quel sentire forte e 

Tal è- la piaga principale di Europa, e il vezzo prediletto del 
secolo; il quale, divenuto calcolatore, non bada più al peso e 
al pregio delle cose, e non si cura d'altro, che del numero. 
Ma se il numero solo imporla, qua] sarà in breve la sorte dei 
popoli civili ? Quando da un lato sta l' immensa Russia , che 
può precipitare uno sciame di barbari inlìnito sulle culle 
generazioni. Coloro che sperano nei concili! de! popoli, e 
negli stati generali delle nazioni, non ci debbono pensare; 
poiché stando al numero dei voti, l'atroce tiranno dì Pietro- 
borgo dovrebb' essere autocrata di Europa. Questo indicibile 
bamboleggiare cosi in politica, come in Ogni altra grave 
disciplina, farebbe ridere, se non preparasse molto da pian- 
gere a chi verrà dopo; giacché tutti i despoti non pargole?- 
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giano. Ma ciò appurilo conferma la nostra sentenza; impe- 
rocché, siccome il più degli uomini è volgo, non si può 
pensar saviamente, né sentire altamente, quando il volgo 
prevale ai veri ottimati. Dove mi lascio [raspo ria re? Tor- 
niamo al proposito. 

Quando un popolo è civilmente costituito, egli non è più 
padrone di mutare radicalmente e sconvolgere il suo stalo 
politico, per vie tumultuarie e violente. Se il governo è 
huono, il potere si va successivamente ampliando, secondo 
it crescere della civiltà, e lo slato si perfeziona in virtù de' 
suoi propri ordini. Se par meno acconcio, siccome il giure 
sociale è sempre più o manco d i stri bui lo , occorrono per 
ordinario i mezzi di correggerlo e migliorarlo, senza scossa, 
cioè senza violare la signoria stabilita; il die sarebbe un 
disordine assai maggiore di ogni bene, die se ne potesse 
ottenere. Imperocché la sovranità civile, essendo la base 
del vivere comune, da cui ogni altro bene dipende, vieti 
meno, se può violarsi da' suoi vassalli. Pie coloro, clic ne 
sono investiti, ripugneranno a lidi miglioramenti, se sono 
savi : poiché il loro interesse medesimo non può farne 
senza; che altrimenti lo stalo sì debilita, e oltre il pericolo 
dei torbidi interni, diventa preda facile ai forestieri. Clic se 
non 8ono savi , e si ostinano nel contrastare all' indole dei 
tempi, ai progressi della civiltà, e al voto universale, non 
perciò c lecito ai sudditi il ricorrere alle ribellioni e alle 
violenze; perché da un lato, tal c il meccanismo sociale, 
e la forza dell' opinione, tarila la inorale impossibilità, clic 
gli uouiini durino lungamente in un perverso proposito, 
che la ragione viene sempre a galla; e la longanimità in 
questo caso é sapienza. D' allra parie, la sovranità è invio- 
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labile; imperocché, sminilo la bulla dottrina di Emanuele 
Kant, Ila quale in questa parte e la formola scientifica del 
precetto eristiano,) la regola morale dee essere concetta in 
modo, che possa servir di norma in lutti i casi possibili; 
donde nasce l'indole assoluta di essa regola, e l'impossibilità 
di trovare una sola eccezione legittima al suo adempimento. 
Imperocché, se si ammette un solo easo, in cui la rivolta 
contro il sovrano sia lecita, si distrugge l'essenza della so- 
vranità stessa; oltre che, lasciando all'arbitrio di ciascun 
privato la facoltà di giudicare in pratica, quando si verifichi 
tale eccezione, si apre la via ad infiniti disordini. L'obbliga- 
zione verso il sovrano dee dunque essere assoluta, altrimenti 
la sovranità è nulla. Quindi ne nasce quello stoicismo poli- 
tico, die interdice in ogni easo la ribellione contro gli ordini 
stabiliti. Aggiungi che un popolo, essendo popolo in virtù 
della sua organatone sociale , non può insorgere contro 
di essa, senza rendersi micidiale di sé, e cadere ncll' anar- 
chia, ultimo e sommo degl' infortuni civili; la quale, ancor- 
ché altri la voglia corta e innocente, può divenir lunga e 
sanguinosa; non essendovi uomo al mondo, che possa pro- 
mettersi di misurare e signoreggiare a suo senno gli cucili 
di un subito e impetuoso rivolgimento. Oltreché l'anarchia 
annulla in ogni easo la continuità del potere sociale, e aspira 
all'ordine, per mezzo del disordine; il che é assurdo. A ciò 
allude la bella sentenza dell'Apostolo, che la potestà è ordi- 
nata, e da Dio procede '. Dove avverti che vengono espresse 
le due doti del potere legittimo; per l'una delle quali, è 
ordinalo, cioè organico; per l'altra, divino : questa, fonie di 
quella; giacché gli ordini politici a principio provengono 

'Rom. XIII, 1, A. 
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dalla virlù creatrice e organatrice dell' Idea. E la stessa 
Idea, che La insti tu ito il consorzio umano, ne vuole e ne 
prescrive la conservazione. 

La sovranità essendo più o meno distribuita negli ordini 
primitivi dei popoli, quando occorre che un potere insorga 
contro ["altro, e voglia trarre a sé la somma delle cose, o un 
diritto, che non gli compete, accade uno di quei mutamenti, 
che chiamansi rivoluzioni. Le quali possono farsi tanto dal 
principe contro la nazione, quanlo dalla nazione contro il 
principe. Ma il membro rivoltoso, offendendo e calpestando 
gli alimi dirilli, perde i propri, ogni qual volta la società 
assalita e costretta a lorglieli, per mantenersi illesa. Le rivo- 
luzioni sono sempre illegittime; ma come le guerre inique, 
si debbono attribuire all' aggressore, e non a chi si difende. 
1 legittimisti francesi, che chiamano ribelle il parlamento di 
agoslo del 1830, perché tolse a un re fedifrago, ostinatis- 
simo nemico dei patti giurati e dei diritti nazionali, il po- 
tere, di cui si prevaleva, per sovvertire le inslituzioni patrie, 
e incominciare una nuova vicenda di sangue e di rivoluzioni, 
sono solisti ridicoli e non tollerabili '. Se un potere sovrano, 

' 'i Centra lj ranno rum s.Tviliiim min privala priesuinnlioiiealiquoru.nl, 
sed aucloriUttc public! uro cederai uni. l'rhno quidem, si ad jus inulli- 
« ludinìs alicujus pertineal sib> prò vili tre de rege, non jujitsu ali cadctii 
» rei instìlulus potcst desimi, tei reftwaarì fjus palesisi, si jiolcslale 
" regia tvrarmicc aliutatur. Ncc pulanda est lalis multiludo inlìdclilcr 
.! agere Ijramiuin deslilucns, eliamsi (idem in perpetuimi se aule 
« stiaccerai: quia hoc ipsc memi!, in inulliludims regimine se non 
« fidcliler gerens, ul cuigil regis DfDciom, quoti n piictum a subditis 
■i non reservelur. Sic Romani Tarquitiiuin Supcrlram, quem in regem 
•■■ susccperant, propier ejus et liliuruni lirannidcin a regno ejeceruul, 
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ma non assoluto, vuol proservare i propri diritti, osservi gli 
altrui. Un principe civile, elio si governa altrimenti, è il più 
gran nemico del proprio potere, troncandogli i nervi, e 
obbligando i partecipi dell'autorità suprema ad esautorar- 
ono, e a recidere il membro putrido per la conservazione 
dell' intero corpo. La deposizione del sommo magistrato è 
lecita in tal frangente per la stessa ragione, che negli ordini 
della giustizia permette o comanda talvolta la morte di un 
cittadino colpevole ; cioè per la salii le pubblica. Né in tal caso 
v'ha resistenza e guerra de' sudditi contro il sovrano; ma 
di un sovrano contro l'altro, e bene spesso di (ulti i poteri 
sociali contro di un solo, che vuol uscire da' suoi limiti; 
giacché qui si parla di un principato civile, in cui la sovra- 
nità non è riunita tutta quanta nel principe. Laonde, anche 
in mezzo alla pugna, In sovranità persevera inviolabile, come 
il diritto nazionale di due potenze, che Tanno insieme a buona 
guerra. La discordia fra un parlamento legittimo c il princi- 
pato è certo deplorabile ; e ogni guerra è funesta : non si 
vuol però confondere rollo ribellioni de' sudditi contro il 
sovrano, e colle rivoluzioni tumultuarie. Quella è uno spe- 
ziente doloroso, ma talvolta inevitabile, e lecito dal canto di 
chi difende i suoi diritti assalili : queste possono essere 
talora scusale, ma non mai appieno giustificate. 

Se l'esito di questa pugna è favorevole al membro aggres- 
sore, che riesca colla forza a rendersi assoluln padrone, ne 
nasce il dispotismo, cioè il dominio violento di una parte 
dello stato sull' altra, f.a forza e la frode dell' usurpatore, 

. sulistilula minori, scìIìcgI consiliari, [Kilcslale. » (Ile mjlm. piinc, 
lib, 1, cap. fi. Ini. on. S. TflMDB.) 
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possono ma il leu uro por lungo spazio questa condizione di 
rase, senza legittimarla, finché i poteri dispersi, e formanti 
la sovranità nazionale, non aderiscono ai nuovi ordini. Im- 
perocché la for/u sola ed il tempo non possono nulla contro 
i veri diritti ; c la stessa prescrizione nelle cose private non 



, un rilirara.cn 



che si può trasmodar doppiamente 
cile, e spesso si trasmoda, per la 
sempre proni agii eccessi, e per 
popolo sovrano, del contratto socii 
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secoli avvelenano le radici , e spesso i dolci frulli del vivere 

La con Ira ri voi il /.ione è legittima, se viene eseguila senza 
fellonia, senza tumulti, e indirizzata al debito fine. Mirando 
ella a restituire la distribuzione antica ed armonica della 
sovranità ministeriale, non dee ineoinineiarc a distruggere 
quella parte di sovranità, che tuttavia sussiste. Ora l'annul- 
lerebbe, se le negasse ossequio ed ubbidienza ; purché ver- 
sando il valor morale di essa in una relazione, ella manca 
ogni qual volta il suddito comanda. Neil" epoca precorsa 
alla rivoluzione, quando lutti gli antichi diritti erano in 
piede, potevano gli assaliti guerreggiare per conservazione 
propria, e in caso di necessità deporre anco l'assalitore; 
come accade, quando, verbigrazia, un parlamento scambia la 
linea del principe. Perchè il parlamento, essendo un potere 
legittimo e vivo, può privare un membro ribeile, senza 
die la sovranità sociale sia essenzialmente violata e inter- 
rotta, come quella, che non è tutta quanta raccolta nella 
persona del rivoltoso. Ma nel caso della contrari votazione, 
siccome gli antichi poteri, salvo un solo, non sopravvivono 
attualmente, e non hanno più alcun titolo esterno e giuri- 
dico, che gli marnigli, si> potessero ripigliare il loro eser- 
cizio con violazione del sovrano superstite, la successione 
tradizionale e esteriore della signoria verrebbe meno, e il 
suo principio sarebbe violalo; giacché ivi l'attualità di essa 
non è sospesa, come quando prorompe un'anarchia univer- 
sale. Gì' instauralo! 1 ! pertanto diverrebbero distruttori, e 
imiterebbero colui, che per rialtare un antico edilìzio, lo 
dirocca dalle radici. >'on si può voler rifare di pianta la 
macchina sociale, senza cadere nella licenza, e aprir l'adito 



dai buoni, die abborriscouo sopra ogni tosa le furie ili un 
popolo scatenalo, e l'eccidio delle innocenti generazioni. In 
ogni sialo politico, eziandio callivo, v' La un principio di 
ordine, di orgaiiazionr , ili vita, che vuol essere osservalo e 



distruggerlo, la ragione e la religione prescrivono egual- 
mente d'indugiarla, e di aspettare il tempo e l'occasione pro- 
pizia di ritirar lo slato verso i suoi principii, senza esporlo 
al rischio di mali più gravi e più spaventevoli '. Queste 
occasioni non mancano mai lungamente ai popoli, che de- 
testando il servaggio, non sono però acconci a scambiarlo 
colla licenza. Se la storia conticn molti esempi di servitù 
secolari, essa c' insegna pure che le nazioni schiave vogliono 
esser tali, e si coni pi accio no in effetto dei inali, onde si 
lagnano in parole. Tali nazioni sono codarde, cupide, molli : 
non attendono ad allro, che a godere o a trariechirc : sprez- 
zano la sapienza e la virtù r amano il dispotismo stesso, per- 
che il vivere libero obbliga i cittadini ad essere aitivi c 
virtuosi. Se questi, non dirò popoli, ma greggi di schiavi, 
acquistassero la liberta per sorte o violenza, non saprebbero 
gioirne, ne conservarla; essendo verissima quella sentenza 
del .Machiavelli, cosi trascurala ai dì nostri, che i popoli 
corrotti non possono esser liberi -. Ma un popolo assennalo, 
virtuoso e longanime, se per caso sotlenlra al giogo, non 
può fallire a liberty per le vie legittime. L'indugio, anche 

1 V. Ve regim. piinc, lib. 1, cap. li. 
- Disc. 1, IG, 17. 
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breve, può veramente parer duro e incomportabile agli 
oppressi. Duro si, ma doveroso; e la morale non animelle 
replica, nè scusa di sorla. La virtù richiede spesso dalle 
nazioni, non meno che dai particolari uomini, una magna- 
nimità eroica. Queste verità non sono oggi volute infendere 
dagli amatori del vivere libero, perché corre l'uso di giudi- 
car di fillio, secondo i sofismi e le passioni. Ed io nel pub- 
blicarle, mi tirerò addossa per avventura le maledizioni di 
molli ; i quali vorrebbero che quando non si possono fare 
rivoluzioni effettive, se no tentassero almeno nei libri. Il clic 
se non è più morale, è cerio meo difficile e pericoloso. Ma 
io credo che un oneslo scrittore dee pubblicare il vero, 
come l'intende, senza paura dell' altrui opinione : e se male 
gliene incoglie, il tollerare i biasimi ingiusti e gli scherni, 
per amor del vero, è anche parte di virtù. Voglio perù spe- 
rare, che se per avventura ne sarò stimato dappoco d'in- 
gegno e d'animo, niuno ascriverà il mio dire a cagioni 
disonorevoli ed abbiette ; perché il riprovare le rivoluzioni 
tumultuarie e le violenze di ogni sorta, anteponendo agli 
altri rispelli la i(uielc e sicurtà della patria, non può essere 
viltà, né calcolo, dalla parie di un esule. 

Dalle cose discorse eonséguita che una società travagliata 
dal dispotismo o dalla tirannide può riordinarsi in due modi, 
l' uno dei quali é tumultuario, violento, licenzioso, distruttivo 
del potere superstite, benché miri a restituire i poteri spenti, 
e abbia un ottimo inlento, adoperando mezzi detestabili, 
e alieni dall'indole di esso; l'altro c regolare, pacifico, ordi- 
nato, rispella i diritti sopravvissuti, e procede per vie con- 
formi alla giustizia c alla sanlilà dello scopo proposto. Ma 
l'instaurazione sociale non conseguirebbe appieno il suo fine, 



torso nati 
già saltai» 



»■ .spesso soffocalo, le rivoluzioni non debbono essere sempli- 
cemente evoluzioni , secondo la dottrina dell' Hegel , ma 
instaurazioni . Le chiamerei riforme, se questa voce accen- 
nasse alle sole parli accidentali e variabili de! governo e del 
culto, nelle quali l'innovare e talvolta opportuno; onde 
l'applicarla all' essenza delle instituzioni, e all' Idea, come 
fecero i Protestanti , e una vera antilogia, che nasce da un 
processo sofistico. Ogni nazione corre da principio per una 
epoca di formazione e di organamento sociale, clic e per lo 
slato civile di essa quel medesimo, che fu il lavoro cosmo- 
gonico per le mondiali esistenze. L'organismo primitivo dee 
essere lo stame di lutto l'ordito posteriore; giaeehe il genio 
nazionale di ciascun popolo risulta dal lavorio plastico e 
generativo delle origini. Nelli; riordinazioni politiche si dee 
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risalire alla cosmogonia delle nazioni, come in religione e in 
filosofia si ascende alla genesi della specie umana. Coloro 
adunque, che vogliono improvvisare governi nuovi e affallo 
disformi dalle consuetudini, errano di gran lunga. Nessuna 
forma di governo è assoluta : (ulte variano dei continuo; 
ma ogni gente ha certi ordini fondamentali, che non pos- 
sono trasformarsi e alterarsi notabilmente, senza passare di 
mano in mano per tutte le vie del mezzo. La società, come 
la natura, non procede a salti , a balzi e con impelo, ma a 
passo lento, gradualo e regolato. Gli ordinatori e i riforma- 
tori delle nazioni, che aspirano a edificare sul saldo, deono 
commettere gli ordini nuovi cogli antichi, e farne un lutto 
armonico, clic corrisponda agli spirili nazionali. In alcune 
rivoluzioni moderne si possono distinguere due epoche r 
l'ima ristoratrìcc dell'antico, e l'altra, che venne appresso, 
sovvertitrice di esso, e fondatrice di ordini al lutlo nuovi. 
Ora di queste due specie di riforme, qual è quella, che ebbe 
vita, c fu comprovata buona, possibile dalla esperienza? 
Qual tornò vana, anzi funesta e terribile ne' suoi effetti? 
I.a storia mi dispensa dal rispondere a queste domande. 

Niuno può determinare, qual sarà lo stato politico delle 
nazioni europee, quindi a molti setoli. Ma ciò che è mani- 
festo a ogni uomo, il quale non si pasca di ghiribizzi e di chi- 
mere, e abbia qualche cognizione de' suoi simili, e sia vissuto 
alcun tempo nei paesi liberi, si è, die all' età in cui viviamo, 
e presso le nazioni vissute finora a stato di principe, la 
libertà ha d'uopo della monarchia. Un lungo corso di civiltà 
e di libertà temperata potrà forse abilitare le grandi nazioni 
di Europa a reggersi col solo principio elettivo ; il quale 
negli ordini presenti , se non si appoggia ad un fulcro ere- 
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(Mario, non pini sussistere. Li proprietà e l'eredità privata 
sono eonualarali all' indole dell' uomo, e dureranno, quanto 
la nostra specie : i predicatori della legge agraria e della 
comunione dei beni non sono molto pericolosi. Il che non 
si può giù dire della credila politica; la quale è per sé stessa 
una instituzione accidentale e arbitraria. Tuttavia, quando 
un popolo è avvezzo da lungo tempo allo stalo monarchico, 
ne lia bisogno per vivere tranquillo e libero. Il voler passare 
dal dispotismo alla repubblica, e dalla corruttela dì un lungo 
servaggio a quella virtù civile, a quei costumi austeri c sem- 
plici, die suppliscono al braccio regio, è una insigne follia. 
])'allra parte, il principato vunl essere ereditario ; altrimenti, 
non lia quella consistenza e uniformità , che lo rende utile. 
Non vi lia forse stato in Europa, che non sia capace di viver 
libero, sotto un principe; come non ve ne ha forse alcuno, 
salvo le repubblic bette della Svizzera, di Andorra e di Sam- 
marino, (nelle quali la lunga consuetudine è passata in na- 
tura, e ia piccolezza aiuta !a consuetudine,) ehc possa da per 
sé solo fruire lo slesso bene '. Gli Europei dei giorni nostri 
somigliano sottosopra ai Romani dell' età imperiale, che ai 
dire di Tacito, non potevano sofTrirc né tutta servitù, né 
tutta libertà 2 . Il che era allora effetto di a Ite m paté zza , e 
presagiva la morte della nazione. Se lo slato conforme, in 
cui si trovano i popoli moderni, provenga da vecchiaia o da 

' Cracovia, le Isole ioniclic e parecchie cillfi ili Germania, si reggono 
o repubblica in apparenza, e inni in cucilo, poiché dipendono piùo meno 
da stali monarchici. Nel resto, la loro piccolcm le renile cosi alle a di- 
mostrare la possibilità del 1,1 repubblica, come la signoria di Kniphausen, 
e il principato di Monaco, se fossero soli in Europa, proverebbero la pos- 
sibilità della monarchi». 

= //.'!(., I, 1C. 
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gioventù, spella Torse a noi il mostrarlo, ma ai posteri il 
definirlo (U). 

L'investitura del principato- in una famiglia Ita lo slesso 
fondamento giuridico della proprietà privala. Essa è un fallo 
sociale, per Io più antico, spesso necessario al vivere sicuro 
e libero, e per lutti questi liloli legittimo e divino; il quale 
ebbe origine dalla sovranità medesima, che compose o 
ricompose lo sialo. Esso è perciò subordinato alla legge 
suprema della salute pubblica, e al potere sovrano, che può 
a tenore di quella modificarlo, ristringerlo , diminuirlo, e 
anche annullarlo, se occorre. Il sovrano può esautorare un 
principe, se ciò si riebiede alla sua conservazione, come 
può spossessare un reo, e in caso di necessità assoluta 
anche un innocente, come può esporre la vila di una folla 
d'uomini incolpabili, e di prodi cilladini. ai rischi e alle 
stragi di una guerra santa e pietosa. I legittimisti errano a 
credere che il diritto ereditario del principe sia più saero 
degli altri diritli. Esso è sempre subordinalo al diritto so- 
vrano, e riesce solo inviolabile accidentalmente, quando (ulta 
la signoria e raceolla nelle mani del principe. La sovranità 
nazionale è l'unico giure assoluto, essenziale, irrepugna- 
bile, perchè s'immedesima colla vila del popolo, e risponde 
al supremo dovere imposto ai governanti di preservare tutto 
il corpo affidato alla loro cura. Gli altri diritti sottostanno a 
questo sommo dominio. L'assoluto in politica trovasi nella 
nstion--. #• ri., ri f,.i inclinili. , ,1 «») .wji r*r.>. 

che un uomo, politicamente parlando, sia tutta la nazione. 
Lodovico decimoquarlo, diceva ili esserlo, e se ne gloriava ; 
ma i legittimisti medesimi, salvo i più inverecondi e immo- 
derali, gli danno il (orto. 

ILI. « 
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Non si vuol per» inferirne che il rcdilaggio politico possa 
essere abolirò, fuori del caso di necessità, e quando le cir- 
costanze ne richieggono soltanto la modificazione; altri- 
menti sareblic mcn sacro del diritto di proprietà privalo. 
Quando il parlamento francese nel 1850 sballò dal trono 
ima stirpe traligna e lesfereccia, avversa ai diritti e infausta 
alla quiete della nazione, chiamandovi il ramo prossimo suc- 
ceditore-, egli rese omaggio a) principio della eredità regia, 
invece di manometterlo. Certo, se la prima linea borbonica 
si fosse estinta, il principe, clic sottculró, sarebbe legittimo, 
anche a giudizio di quei pochi , che ora lo tassano di usur- 
patore. Ma quando un regnante calpesta le libertà nazionali, 
e rompe lo statuto, che consacra la sua maggioranza, gio- 
candosi quei patti, che lo rendono inviolabile, egli si esau- 
tora da sé, e cade dal giusto possesso del trono, come un mal- 
fattore perde quello de' suoi averi, e anco, se occorre, 
della libertà e della vita '. Ne i soggetti in (al caso spogliano 
il loro superiore ; cosa sempre illecita, perchè la sovranità nel 
suo complesso è assolutamente inviolabile; ma quella parie 
di essa , che viene assalila recide il membro guasto a salute 
dell' altro corpo. L'azione corre da sovrano a sovrano, e non 
da sovrano a suddito. 

Non si vuole adunque confondere la tradizione ereditaria 
del principato colla tradizione legittima del sommo potere. 
La prima non è valevole, se non in quanto si puntella sulla 
seconda, e può essere e non essere, può venir modificala 
in questa o in quella guisa, secondo che aggrada alla 

1 Tale il sciiti meiilii i'-|ir.'-si il;i! nr.ii insinui union- Ile regimine prìH- 
ci/ium in:) lesto allegalo ili sopra. 
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signoria tradizionale. Laddove la comunicazione esteriore c 
libera del potere da uomo ad uomo, (qualunque sia il modo 
con cui ella si faccia,) è essenziale a ogni civil consorzio, e 
fuori di essa la sovranità non è possibile. La confusione di 
queste due cose, che possono essere talvolta accidental- 
mente riunite in un solo individuo, ma sono essenzial- 
mente distinte, ha partorito di molti errori nella scienza 
politica. Alcuni , conferendo al potere ereditario gli attributi 
della sovranità, consacrano gli eccessi del dispotismo, e ren- 
dono impossibile il vivere libero; imperocché, se l'eredità 
non può mai essere violata nel principe civile, egli viene 
ad essere unico sovrano, e gli altri poteri sono larve bu- 
giarde a balocco de' semplici. Coloro all'incontro, che asse- 
gnano alla signoria il carattere relativo e desultorio del 
potere ereditario, distruggono, seni' avvedersene , In radice 
di essa , e aprono un campo larghissimo a continue rivo- 
luzioni. 

Dirà forse taluno che il diritto credilario de' prìncipi è 
meno stabile e sacro, se si ha per secondario, e fornito di 
un valore meramente relativo? L' obbiezione non calze- 
rebbe; perchè in prima gli stessi principi hanno sovente 
riconosciuta la legittimità delle modificazioni arrecate al 
principio ereditario, e anche l'abolizione di esso, contro la 
volontà degli antichi possessori ; il che è un omaggio reso alla 
sovranità nazionale, c una prova, che essi non tengono l'ere- 
dità politica per inviolabile in modo assoluto. Oltreché, non 
c cosa savia l' esagerare un diritto, e renderlo ridicolo, impos- 
sibile, funesto, a fine di tutelarlo; come fanno i legittimisti ; 
nei quali si patria desiderare accortezza maggiore. E credo di 
apponili, dicendo che essi sono i maggiori nemici dei re, 
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come i repubblicani moderni sono i maggiori nemici dei 
popoli; e che, se lati due sette non fossero mai state ai 
mondo, niun trono sarebbe caduto, e tutta Europa godrebbe 
i benefizi della liberta civile. Tanto è vero elle gli esageratori 
sono gli uomini più infesti alla causa clic difendono. L'eredità 
del principato in alcune famiglie e assai ben fondata, quando 
ella si agguagli al diritto di proprietà, saero e reverendo a 
tutte le nazioni, bencbè ciascuna di esse sta persuasa che 
questo e gli altri diritti sottostanno di lor natura alla salute 
pubblica. Il bisogno del principalo ereditario negli ordini 
attuali d'Europa c cosi manifesto agli uomini sensatij come 
la necessità del dominio privato in ogni luogo e tempo. Clic 
se ci sono dei repubblicani, non mancano i fautori della 
legge agraria : uomini, in molti dei quali non si desidera 
lo spirito, né la rettitudine; ma sì bene il conoscimenlo 
delle cose «mane, e quel rello senso, senza il quale l'ingegno 
vale in politica, quanto giova il telescopio a chi non ha 
la virtù visiva. Le grandi nazioni materne di Europa non 
mancano tanto di àvillà e di esperienza politica, che debbano 
essere escluse dall' azione governativa, né tanto ne abbondano, 
che possano esercitarla tutta, senza che !' aristocrazia naturale 
ed elettiva si appunti al centro immobile dì un principato eredi- 
taria. IVon credo che questa sentenza possa essere posta in 
dubbio da chiunque abbia qualche esperienza degli uomini 
e dei tempi. L'azione governativa dee dunque essere divisa 
fra i veri ottimati ed il principe, fra l'elezione e il redilag- 
gio : il eoncetlo dorico si dee comporre col patriarcale, 
secondo l'armonia del concetto cristiano, l'or l'uno di quesli 
prìncipi! l'ordinamento politico risponde alla civiltà pre- 
sente; per l'altro consuona alla consuetudine passata : en- 
trambi richicggon&i a poter procedere sicuramente e animo- 
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samenle verso l'avvenire. Se tu li sequestri, comprometti 
nello stesso tempo l'autorità c la libertà, e con esse la salute 
e il fiore delle nazioni; perchè la civiltà, senza l'elezione, 
stagna o dietreggia, e senza il potere ereditario periclita, o 
va in precipìzio. Nei due casi, sci arteliee infallibile, non di 
quiete e di miglioramenti, ma di rovine, aprendo l'adito ai 
forestieri, o a quelle violente rivoluzioni, in cui la libertà e 
la signoria egualmente periscono. Se adunque l'eredità del 
soglio e l'elezione del senno importano del pari a mantenere 
il poter sovrano, ne segue che queste due cose concorrono a 
formare la perfetta legittimità politica ; la quale perciò risulla, 
quasi da due elementi, dal diritto di nascila, e da quello di 
elezione, accoppiali insieme per opera della sovranità na- 
zionale. 

L'aver voluto disgiungere queste due cose, e sequestrare 
la monarchia dalla sua aiulrice e compagna, offese la prima 
nelle parli più vitali, e a lungo andare l'indebolì od cslinse. 
L'odierna Europa è una chiara riprova di questo doppio 
effetto; poiché da un lato i regni civili e forti sono nuovi, 
o risorti dalle ceneri, come fenici ; dall' altro i regni vecchi e 
dispotici vengono consumati da un interno languore, da una 
lenta morte. Il che dimostra, quanto sia vero e sapiente in 
ogni genere di cose, e adattabile alla politica quel vecchio 
adagio : nafte troppo; e quanto noccia agi' insfituti non meno 
che agli uomini, l'uscir dai termini della moderazione. Quo' 
primi, che ruppero i freni ordinali dalla civiltà cristiana alla 
possanza dei re, credettero certo di avvantaggiare e rinfor- 
zare il principato; ma in vece io indebolirono, e lo misero 
in fondo. La monarchia creala da costoro, è come quel 
colosso in vista minacciante, e di prezioso metallo, che aveva 
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i piedi di ereta, e venne capovolto in un attimo, infranto, 
ridotto in polvere, da un umile sassolino '. Fra gli altri 
effetti della malaugurosa riforma, e fra le cagioni principali, 
che resero il principato moderno odioso e detestabile ai po- 
poli, si dee noverare quel suo infausto corredo, che si 
chiama corte. La potesti] di un re legittimo è per sè stessa 
sacra e veneranda : gli abusi medesimi e i trascorsi, se non 
sono eccessivi, la fanno biasimare, amiche condannare. 
Ilavvi nella moltitudine un cerio retto senso, (assai diverso 
dall' istinto servile dei cortigiani,) che l' induce a riverire e 
ad amare l'autorità del principe. Il qua! senso è in gran parie 
opera del Crislianesimo, die compose le monarchie civili, 
consacrando il poter sovrano colla religione, e nobilitandolo 
coli' attributo di paternità augusto, che corrisponde al carat- 
tere di fratellanza, impresso nei cittadini e ne' sudditi. La 
fratellanza degli uomini, c la paternità del potere, sono due 
concetti correlativi, trasferiti per opera dell' Kvangelio dalla 
famiglia nello stato; in virili dei quali la monarchia divenne 
un patronato e un patriarcato civile, rinnovando la forma pri- 
migenia dell' umano consorzio. Ma l' innata superbia guastò 
un taulo bene, come l'avca corrotto prima di Cristo : la mo- 
narchia orientale sottcntrù alla cristiana fra le eulte nazioni 
europee. Il principe fu indiato, l'ossequio divenne adora- 
zione, la sudditanza servitù. I.a volontà cicca c fragile di un 
uomo fu venerata al pari di un oracolo; e aftinché le appa- 
renze corrispondessero agii effetti , rjuesl' uomo fu levalo 
smisuratamente sulla condizione comune, assiso sopra un 
trono in accessi hi le, e sequestrato dalla folla, se non talvolta 
per ricevere i suoi omaggi : si volsero ad cssu i sacri onori, 

1 Dan. Il, 31-3». 
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e il servo gregge gli 9' inchinò, come ad un dio. lì acciò 
meglio potesse dimenticare di esser uomo, la sua abitazioni; 
divenne seggio di ugni delizia, spi elidi ente d'oro e di gemme, 
piena di un lusso immodcrato e traboccante, a paragon ilei 
quale parvero ineschine le magni licenze c le pompe del sacro 
cullo. ÌV'é questo bastò ancora, e si creò dintorno al principe, 
quasi aureola della sua potenza, una società privilegiala, 
una spezie di Olimpo, die per grado e costumi fosse degno 
del novello Giove. Alcuni fra i baroni feudali, altra funesta 
reliquia del paganesimo, perduti i diritti, elle gli avevano 
resi esecrabili neU' opinione universale, dissero al principe : 
eccoci disposti a vendervi il nostro onore, purché ci facciale 
parte delia vostra fortuna. Noi vi adoreremo i primi , e 
daremo ai popoli l'esempio della devozione più sviscerala, 
purché per compenso ci accomuniate i frulli delia tirannide. 
Il nobile mercato venne concliiuso : una parte de 1 patrizi si 
a eS re fSgi° intorno al monarca, e accoppiando i propri vizi a 
quelli di lui, mostrò al mondo attonito lin dove possano 
salire l'impudenza e la corruttela. Ogni capitale di Europa 
vide sorgere fra le sue mura quasi un' altra città, una Babi- 
lonia novella, una seconda Sodoma, nido di ogni nefandezza. 
La reggia divenne la sedia occulta di ogni trama, per marto- 
riare e straziare i sudditi, e uno splendido bordello, per 
infettare i costumi dei poveri straziali. Niuno mi accusi di 
dir troppo; perchè le coni di Parigi, di Londra, di Madrid, 
di Pietroborgo, di Firenze e di .Napoli, furono bene spesso 
piò infami dei postriboli. Sorsero talvolta principi non degni 
di albergare in quel lezzo abbonii nuvole; non però le corti 
gran fallo si miglioravano ; perché il genio aulico prevaleva 
alla bontà di quelli. La depravazione moderna delle cillà, la 
corruttela delle famiglie, la dissoluzione dei vincoli più sacri, 
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l'adulterio in onore, l'empietà trionfante, nacquero nelle 
corti, c di là si sparsero per tulle le membra della nazione. 
11 pestifero esempio ammorbò i costumi pubblici, gl'iniqui 
portamenti resero esoso e contennendo il principato : la mole 
dell' oro inghiottito da quella voragine, e spremuto col sudore 
c col sangue de' popoli, ne stancò la pazienza, e partorì le ri- 
voluzioni. Lguquali, se avessero solo purgato il mondo dalla 
peste delle corti, sarebbero degne di eterna benedizione; ami, 
altri potrebbe slimar benigna quella procella, clic perdonò alle 
mura infami di Versaglia e del Leverò, conscie di tante sccl- 
leraggini, e degne di quel fuoco celeste, clic mutò in palude 
immonda i palagi della Penlapoli. Tali cnormezze, per buona 
ventura, son divenule quasi impossibili al d'i d'oggi; c i re 
debbono saperne grado alla civiltà, non meno che i popoli. 
Imperocché il corredo di una gran corte è il maggior nemico 
del principali, e Io spedi ente più efficace, per apparecchiare 
la rovina di un regno. IVon si vuol certamente che il principe 
manchi della maestà conveniente al suo grado; ma questa 
non dee mai scompagnarsi dalla semplicità, ne dalla modera- 
zione. I,e pompe del trono non debbono esser tali, che facciano 
dimenticare a ehi vi siede di esser uomo, o gli persuadano 
ch'egli è re per godere, e non per beneficare i popoli soggetti. 
La itia gn iheenza e le delizie delle roggie orientali, fra lo 
squallore di una turba affamala, sono un' onta verso la nostra 
civiltà, e una bestemmia verso il Cristianesimo. La miglior 
arte, con cui il principe possa procacciarsi l'amore e la vene- 
razione de' sudditi, è la perizia e la virtù. Quando un re è 
buono e savio, una nobile dimestichezza, e la semplicità del 
vivere, gli accrescono la riverenza. La storia non manca di 
tali esempi; e l'elfi nostra, che certamente non abbonda 
di grandezza in chi ubbidisce e in chi comanda, ne ha 
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pure qualcuno. 1 principi, elle temono di vivere m od es- 
umanti! , e di mostrarsi all'occorrenza, come privati, sono 
quelli che sanno di essere odiali o disprezzati, come prin- 
cipi. 

Le dottrine, clic abbiamo finora esposte così francamente, 
non sarebbero per noi sicure e autorevoli, se non ci pares- 
sero conformi ai dettali di quel magisterio, clic Tra tutti è 
supremo. La Chiesa cattolica, astenendosi dalle quistioni 
secondarie della politica, che Iddio ha lasciale all' umano 
discorso, ne ha messo in sicuro la base, cioè l'inviolabilità 
del potere sovrano, sulla quale chiaro ed espresso è il 
dettalo della rivelazione. Questa, senza entrare a discorrere 
degl' interessi meramente temporali, insegnò in modo so- 
lenne t veri principii della sovranità civile, che apparten- 
gono alla morale, non meno che alla politica, essendo il 
vincolo di entrambe, c la fondamentale ragion dei doveri, 
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civile e domestica comunanza. L'Evangelio fermò l'autorità 
paterna, proscrisse la poligamia e ii divuiv.io. pianlaitdo per 
tal guisa la famiglia sull' inviolabilità del potere domestico, che 
non potrebbe stare in piedi, senza quel triplice puntello. Cosi 
egli diede per fondamento allo slato l' inviolabilità del potere 
pubblico, e interdisse la ribellione, che è il divorzio del sud- 
dito dal sovrano, c rompe la continuità del potere sociale, 
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come la ni [(uni del vincolo ni atri moni alo annulla la conti- 
nuila dell' ordine domestico, e con essa il coniugio. Ma se 
Cristo interdisse la ribellione, non vietò la guerra da na- 
zione a nazione, c da potere a potere, quando è inevitabile; 
come non vietò la segregazione de' coniugi , quando si ri- 
cerca a eansare maggiori mali. La sapienza del filosofo e 
dell' uomo di slato non può trovar nulla di più savio e di 
più squisito, che questo divino temperamento; c in ciò si 
mostra appunto la sua divinità, clic dopo il corso di tanti 
secoli, dopo lanli traviamenti dell' umana ragione, la dot- 
trina evangelica è la sola, che sovraonuoti al naufragio delle 
opinioni , e rimanga a galla ; la sola , clic debellale le sco- 
iente contrarie, rcsli signora del campo, e in cui alla une 
riposino i saVi ed i popoli. La Chiesa conservatrice del divino 
deposilo, ripromulgò questa dottrina, ogni qualvolta le con- 
dizioni e gli errori correnti lo hanno richiesto. Ala ella non 
annunzia oggi, se non quello, che insegnò ieri , che insegnò 
in lutti i (empi addietro, e che apprese dalla bocca del divino 
maestro. 11 celeste dettato fu da lei testò ripetuto, quando 
l'ardire sconsigliato di un uomo voleva, sollo nome di reli- 
gione, aizzare i popoli a civile discordia, e bandir la crociala 
contro ogni potere legittimo di Europa. Clic non si disse da 
molli contro il deerelo di Roma, ricevuto con riverenza da 
lulla ia Chiesa? La sapienza de! secolo scoperse che Itoma 
era divenuta complice dei tiranni e dei despoti , e che avea 
mutate le dottrine dell' Evangelio. Il che non dee stupire ; im- 
perocché, diciomlo pur francamente, quanto si sa oggi dai 
più di Evangelio, di tradizioni, di Chiesa? I nostri teologi da 
gazzette conoscono forse il Cristianesimo meglio che il Bud- 
dismo? Chi può udire e leggere, senza ridere, o senza 
sdegnarsi, ciò clic si chioccherà da molli, e si scrive, si 
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stampa di religione? Che un uomo, uno scrinare, un prete, 
dopo di aver difesa per cinque lustri la eausa cattolica, siasi 
avveduto ad un trailo eh' egli avea preso errore, che la fede 
e una chimera, la Bibbia una favola, che la Chiesa è fautrice 
di barbarie e la Santa Sede di servitù , non è anche pur 
troppo da meravigliarsene; poiché egli fece questa mirabile 
scoperta nel punto stesso, in cui fu condannato. L'orgoglio 
umano è cosi abile maestro ! Ma la Chiesa non si commuove 
a questi romori, e proseguendo il cammino assegnatole dalla 
Providenza, senza troppo curarsi, se sia lieto o dotòroso, 
ella si assicura che non verrà meno prima di giungere alla 
meta, e che, tosto o lardi, tranquillale le passioni, le sarà 
resa giustizia anche dagli uomini. E il giorno di questa 
giustizia non è forse molto lontano; ed e certamente affret- 
tato dagii slessi errori del secolo. Verrà tempo, in cui i po- 
poli stanchi si avvedranno, che conculcando ogni potere, e 
santificando la licenza, non hanno guadagnalo altro, che il 
proprio servaggio; e allora volgendo gli occhi verso il ves- 
sillo cattolico, lo saluteranno come bandiera di libertà. Allora 
si conoscerà che la Chiesa, mettendo in sicuro l'inviolabilità 
del potere sovrano ha consacralo quel principio, senza cui la 
libertà vera non è possibile, il dispotismo o la licenza riescono 
inevitabili. Allora si conoscerà che la Chiesa ha provveduto 
eolie sue definizioni all'autorità delle leggi, alla tranquillità 
delle repubbliche, alla inviolabilità delle assemblee nazionali, 
non meno che alla sicurezza dei regni, c ai diritti dei prin- 
cipi. Allora si conoscerà che la Chiesa non biasima e danna 
la libertà vera, ma la fallace; non la libertà, che da dieci 
secoli regna più o meno nei paesi civili, ma quella che fu 
testé introdotta nel mondo dalla contumacia di un apostata, 
e dalla temerità di un (ilosofo; non la libertà, che creò e 
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compose la cultura moderna, ma quella, che la sviò da! 
diritto cammino, spense l'unità di Europa, partorì l'egoismo 
degl' individui e delle nazioni, prostrò colla mollezza e colla 
frivolezza gli animi e gl' ingegni ; non la libertà, che anche 
prima di Cristo produsse l'età aurea d'Italia e di Grecia, e 
rinnovò una parte delle antiche meraviglie fra le bruttezze 
del medio evo, ma quella, che spense le vecchie e le nuove 
repubbliche, aperse Atene ed il Lazio alla invasione fores- 
tiera, fece sotterrare il dispotismo barbarico al dispotismo 
imperiale, conlaminò di corrucci e di sangue gli ordini liberi 
della civiltà risorgente, e gl' impedisce anche oggi di assol- 
darsi e di mettere radice. Allora si conoscerà che la Chiesa, 
se parve talvolta abbracciar la causa de' principi, anziché 
quella de' popoli , il fece , perche ella accorre con sapiente 
coraggio dove il i-ischio è maggiore, e combatte nel forte della 
battaglia pel vero pericolante; onde, come in addietro pugnò 
per le nazioni contro i re e gl' imperatori , svellendo le 
barbe dei gigli malefici, e spuntando gli artigli dell'aquila 
rapace, quando le forze dei despoti prevalevano alle legit- 
time libertà dei popoli; ora combatte per la signoria, anzi 
clic per la libertà, perchè quella e non questa è minacciata 
dall' opinion dominante, c dal genio del secolo. Imperocché 
non si vuol credere clic il maggiore de' mali imminenti alla 
Europa sia il dispotismo o la tirannide dei principi, e la forza 
più paurosa consista in quella dei loro esultiti. Sapete, donde 
nasce il più grave pericolo? Dal predominio della plebe; la 
quale promette all' Inghilterra C alla Francia, che sono al di 
d'oggi le due nazioni più libere e più polenti di Europa, una 
seconda barbarie più profonda di quella dei Vandali c degli 
Unni, e un dispotismo più duro del napoleonico. Guai alla 
civiltà nostra, se la moltitudine quando che sia prevalesse 
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negli stati! Ma certo dia avrà il sopravvento, se il dogma 
esiliale della sovranità popolare continua a regnare net 
mondo; onde la Chiesa, accorrendo a mettere in salvo eoli' 
autorevole sua voce l'inviolabilità del potere sovrano, do- 
vunque si trovi, provvede alla felicità dei popoli, ai pro- 
gressi della cultura, c merita bene della libertà mede- 
sima, tutelandone le fondamenla; perchè i suoi nemici 
più formidabili all'età, in cui siamo, non sono i despoti, 
ma i demagoghi. Dicendo queste cose, non parlo di opinioni 
o di azioni particolari ; ché la Chiesa è composta d'uomini, 
e gli uomini eziandio più savi o più venerandi possono 
pagare qualche tributo alla imperfezione della nostra na- 
tura. Parlo della dottrina universale; e parlo dello spirito, 
che si manifesta nel procedere generale della Chiesa, che 
anima e indirizza i suoi portamenti, ed è un effetto delle sue 
dottrine; contro il quale non si può levar la voce, senza 
levarla contro la buona logica, contro il consenso dei savi, e 
la coscienza del genere umano. La Chiesa insomma è con- 
servatrice della libertà, e salvatrice di ogni diritto, perché 
è custode di quel principio, da cui derivano lutti i beni del 
vivere insieme, e la stessa vita sociale. La sovranità, che 
trea, compone, educa, conserva e migliora le nazioni, è 
come una pianta, creata da Din coli' uomo, c destinata a 
durare quanto l'umana famiglia. La libertà è uno de' suoi 
fruiti, e certo de' più preziosi. Questa felice pianta si allarga, 
si moltiplica, si riproduce : ogni innesto, ogni propaggine, 
ogni germe, che se ne tragga, è legittimo e ferace : ogni 
semenza, che se ne cavi, è buona e sincera. Ma guai a chi 
vuol piantare o seminare senza di essa ! Le vermene più 
rigogliose non provano o non frullano, quando non sono 
svelte dal vivo (ronco. La Chiesa è l'educatrice di questo 
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albero divino, destinalo a coprire tutta la terra, c a racco- 
gliere i popoli affaticali, al rezzo salubre e ricreante de' suoi 
rami. Che se alcuni vorrebbero abbatterlo , per averne i 
frulli, come quei selvaggi, che recidono la quercia, per 
cogliere le ghiande; qua! meraviglia che la Chiesa si op- 
ponga all' insano ardimento, e lasci dir coloro, che l'accu- 
sano di barbarie? 

Mi sono trattenuto un po' lungamente su queste materie, 
che sono importantissime per sé medesime, e connesse colla 
forinola ideale dianzi delineata. Infatti, dalle cose dette appa- 
risce che la scienza politica si raggira su due perni, l'uno 
dei quali e la sovranità, e l'altro le diverse forme politiche, 
che sono in tanto variabili, in quanto le loro variazioni si 
accordano colla immutabilità del supremo potere. La sovra- 
nità è il principio necessario, e le forme politiche sono il 
principio contingente del civile consorzio. I quali due prin- 
cipii si riscontrano a capello eoi due estremi della forinola 
ideale, e il nesso loro è detcrminato dal termine mediano 
di essa. Gli errori politici consistono nel confondere insieme 
que' due estremi, e nel dare all' uno il valore dell' altro : con- 
fusione, che nasce dall' ignoranza o daU' alterazione del con- 
cetto intermedio, onde vengono determinate le attinenze degli 
altri membri. Il che e appunto ciò clic incontra negli errori 
speculativi. 1 fautori della sovranità del popolo, cioè della 
licenza, affermando che i sudditi creano il sovrano, tradu- 
cono a civil corollario la sentenza speculativa del panteista 
affermante, che l'esistente crea l'Ente, in lui trasformandosi; 
c invertono affatto la formola primitiva. 1 fautori del dispo- 
tismo, concentrando irrevocabilmente la signoria in uno o 
pochi individui, c disdicendole il potere di allargarsi e dif- 



fondersi successivamente, secondo i progressi della cultura, 
per le varie parti della nazione, asseriscono in sostanza, che 
l'esistente non dee ritornare all' Ente, secondo il parere dei 
pan (usti più rigidi, che ripudiano la realtà dei fenomeni mon- 
diali. Cosi gli uni travolgono il primo, e i secondi negano 
il secondo ciclo creativo, fondandosi del pari nei canoni del 
panteismo'. D'altra parte, i partigiani della licenza, negando 
l'inviolabilità del giure sovrano, cioè dell'Idea, trasportano 
nell'Ente il moltiplico, la varietà, la mutabilità, la contin- 
genza delle esistenze ; laddove i partigiani della signoria dis- 
potica, escludendo la partecipazione successiva e moderala 
dei sudditi al sommo potere, mediante 1' investitura legit- 
tima, negano la perfettibilità delle esistenze, e trasferiscono 
in esse a sproposito l'immutabilità dell'Ente. Tralascio di 
proseguire questi ragguagli , non perche li giudichi di pic- 
colo momento o poco fondati, ma perché mi par super- 
fluo il dichiararli minutamente, come quelli che nascono 
per modo ovvio e chiaro dalle cose dette. Quanto al toro 
valore, io li credo cosi certi, come la formala; e ninno 
potrà combatterli, se prima non dimostra, la forinola esser 
falsa. Quanto all' importanza, io gli stimo di tanlo rilievo, 
che fuori di essi la scienza politica, al parer mio, non ha 
fondamento, e si sequestra dalla base di lutto lo sci- 
bile. Molti forse non saranno capaci della mia sentenza, 
e diranno che queste son sottigliezze, e tritumi d'inge- 
gno, sforniti di valore speculativo, e di ogni utilità pra- 
tica. A costoro mi contento di rispondere che non iscrivo 
per loro; la qual risposta ha, se non altro, il merito della 

1 I due prefali muri ridici ritullano «pressa ni* nle dal panteismo di 
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brevità. Rispetto poi a que' lellori, che io desidero di 
avere, mi affido eh' essi non siano per condannare [a mia 
franchezza, o che almeno la stimeranno più tosto inurbana, 
che ingiusta. 



ARTICOLO SETTIMO. 

Epilogo. 



Prima di chiudere queste generali avvertenze sulle rela- 
zioni enciclopediche della forinola ideale, mi sia lecito di 
mettere sott' occhio al lettore una conseguenza importante 
delle dottrine esposte finora. La quale si è il primato e l'uni- 
venalità scienti fica dell' idea divina, onde Iddio ]>uò essere da 
noi considerato, come la suprema forinola enciclopedica. Il 
gran concetto della Divinità ebbe finora un luogo più o meno 
secondario nelle dottrine filosofiche, ed eziandio in quelle, che 
al sembiante o in efretto più religiose si mostrano. Nel dua- 
lismo ordinario, l'idea di Dio è eccentrica al sapere, sia per- 
chè queslo sistema segrega troppo il mondo dal suo Creatore, 
e perchè, considerando l'esislenza divina, come un semplice 
vero di deduzione, e costretto a confinarla in un angolo della 
scienza. Il panteismo pone in apparenza la Divinità nel cen- 
tro del reale e dello scibile; ma ne altera la natura; ne serba 
più il nome, clic la sostanza : le toglie il vero principato dell' 
universo, confondendola coli' entità delle cose create. Secondo 
i panteisti, Iddio è tutto, come quello, in cui risiede la sostan- 
zialità di ogni cosa ; e quindi a rigore di termini egli non è 
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solo il centro universale, ma Io stesso circolo; chi non voglia 
lasciarsi illudere dalle frasi menzognere c magnificile, che 
talvolta si adoprano '. Le scienze speculative hanno adunque 
partecipalo finora- più o meno dell' ateismo; non correndo, 
(scientificamente parlando,) un gran divario dall' esautorare 
la Divinità nella scienza, allo sbandirla allatto. Collocando 
nella formolo ideale la base del sapere, si rimedia a questo 
difelto, c si assegna all' idea divina queir alto seggio, che 
le appartiene. Il concetto dell' Ente vi apparisco, come 
principale e capi tal issi ino, perché solo costituisce l'Idea, e 
siede in capo alla forinola, di cui è il principio logico ed 
effettivo. Dall' Ente dipende ogni esistenza, c dall' intuito 
di esso ogni conoscimento. Oltreché il concetto dell' Ente si 
tragitta nel resto della formala, è presente a ogni nostro 
pensiero, e si chiarisce per inseparabile dai concetti secon- 
dari di ogni sorla; i quali non si possono avere, se non 
mediante la luco spirituale, che scaturisce da quella idea 
suprema. Ogni cognizione pertanto si fonda ed è, per cosi 
dire, insidentc nella scienza dell' Idea, coifìe ogni sostanza 
creala sì appoggia alla sostanza dell' Enle e in essa risiede, 
avendo in Dio l'esistenza e il movimento 3 . Fra l'Idea e ogni 
altra cosa o cognizione relativa corre la più grande congiun- 
zione possibile; tuttavia v' ha distinzione reale e sostanziale 
tra loro, fondala nel fallo intermedio e libero della crea- 
zione. In questa universalità dell' Idea consiste l' immensità 
divina, che viene rappresentata al vivo dalla testura della 
formola. Iddio non è solo immenso nella natura, ma eziandio 
nel pensiero, e neh' aziono degli uomini, nella speculazione 

i Cantiti, sopra le doli, rtlin.di V. Cavilli, rap. I,p. 71-74,88, SO. 
»Act. XVII, 18. 
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e nella pratica. E immensa negli ordini naturali, perchè la 
natura é l' effetto di un allo continuo c immanente della 
Causa creatrice. È immenso nell'ordine morale, perchè ogni 
atto libero muove dalla Camion prima , come da suo prin- 
cipio, e dee indirizzarsi alla Cagitin ultima, come a suo line. 
K immenso nell' ordine scientifico, perchè Egli è il primo 
assioma, e l'ultima conclusione ili tulio lo scibile; c nel pro- 
gresso intermedio, per cui dall' uno all' altro di quei due 
termini si trapassa, l'Idea è parie integrante di ogni intuito 
e di ogni discorso. San Paolo accennò eziandio alla im- 
mensità del concetto divino, quando disse che viviamo in 
Dio'; e l'aver trascurata questa illustre verità, segregando 
più o meno la scienza dal suo principio vitale, conferì 
non poco a indebolire e rendere irreligiosa la filosofia mo- 
derna (1S). 

Si è creduto finora da molti che l'incominciar da Dio, 
come da supremo assioma, la scienza, c il procedere onto- 
logicamente, tolse un camminar per ipotesi. Il vero processo 
ipotetico è quello dei psicologisti, giacché l'uomo, sema Dio, 
non è un vero eerto, ma un presupposto o un postulato. Lo 
spirito umano, che pone sé stesso, fa un lavoro contraddit- 
torio, ripugnando clic l'effetto ponga l'effetto, e sia la ragion 
sufficiente della notizia, che ne abbiamo. Se poi egli vuole 
porre Iddio, la ripugnanza è ancor più enorme, a ciò ridu- 
cendosi, che l'effetto ponga la sua cagione; il che, se è 
assurdo nel giro delle cose reali, non è meno contraddit- 
torio in quello dello scibile. Iddio si pone da sé stesso, come 
Intelligibile, e l'uomo dee riconoscerlo, ma non può dimos- 

'Act. XVII, 38. 
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trarlo, rigorosamente parlando; imperocché le prove e le 
dimostrazioni dell' esistenza di Dio sono con eludenti ssiine e 
irrefragabili, come ricognizioni di questa gran verità, ma 
presuppongono un intuito anteriore e primigenio. Clic se 
l'ordine primitivo dello spirilo, cosi logico come psicologico, 
non s'immedesima in sostanza coli' ordine ontologico, lo scet- 
ticismo assoluto diventa fatale e inevitabile. 

Iddio ò l'Intelligibile, e quindi l' intelligibilità assoluta 
delle cose, onde l'intelligibilità relativa procede. Tal è il 
eoneetlo fondamentale del Logo platonico; cosicché Plalonc 
collocava in Dio la misura di ogni cosa, chiamandolo prin- 
cipio, mezzo e fine di ogni esistenza 1 . Perciò il sislcnia 
platonico è in filosofia ciò che è nella scienza degli astri la 
dottrina di Copernico; e la sentenza di Protagora, ridotta dal 
Kant a grado di teorica , corrisponde all' antica costituzione 
del mondo; fanlo elle l'autore della filosofia critica, invece 
di porsi a ragguaglia col creatore dell' astronomia moderna, 
avrebbe dovuto piuttosto a Tolomeo assomigliarsi. Fra gli 
errori dell'idealismo trovasi una verità profonda; la quale si 
è, che tutti i nostri concelti, come tali, sono riposti nell' In- 
telligibile (Iti). Gl'idealisti errano, collocando esso Intelligibile 
nella mente nostra, e confondendolo col sensibile; ma se in 
vece lo ponessero in Dio, da cui, come da sole delle menti, 
piove un oceano ili ture spirituale, clic illustra il tuonilo dei 
conoscibili, la loro opinioni' coiisoncrcblir al vero, e. sarebbe 
adequai issi ina alla sentenza greca, menzionala e consacrata 
dall' A[ioslolo s . Ora, se l'Idea è l' Intelligibile, e la misura 
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del vero, seguili) clic il saggiatore di un sistema filoso- 
fico, e il mezzo più sicuro per misurarne la bontà o l' im- 
perfezione , consistono nel riscontrarlo con quella regola 
suprema. A siffatta stregua, la filosofìa europea, da un buon 
secolo in qua, non ha cagione d'insuperbire. E io stimo, clic 
invece di rannicchiare, come si fa, gli annali delle scienze 
speculative nell' esposizione e nella critica di certe dottrine 
psicologiche e secondarie, le vicende dell' idea di Dio, dai 
tempi antichissimi fino ai presenti, farebbero da sé sole una 
compilila storia delle dottrine filosofiche; imperocché le 
vicissitudini del principio debbono contenere in compendio i 
Tasti di tutta la scienza. 

E ciò non solo è vero delta filosofia, ma di tutta quanta 
l'enciclopedia umana, come quella che trae dalla cognizione 
dell' Ente i principi! e il termine di ogni suo progresso. Le 
varie discipline pigliano il soggetto, in cui si travagliano, da 
quella sintesi primigenia e ideale, onde Iddio è il primo 
anello, e procedendo per via di analisi, tornano al loro prin- 
cipio, dopo di aver descritto un ampio circolo, che si va 
tuttavia propagando, e riconduce a! punto, onde mosse. Lo 
fisiche muovono analiticamente dai corpi in particolare, e 
riescono al corpo in generale, cioè all' universo, dove giunto 
lo spirito dell' uomo e costretto di risalire at suo fattore. 
L'astronomia è la cima delle scienze naturati : per essa le 
mondiali esistenze ci si rappresentano, come una immensa 
unità, governala da parecchie forze, che presuppongono un 
solo principio. Le matematiche salgono dal punto c dall' 
unità numerica, cioè dai concetti elementari dello spazio e 
del tempo, (ino al!' elenio, aggirandosi fra ie curve innume- 
rabili, e i calcoli dell' infinito. Questo ritorno delie scienze 
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a Dio, introducendo nella enciclopedìa dite cicli generativi , 
corrispondenti a quelli del mondo, e ai due cieli fondamen- 
tali della creazione, riesce ogni giorno piò necessario e pal- 
pabile, a mano a mano, die quelle si accrescono di profondila 
e di ampiezza. Verri l'ora, in cui i siivi confesseranno, clic 
Iddio essendo l'alfa e l'omega, il principio c il fine 1 del sapere 
umano, come di ogni altra cosa; non è ridicolo e tampoco 
panteistico il dire che Iddio è in tutta la scienza, e clic dall' 
Idea rampolla quell'unità sovrana e governa tri ce, per cui le 
varie discipline si collegano fra loro, quasi membra di un 
solo corpo. E come l'Enle è nelle esistenze, e le esistenze 
sono nell' Ente, secondo diversi rispetti ; cosi è verissimo il 
dire clic la scienza è in Dio, e Dio è nella scienza, giusta le 
attinenze, clic siringano insieme queste due cose scambie- 
volmente. E in vero, qunl cosa è più ragionevole, che il 
dare alla Divinità nel mondo dello scibile quel grado eccelso, 
ch'ella occupa nel reale universo? E la scienza ne verrà 
esaltata, diventando una spezie di cullo nobilissimo verso 
il suo Autore; giacche ella non può essere un morale stru- 
mento, se non e una religione. Cium: ogni minimo corpicello 
o atomo dell' universo è un effetto della presenziatila crea- 
trice, cosi ogni menomo concetto è pieno di Dio, e lo rappre- 
senta al pensiero delle menti creale. 

Concludiamo, per ciò che spetta alle scienze speculative. 
L'insidenza dell' esistente nell' Ente, da cui è soslanzialmente 
distinto, contiene la chiave dì tutta l;i fìlosoiia; e ciascun ramo 
di questa si fondu nell' Ente, consideralo in qualche special 
relazione verso gli esseri, che in modo finito sussistono. Così 



' Apoc. I, 8. — Piai., De kg. IV, olii. Bipenl., lom. Vili , p. ISj. 
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l'Ente, come intelligìbile, è l'Idea, condizione necessaria 
del pensiero umano, e porge il precipuo loro tema alle 
inchieste psicologiche. Come sussistente e causante, è la 
sostanza e la forza prima, e dà materia all'ontologia '. Come 
vero, è l'oggetto supremo della logica. Come ordinatore mo- 
rale, è l'imperativo e il diritto assoluto, e presta il loro sog- 
getto all' etica c alla politica. Come ordinatore del mondo 
materiale, è principio dell'armonia, del sublime, del bello, 
generando la cosmologia e l'estetica. Come verbo, e il fonda- 
mento del linguaggio, onde nasce la grammatica generale c 
Hlosolica*. Finalmente, come sovrintelligibile, è il soggetto 
della rivelazione, in cui la teologia positiva si travaglia; la 
quale, benché non appartenga alia lilosolia pei fonti, a cui 
attigne, e per le atlinen/.e, die studia, ha comune con essa 
l'oggetto sostanziale, in cui si esercita. Per tal modo il con- 
cetto di Dio, oltre all' essere il principio universale del 
sapere, è il principio particolare di ogni ramo delle scienze 
filosofiche; le quali trovano la loro Corniola elementare in 
una parola, ebe Mose pronunziò trentalrè o trenta quattro 
secoli sono in un angolo deserto dell'Asia, c che niuno 
seppe ripetere, se non coloro, che da lui l'impararono. IVon 
è questo un argomento bastevole a chiarire la verità e la 
divina origine della rivelazione? 

Questa parola primitiva fu conservata, poiché noi abbiamo 

1 l'igliu qui i umili (li psicolugii, ili mitologia e simili . scrollila il 11- 
gnìDcaU) più comune, non cuendu questo il ioogo, in cui io pass» cir- 

3 flou ho succil'uala nel quadro enciclopedico In grantaiolica generale, 
mine quella, che c un' Eqijtirlenciiza (Ielle riccrclic psicologiche. 
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il privilegio di possederla. Fu perduta o alterala da molle 
Nazioni, poiché la cognizione dì essa è una prerogativa ilegl' 
Israeliti o dei Cristiani. Or eomc si conservò presso gli uni ? 
Come si smarrì presso gli altri? Cominceremo a rispondere a 
(ali quesiti nei due capitoli, clic seguono. 



CAPITOLO SESTO. 



CAPITOLO SESTO. 



DELLA CONSERVAZIONE DELLA T0H1OLA I 



più volte dalla rivelatone. Di questa adunque mi con- 
viene ragionar brevemente, come quella, che s'intreccia 
cui soggetto .Iella presente Introduzione, e colla storia gene- 
rale della forinola. Non tema il lettore eli' io voglia troppo 
dilungarmi o ripetere le cose già dette da altri assai meglio, 
che io potrei e saprei fare, ritornandole in campo. Io tengo le 
ripetizioni per Interdette a chi scrive, salvochè si rie ti leggano 
di necessità al progresso dei ragionamento, o si migliorino 
per qualche verso le cose dette, o si raccolgano Fe idee 
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sparsi; per agevolezza di chi legge, c per inslruzìono dei 
principianti, o si (ratti <li cerio verità c di certe massime, clic 
per l'importanza loro non sono mai replicate abbastanza. Se 
questa regola fosse sempre seguila da chi slampa, avremmo 
meno libri, ma più utili, poiché in minor mole si possede- 
rchbc la stessa dottrina. Alcune delle considerazioni, che 
soggiungo, possono essere slate accennate o fatte da altri, 
concorrendo spesso i pensanti nei medesimi concelli ; ma 
non credo- che siano dello più volgari. 

La rivelazione {17) ['■ l' espressione sovrannaturale dell'intel- 
ligibile, e la manifestazione sovrannaturale del sovrintelligibile, 
per ria ili diluvili anahi'jki, ilaliAli dalle cose sensate e dalle 
apprensioni razionali Questa niaiiifeslii/ione è sempre opera 
dell'Idea, clic scnopre sè stessa col mezzo della parola; ma, se- 
condo l'economia della Previdenza, venne cuculiata in diversi 
modi. Nel suo principio, e ne' successivi momenti di appa- 
recchio, elio collegarono quel primo germe colla perfetta 
esplicazione di esso, ella fu fatta, mediante la parola, ad 
uno o pochi uomini, che la comunicarono agli altri in qua- 
lità di profeti e di rivelatori. Nel suo compi n lento, ella 
fu opera della sovrintelligibile essenza, che nella persona del 
Verbo si congiunse realmente all' umana natura, e apparve 
e visse fra gli «omini. La parola divina c increata della mente 
diventò parola sensibile : il parlante interiore si rese este- 
riore, entrò negli ordini del tempo e dello spazio, misurò il 
corso mortale, estrinsecò l'Idea, cioè sè stesso, e tu diede 
una forma storica sensata, di tradizionale e monumentale 
evidenza. Se si ammette la realtà del sovrintelligibile in 

' Teor. dtlSonr., num. 88-91, p. 01-37; noL «-«, p. 401-ltlB. 
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grnerc, (di cui parleremo nell' ultimo capìtolo di questi) 
libro,) la possibilità della rivelazione è o priori indubitabile. 
L'esistenza di essa, nell'ordine riflessivo, e riconosciuta a 
posteriori, per l'autorità dei segni dimostrativi; ma nel 
primo conoscimento, che se ne ha, ella è pure creduta a 
priori, per via della connessione, che la sua realtà estrinseca 
ha coli' alto creativo. In questa cognizione a priori consiste 
la divina radice della fede cristiana ; onde per questo rispetto 
si dee dire che la rivelazione attesta i segni, anziché ì segni 
comprovino la rivelazione. Ma di ciò altrove. It lettore mi 
comporterà, se per la copia e l'ampiezza della materia, io 
sono costretto talvolta ad affermare, senza provare in sul 
campo, e a prevalermi di alcuni postulati nel mio ragiona- 
mento. Dichiarando sufficientemente in un luogo ciò che ho 
solo potuto accennare in un altro, credo di adempiere in 
questa parte all' obbligo di chi scrive. 

L' ingegno umano essendo fiacco ed infermo, e quindi 
inclinato a presumere soverchiamente delle proprie forze, 
(come la temerità suol essere effetto di debolezza,) le varie 
discipline da lui coltivate aspirano ad uscire dai propri 
limiti, e a divenire universali. Le scienze fisiche usurparono 
sovente le ragioni delle filosofiche; e dentro il giro di queste 
la cognizione del sensibile irruppe bene spesso nel dominio 
dell'intelligibile. La scienza razionale d'altra parte osò non 
di rado occupare le appartenenze della rivelata, impugnando 
il sovrintelligibile, o procacciando di appropriarselo; il che 
era un tentar [' impossibile, e un negare in effetto ciò che si 
voleva spiegare o travolgere. Da questo folle ardimento 
nacque la confusione della civiltà colla religione, e delle 
speculazioni filosofiche eogl' insegnamenti tradizionali; e il 



attinenze reciproche. Quesl' ordine di cose, dopo quindici 
secoli di benefizi e di vita, fu di nuovo distrailo nella mela 
di Europa dai Protestanti; i quali, togliendo di mezzo il 
sacerdozio e la Chiesa, ricondussero i popoli al caos inorale 
del gentilesimo. Le stirpi ccltopelasgìche ricaddero in quel 
moto disordinato e politeistico, eh' era proprio dell' antico 
Occidente, e sovrattulta d' Italia e di Grecia : i popoli 
germanici nel panteismo orientale. La Riforma nacque in 
Alemanna ; e siccome i Tedeschi uscirono dall' Iran o dai 
paesi finitimi, dote l'Idea fu primamente alterala, si può 
dire clic l' antichissima e la notissima anarchia del sapere 
■ ■■ origine dalla slessa stirpe. I moderni eretici per- 
mivliiarono Ir idee, come gli arlelici di Babele confusero 
le lìngue : Vi tieni berga, e non noma, rome quelli dicevano, 
fu la Babilonia del secolo sedicesimo : Lutero è il Nemrod 
della eia moderna, da cui nacquero la licenza e il dispotismo 
intellettuale, e venne accesa la guerra degli spiriti e delle 
dottrine. 



L'analogia dei moderni razionalisti di Germania, (per non 
parlare dei loro deboli copisti di Francia,) cogli antichissimi 
filosofi dell' India, e con alcuni savi della Cina e delia Grecia, 
ègrande da ogni parte. Gli uni e gli altri confusero l'intelli- 
gibile col sovrintelligibile, la filosofia colla tradizione, e in- 
nestarono questa sintesi viziosa sui dogmi panteistici. Gli 
uni e gli altri alterarono il deposito tradizionale; avendo 
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questi verso la rivelazion primitiva le medesime attinenze, 
clic (incili verso In fede e gì' insliluti cristiani. A leggere 
ciò elle nell' ultima eia si scrisse, e si scrivo ancor oggi da 
molti intorno ai misteri augusli della religione; a vedere, 
con quanti sforzi i filosofi di Germania si adoperino per 
ridurli a una misura razionale; par veramente die il gen- 
tilesimo sia ritornalo nel mondo. Gli antichi savi, dalla 
scuola ieratica degli Upanisadi lino a Proclo e a Damascio, 
ebbero la pretensione medesima; ed erano in parte scusabili, 
se cancellali quasi al tutto i lineamenti del dogma primitivo, 
si sforzavano di colorirlo e incarnarlo coi portati della mente 
e della immaginativa. Ma clic giustificazione può avere chi 
possiede a dovizia il lume rivelalo? 1 moderni razionalisti 
nocciono del pari alla religione che travisano e sconciano 
ride voi melile, e alla filosofia che guastano, intramischiandola 
di concetti eterogenei iNon conosco nulla di più meschino 
e di mcn tollerabile per un ingegno di polso, che queste 
profane trinila razionali, che oggi ci regalano certi filosofi di 
oltrenionlc. Ciascuno ne fa una a suo modo : chi la vuol 
psicologica, e chi ontologica : chi mesce insieme i due 
generi, mediante l' alchimia del panteismo; e lutti, per far 
mostra d'ingegno, malmenano il dogma più venerando, 
come quello che è, si può dire, il principio fattivo della ci- 
viltà nostra, e la pietra angolare del Cristianesimo. Sembra 
quasi che niuno abbia diritto di speculare, se non ha foggiato 
una triade filosofica o teologica, per dare un saggio propor- 
zionato del suo valore. Questa prova gli dà la toga dì filoso- 
fante : lo agguaglia all' allezza c squisitezza del secolo; come 
in cerio accademie italiane, dove altri non poteva metter 

■ Teor. dal Sotr., noi. SO, 00, v . 3BH-J80, 131-13:1. 
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piede, senz' aver prima composta una cicalala o un soncllo. 
Se il conalo non fosse empio e barbarico, Irallanclosi di un 
vero sa e ni sa n Io, a cui s'appoggia la moderna cultura, e per 
cui la Cristianità nascente sostenne le guerre terribili del poli- 
teismo e dell'Arianesimo, si potrebbe saper grado a questi spe- 
culatori del passatempo, che prò cimano a chi legge. Certo i 
posteri, se avranno notizia della liorìta sapienza teologica di 
alcuni moderni, (del clic si può ragionevolmente aver qual- 
che dubbio,) dovranno pigliarne non piccolo sollazzo, come 
da noi si ride degl' impuri casisti, che scandol ezzarono i 
nostri avi. Cile anzi, so si ragguagliano i tentativi più recenti 
del razionalismo cogli antichissimi, trovasi che questi sono 
per (inezia d'ingegno, e splendore d'imagini, di gran lunga 
superiori a quelli. Che paragone si può fare, per cagion di 
esempio, fra i gretli sogni ilei nostri filosofi a spilluzzico, e la 
triade ontologica e cosmologica ib-i Vedi e elei Purani, come 
lavoro filosofico, e come semplice poesia? Anche i Padri della 
Chiesa tratteggiarono con grandissima riserva alcune trinità 
razionali, proponendole, come emblemi intellettivi del dogma 
rivelalo ; c ciascuno può vederne in santo Agostino un sag- 
gio nobilissimo. Tali concetti, clic quegli antichi maestri in 
divinità ci porgono, come semplici sussidi analogici, barino 
cerio un valore, eziandio filosofico, assai più ragguardevole 
di quelle ipotesi panteistiche o sabelliane, die oggi SÌ spac- 
ciano da molli, come dogmi cfTctlivi(J8). 

Il razionalismo teologico è, si può dire, la sola eresia dei 
dì nostri. Dico la sola, parlando di eresie, clic vivano; impe- 
rocché le varie sette protestanti, come dottrine, sono eresie 
morte : non durano altrimenti, che come sette ostili alla 
Chiesa; e traggono la forza, che le fa sussistere, dalla vitalità 
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rigogliosa c disperante del loro comune nemico. La miscre- 
denza del secolo passalo, il deismo c il ma Ieri aliamo pedestre 
dei filosofi a nglo francesi, sopravvivono per lo più soltanto in 
eerti spirili volgari, schiavi della consuetudine contratta nei 
primi anni, e han perduto nel!' opinione dei dotti ogni 
credito dottrinale. Il rozzo c massiccio sensismo, die fioriva 
nell'età scorsa, morì ultimamente col Bruii ssa is, uomo dab- 
bene, fisiologo e medico insigne, filosofo infelicissimo; e it 
transito del sistema, come il suo testamento, non furono 
gloriosi Il razionalismo, (che è quasi sempre accompa- 
gnato dal panteismo,) è l'errar religioso, die tuttavia regna 
in Europa. E regna, non per intrinseco pregio, né perchè 
filosoficamente si vantaggi dagli altri sistemi; ma parte, 



bracciar 



specialmente della parte speculativa, e Pietro Bayle della 
storica; due grossi e torbidi fiumi usciti dalla vena del 
Cartesianismo. Il Bayle fu il padre del moderno scetticismo 
nei Cafti storiali, applicò il sensismo alla crilica dei monu- 
menti, e ripudiò le leggi govcrnatrici dei casi umani; leggi, 

1 Vedi la singolare [irofi-ssiimr ili finii' rirl Hiousmìs nella /terne fran- 
fnijt, toni. X, p. 921, 223, 22G. poamlo ima dottrina si esprime in tali 
termini, per la boera ili un uomo l'ale, ingegnoso e dotto, rome il 
Broussais, le si pini, sema indugio, ammanili™ la sepoltura. 

in. 11 
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die esprimono ]*incorporaiione cidi' Idea nei fatti, secondo 
l'intendimento del Vico, che fu il Piatone delle scienze 
storielle. Riccardo Simon applicò più specialmente i prin- 
cipe rovinosi della nuova crìtica ai monumenti cristiani, e 
precorse di quasi un mezzo secolo i bibliologi tedeschi. 

La critica storica per sortire il suo cffetlo, che è la cerna 
del verosimile e del vero dall' improbabile e dal falso nelle 
umane testimonianze, dee muovere da certi canoni generali, 
che formano la parte razionale, e. come dire, l'ontologia della 
scienza. Questi canoni non si fondano già in aria, uè vengono 
coniati a capriccio ; ma sono in parte a priori, e connessi colle 
verità ideali; in parte a posteriori, e si appoggiano alle pro- 
prietà c condizioni essenziali della umana natura. Le regole 
il posteriori, benché versino in una materia contingente, <[ual 
è l'uomo, tuttavia avvalorandosi di una osservazione ed espe- 
rienza universale, e appoggiandosi, non già agli accidenti, 
ma alle doli essenziali della nostra indole, identiche in ogni 
luogo e tempo, sono a priori, rispetto ai singoli falli, e hanno 
nell' applicazione un valore assoluto né più né meno delie- 
leggi generali, che reggono i fenomeni sensibili, e die si stu- 
diano dal lisico, dal chimico, dal geologo, e dagli altri cultori 
delle scienze sperimentali. Laonde il subordinare i fatti spe- 
ciali a queslc leggi non e altro in soslanza, che sottoporre i 
falli particolari e mei) certi ai fatli indubitati e generali, e 
introdurre nei fenomeni storici quella gerarchia e subordi- 
nazione, senza cui la critica è un mero empirismo, c non 
merita il nome di scienza. 

L'erudizione e l'arie del conghie (turare si dislinguonn 
dalla canonica, e debbono esserle sognile. L'erudizione è 
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nella storia ciò clic è l'osservazione dui fenomeni nella psico- 
logia e nella fisica. L'arie del congliiettnrare corrisponde all' 
ipotetica nelle scienze naturali e nella filosofia. Itene adope- 
rate, l'erudizione e le conghiellure sono utilissime. Anzi 
l'erudizione è necessaria; ma per non ismarrìrsi c naufra- 
gare in un pelago immenso, ella dee essere governata dai 
canoni; e l' ipotetica, cioè la scienza dell'incerto dee sot- 
tostare a quella del certo, riposta sovrattutto nei fatti uni- 
versali, che hanno valor di principii; altrimenti essa tra- 
ligna in solistica. La filologia, quando sia accompagnala e 
aiutala da queste discipline, diventa una vera scienza. Il 
Bayle alterò affatto questi ordini, ripudiando la dottrina dei 
principii, e ridnecndo la critica e la erudizione a un mero 
giuoco d'ingegno, a una ostentazione, (puerile o sacrilega, 
secondo le cose di cui si tratta,) di sagacità c di memoria ; 
opponendo i fatti ai fatti, sostituendo le conghictture ai 
canoni, spogliando la filologia di ogni carattere scientifico, 
e invece di considerarla, qual è veramente, come /' arte di 
rischiarare le oscurila e di avvalorare le probabilità storiche colle 
cotvjhietturc, (il che è parie della vera critica, benché secon- 
daria,) egli ne fece l'arte dì oscurare e dì combattere colle con- 
ghietture ì fatti meglio fondati, di sovvertire il certo coli' incerto, 
e di tottopnrre ai {atti dubbi e particolari i fatti indubitati e gene- 
rali. Il qual trovalo fu condotto a perfezione dai moderni 
razionalisti. 

La sana critica vieta, per prima cosa, di confondere in- 
sieme i diversi elementi storici, e comanda eoe gli uni dagli 
altri si distinguano accuratamente , secondo l'entità loro 
propria, come fanno i chimici, clic non credono di pregiu- 
dicare alla loro scienza, rendendola meno semplice, e in vece 
11. 
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ili quattro o cinque elementi, ammettendone cìnquanla- 
cinqtic. oltre gi' imponderabili. Or perdio si vorrà intro- 
durre nella religione una semplicità chimerica, che non si 
trova in natura? I componenti della religione si riducono 
a quattro specie distinte : intelligibili, sovrintelligibili, fallì 
o sensibili naturali, c falli o sensibili sovrannaturali. L'er- 
meneutica cattolica riconosce questi quattro ordini di verità, 
assegna a ciascuno il suo luogo, e considera la Bibbia, come 
un libro o monumento misto, espressivo di quei vari ordini, 
e come uno specchio fedelissimo della dualità sovrana, gover- 
natrice dell' universo. All'incontro, l'ermeneutica dei razio- 
nalisti confonde, altera, o nega queste varie classi : riduce 
gli eventi a favole, a sensibili gl'intelligibili, e a sensibili od 
intelligibili le verità superiori. Talvolta essa annulla l'idea 
in grazia del fatto : (ai altra, impugna il fatto in favor dell' 
idea; onde nascono queir anarchia e quel caos, che si ravvi- 
sano nella esegesi eterodossa, non pur paragonando i vari scrit- 
tori fra loro, ma eziandio riscontrando ciascun autore con sé 
medesimo. Egli e difficile l'aver più erudizione di parecchi 
fra questi critici; ma è diffìcile altresì il farne un uso peg- 
giore; giacché viene adoperata, non a edificare, ma a dis- 
truggere, non a cernere il vero dal falso, ma a ravvolgere 
il falso ed il vero in un dubbio universale. Il clic nasce 
dalla mancanza di prìncipi! governativi, e dal predominio 
di parecchie ipolesi e preconcette opinioni, che alle idee ed 
alla storia egualmente ripugnano. La critica ortodossa è la 
sola, che sia veramente analitica, e abbracci lutti gli ele- 
menti somministrali dalla realtà, senza torcerli, travolgerli, 
svisarli, e mantenendoli nel Ioni essere nalìo. E ciò avviene, 
perche ella si fonda nella sintesi anleriorc dell'insegnamento 
autoritativo; giacche, senza una sintesi primigenia e adr- 
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quala, l'analisi non può sussistere, Ben s'intende die par- 
lando di critica ortodossa , io discorro di quesl' arte io sé 
stessa, quale deriva dai principi! essenziali del callolicismo, 
e non del modo, in cui venne inlesa e coltivata da questo o 
queir autore, in questo o quel secolo; perchè confesso che 
le età passate lasciano molto da desiderare per questo lato, 
e la presente, non die esser degna di lode, ha da arrossire 
non poco di sé medesima. 

Abbiamo toccalo altrove clic questa mania di unificare il 
diverso, e rimuovere ciò, che non si accomoda anco in 
apparenza a tali stiracchiature, è l'origine principale di 
ogni falsa filosolia, e in ispccie del sensismo. I! veramente 
il razionalismo teologico è un pretto sensismo applicato alla 
religione. 1 sensisli deducono tutte le idee dai sensi, e ris- 
tringono il reale fra i termini del sensibile : i razionalisti 
derivano tulle le cose dalle idee, e imprigionano il vero fra 
i confini dell' intelligibile. Gli uni corrompono le nozioni intel- 
lettive, per convertirle in sensazioni : gli altri alterano i veri 
e i fatti sovrannaturali, per ridurli alla proporzione angusta 
della natura e della mente umana. Quelli fanno del senso, 
questi dell' intelletto, la misura assoluta del vero : entrambi 
sostituiscono l'esistente all'Ente, e ripongono l'uomo nel 
seggio di Dio. Onde non è meraviglia, se l'esito è conforme, 
e gii uni riescono a spegnere la filosofia, gli altri la religione, 
cioè l'Idea, secondo 1.1 sua doppia comparita nello spirito dell' 
uomo e nel governo divino dell' universo. 

11 razionalismo, che oggi fiorisce, non è però talmente un 
portalo della età moderna, che non se ne trovino parecchie 
tracce fin da' tempi più antichi. L'essenza di Ogni eresia, 
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propria mente parlando , consiste nel razionalismo ; giacchi* 
l'eretico nega o altera, tutto o in parte, l'ordine oltranatu- 
rale. Laonde, per questo rispello, l'errore signoreggi ante 
dell' età nostra è quasi lanto antico, quanto il vero mede- 
simo; giacche, come tosto la religione apparve nel mondo, 
ella ebbe a combattere contro l' immoderanza dello spirilo e 
l'orgoglio del cuore, suoi perpetui e sfidali nemici. Se non 
che, l'errore, trovandosi impotente a difendere i suoi titoli, 
è costretto a variare continuamente, c a combattere seco 
stesso, non altrimenti che col vero; nel che l'antichità dell' 
uno da quella dell' altro 'notabilmente differisce. Ora, se in 
questa vicenda di mutazioni, il razionalismo primitivo si 
ragguaglia con quello, che oggi corre, il riscontro non torna 
sempre favorevole alla dottrina più recente. Si consideri, a 
cagion di esempio, la sella dei Doceti, che fiorì nei primi 
secoli della Chiesa, e menò strage nell' Asia minore. Questi 
eretici applicarono l'idealismo alla religione; ma forzali dalla 
evidenza storica , lasciarono sussistere un elemento sovru- 
mano, cioè la fenomenalità sovrannaturale dell' essere cor- 
poreo e delle azioni portentose di Cristo. I teologi razionali 
di Germania si sono liberati da questo impaccio ; e i più 
logici negarono l'esistenza slorica del Redentore, quale ci 
è rappresentala dagli Evangeli; tanto che il loro sistema è 
un Docetismo esagerato. Or si noli un contrasto singolare, 
che non so quanto sia onorevole ai razionalisti della età 
nostra, i Doceti , coevi o quasi coevi degli Apostoli , non 
osarono negare il sovrannaturale storico della vita del 
Redentore, e si condussero a proferire un assurdo filoso- 
fico, rappresenta odo quello, come una mera apparenza. 
Qual argomento più forte per la certezza slorica degli Evan- 
geli? Né i Doceti in ciò furono soli; giacché (ulta l'eretica 
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ed incredula antichità consente del pari nel riconoscere, 
come veri, almeno in parte, i fenomeni prodigiosi del Cris- 
tianesimo nascente. Ora i nostri chiosatori, vissuti dicias- 
sette o diciotlo secoli dopo i Doeeti, negano l'apparenza e 
la sostanza dei fatti evangelici ; senza avvertire che questo 
dubbio medesimo riuscirebbe impossibile, se tutto il mondo 



assoluto, che 
fautori del pri 
assurde ! 



grazia dello spirito, senza subordinar esso spirito ali 
teria, e porre la materia al di sopra di Din - cosicché 
del sovrannaturale non si può preservare all' ordii* 
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ingenita dell' uooio verso il sovrannaturale, n 
predominio delia sensibilità sulla ragione. Perei 
cristiana, che combatte questo ignobile istinto, è 
sovranamente filosofica, e giova alla scienza, retti 
disposizioni dell'animo, avvalorando l'imperio del 
sui sensi, e dando allo spirito un indirizzo coni 
buona metodologia. 1 razionalisti all' incontro, inve 
ferire alle idee il predominio sui fatti , pospongon 
le idee, e annullano in fine l'Idea stessa. Il che 
miglia ai filosofi nominali; i quali riducevano le id 
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nomi, come i razionalisti riducono i fatti c i veri sovran- 
naturali a pretti fantasmi. Né questo trasustanziar degli 
errori, per cui gli uni negli altri si mutano, ti dee dar 
meraviglia; giacché fuori del Cristianesimo, ogni sistema 
religioso è un sensismo aperto o mascherato, e nessuna 
dottrina si mostra in effetto più irrazionale di quella, che 
usurpa il nome e i tìtoli della ragione. 

Il sovrannaturale è la signoria dell' Idea sul concetto e sul 
senso, e dell' Ente sulle esistenze spirituali e materiali. Quindi 
ne nasce il miracolo, die è la superiorità dell' Idea sulla 
natura, e il mistero, che e la maggioranza dell' Idea sullo 
spirilo crealo (19). La radice del sovrannaturale risiede 
adunque nella forinola ideale; la quale, rappresentandoci 
[' Ente, come creatore delle forzo materiali e spirituali, ccl 
mostra, come possente a modificare, sospendere, interrom- 
pere le prime, e ad obbligar le seconde con una fede 
superiore alla loro scarsa c Unita apprensiva. Non si può 
rimuovere il sovrannaturale, senza sbandire il concello di 
ereazione; imperocché l'alto creativo, produccndo la natura, 
le sovrasta, e sovrastandole, è sovrannaturale per essenza. 
L'atto creativo è continui! ; il sovrannaturale e dunque con 
tinuo. La continuità della creazione e l' immanenza del so 
vrannatiiralc nella natura : giacchii il principio creatore non 
puri soggiacere in alcun punto della durata dì quella alle 
leggi, di cui e l'autore, ma dee esercitare sovra di case un 
influito e assoluto dumiuio. Il quale verrebbe meno, u certo 
sarebbe limitatissimo, se l' interruzione di tali leggi oon fosse 
possibile; onde la possibilità del miratolo e inseparabile dalla 
contingenza del crealo, e dalla realtà della crcawouc. E il 
miracolo, essendo possibile, e pur conveniente in sé stesso, 
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e conforme alla sapienza creatrice; poiché altrimenti non 
sarebbe possibile. La convenienza assoluta del miracolo 
deriva dalla sua possibilità assolula, e no» viceversa. Il fatto 
miracoloso è la signoria dell' Idea, e la continuità dell' atto 
creativo, espressa da un fenomeno isolalo, che sequestran- 
dosi dai sensibili, cioè dagli altri falli precedenti, conco- 
mitanti e susseguenti , ci inette innanzi agli occhi la virtù 
creatrice. La natura rappresenta la creazione all' intuito 
della mente : il miracolo la rende, per cosi dire, visibile e 
palpabile ; onde si può definire : f atto creativo reso temibile, 
per via ili un e/fello slraunlimiriti, che -manifesta di filari il 
diritto assoluto di Dio sulla natura } e della mente creatrice 
sulle sue opere. Imperò avviene che quando I' uomo rifiuta il 
suo assenso ai miracoli autorevoli della religione, il concello 
della Divinità si oscura nella sua mente, e vi scapila 
d' importanza, di peso, di efficacia. Spesso il deismo conduce 
all' ateismo; chè dal non riconoscere in Dio l'esercizio di 
un assoluto imperio sul crealo, al negare questo imperio, 
e all'ammettere la natura, senza Creatore, prono e lubrico 
è il passo. Il che succede egualmente rispetto a chi nega 
il sovrintelligibile, come quello che esprime il diritto su- 
premo di Dio sulla mente nostra. Insomma i concetti 
cristiani del sovrannaturale e del sovrintelligìbile, appar- 
tengono all' integrità dell' Idea, e ne sono il logico compi- 
mento eziandio negli ordini razionali (20). 

Ma Iddio, si suol dire, non può alterare le leggi da sé 
stanziale onde il miracolo ha almeno una impossibili tà 

1 Studi», Vie de Jéàus, trad. Paris, 1830. -latrod., % 11, lom. I, 
pati. 1, p. 87 scq. 
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e incongruenza relativa. Un moderno scrittore credette 
di poter rinnovare questa obbiezione, che non ha certo 
il pregio della novità. Ma ella non è meo Tana che vec- 
chia; giacché il miracolo, contrario alle leggi inferiori 
e materiali di natura, è conforme alla legge morale e so- 
vrana dell' universo. La qua! legge suprema è la subordi- 
nazione della materia allo spirito, e degli ordini sensibili 
agli ordini intellettuali del mondo. Iddio adunque, inter- 
rompendo in eerti casi determinati, e per un fine sapien- 
tissimo, il corso delle forze tisiche, conferisce e non osta 
all' universale armonia. Lo Slrauss confessa clic I' uomo, 



;gi. anzi a quella, che è fra tutte principa- 
i di Davide Home in questo proposilo 



1 SrB*[(i5, ViedeJèsat, Irmi. Paris, 1850.— fntrod., j 1 1, 1. 1, art. 1, 
p.87 seq.Lo Slrauss av ut le che l'opinione contraria ai miracoli * è lal- 
.i melile iiiuiLcdcsinuii cu!!j irosi- ini™ il ti inoralo moderno, che chiuii- 
u l[ue nella vita reale vuol dare ad iiilcmtero che la polenza divina ahhia 
" fallo mostra di sé per modo i min trillalo, vien Icnuto per un ignorante o 
u per nn impostore. * (/*«(., p. SK). E ciò da che nasce, se non dal predo- 
minio generale del senso sulla ragione, clic infoila la civiltà nostra, e la 
minaccia di barbarie'/ Il prodigio è in religione, come l'eterogonìa in 
natura, un fallo inseparabili: cl.il tonci'tlo iMle origini. Del rcslo, la 
cosciciua del inulto moderno non è un' aulorilà molto spaventevole. 
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hanno qualche valore, e se i miracoli sono da rigettare, 
perchè ripugnanti alla esperienza, si dovrebbe dar lo sfratto 
per la stessa cagione a ugni legge naturale, non essendocene 
alcuna, che non contrarli a quelle di un allro genere; 
giacché, per esempio, le operazioni vitali non si oppongono 
meno alle semplici virtù chimiche, che la risurrezione di 
un morto al tenore delle leggi vitali. Che se s' intende, 
sotto il nome di esperienza, la totalità dei fatti seguiti nello 
spazio e nel tempo, gli eventi prodigiosi fanno parte di 
essa. Nello slesso modo, che oggi ogni uomo assennato am- 
mette nella natura una gerarchia di forze, che si escludono 
a vicenda; cosi oltre le forze naturali si debbon riconoscere 
certe forze sovrannaturali, ogni qualvolta l' esistenza loro si 
conforma colle induzioni, cui principi! razionali e col testi- 
monio dell' istoria- Havvi adunque nell'universo una legge, 
in virtù della quale ordint morale delle cose umane si 
effettua e si compie , per. mezzi sovrannaturali. Né rileva che 
l'applicazione di essa non sia continua nel tempo; impe- 
rocché tulle le leggi dì natura non si attuano in ogni punto 
della durata o dello spazio; come gli ordini, che produssero 
la cosmogonia e il diluvio non regnano al presente, né 
molle condizioni terrestri sono certamente comuni ai pianeti 
e agli altri globi celesti. ligli è forza ammettere nella natura 
certe epoche straordinarie, che più non si rinnovano, o si 
ripetono solamente a grandi intervalli, c tal è nel corso 
morale della vita cosmica I' età fondatrice o ristoratriee 
della religione. 

L'ordine sovrannaturale nel suo complesso è univer- 
sale, eome la natura. E siccome I" universalità dell' or- 
dine fisico nasce dall' Idea razionale, che unifica e armo- 
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nizza tulle le cose; così 1' ordine; iperfìsico e parimente 
universale, perchè procede dall' Idea umanala, che spazia 
e signoreggia per ogni parte di esso. Iddio è !' intenzione 
del mondo, come il mondo è 1' espressione di Dio; cosi 
il Cristianesimo ò il senso della sloria, e la storia e l'es- 
pressione del Cristianesimo. La natura rivela Iddio : la 
sloria del genere umano rivela Cristo. Iddìo è creatore e 
ordinatore della natura : Cristo ricrea l' uomo, e lo l'in- 
novella; perciò la natura rappresenta il Creatore, come 
gli annali della nostra specie rappresentano il Riparatore, 
iddio è l'Intelligibile, clic compenelra l'esistenza uni- 
versale : Cristo è il Sovrintelligibile congiunto coli' esis- 
tenza umana, mediante I' unione personale del Verbo 
colla nostra natura. Iddio e Cristo sono inseparabili, come 
1' Intelligibile c il Sovrintelligibile : sono le due Tacce dell' 
Idea, i due aspetti di un concetto unico. Perciò vegga Vit- 
torio Cousin, quanto sia ragionevole la sua accusa contro 
il Bossucl, quasi che questo scrittore abbia esagerata l'uni- 
versalità del Cristianesimo quando si potrebbe piuttosto 
imputare all' uomo grande di non averla eslesa abbastanza, 
se ciò gli fosse sialo consentito dalia condizione delle lettere 
a' suoi tempi. 

L' universali (a dell' Idea divina Cu avvertila da princi- 
pio in modo confuso. La filosofia, per lo spazio di molti 
secoli, considerò l'esistenza dell' ICnte assoluto, come una 
verità secondaria e speciale, bisognosa di prove parti- 
colari. Ma a mano a mano clic il concetto si andò uni- 
versaleggiando, gli argomenti, clic prima erano parziali, 
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si fecero più generali, e incominciarono a ravvicinarsi, 
a congiungersi, a far presentire una prova unica; così 
la (limosi razione va sempre più districandosi , e acco- 
slandosi al semplice intuito, per ritornare in line al 
principio, onde mosse. La scienza di Dio segui un pro- 
cesso analogo a quello del suo cullo. Smarrita la reli- 
gione primitiva , e confuso il concetto dell' Ente con 
quello dell' esistente, l'idea divina fu, come dir, minuz- 
zata in mille parti, e vennero adorale tante deità, quante 
erano le creature. Ma 1' unità dell' esistenza univei-sale 
insegnò ai filosofi, clic unico doveva essere I' autore dell' 
universo. Tuttavia anciie riconoscendo un Dio uno, si 
diede luogo alla molliplicità e alla divisione nel modo dì 
riconoscerlo : il politeismo cacciato dall' aliare e dal tem- 
pio, si conservò per un certo modo nella scienza, c fra le 
pareti accademiche. Il che non potè passare, senza in- 
conveniente; perche l'ordine sciciililico non può perfetto 
riputarsi, se non risponde appieno all'ordine effettivo 
delle cose. La forinola ideale , come espressione dello 
scibile c del reale insieme, è il punto, in cui i due ordini 
concorrono, si collegano, e fanno una cosa sola. Speriamo 
che l'intuito immedialo dell' Idea, secondo l' intendimento 
dei migliori antichi, sia per essere un giorno riconosciuto 
dalla scienza. Allora 1' ateismo delle dottrine verrà meno, 
1' albero enciclopedico sarà ristabilito, e ogni ramo del 
sapere diverrà un' apologia della religione. 

Ora una simile universalità compete logicamente all' 
idea cristiana. La quale universalità nou fu avvertita, 
se non in confuso, dagli apologisti, usi a dimostrare la 
verità del Cristianesimo con ragioni speciali, svincolale le 
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une dalle altre, ma alle a raccozzarsi insieme, quasi ram- 
polli di una prova unica, diffusa per ogni parie dello spazio 
e del tempo. Se quegli argomenti, così slaecali, come si 
sogliono porgere, hanno tuttavia una solidità grande; 
quando s' intrecciassero insieme, e ad unità si riduces- 
sero, ne acquisterebbero una luce e una saldezza a cento 
doppi maggiore. Come le scienze naturali mirano nei loro 
progressi a unificare le prove dell' esistenza divina, e a 
convertirle in intuito; cosi le scienze teologiche debbono 
intendere a un simile scopo, e rifondere tutti i motivi 
dì credibilità in una sola idea, che alla più alta evidenza 
intuitiva accoppi la più splendida evidenza storica. Laonde 
possiam confidarci che verrà un tempo, in cui ogni 
uomo medi ocre mente inslruito potrà veder Cristo, per 
dir così, con una sola occhiata, nel corso dei successi 
umani, come si può contemplare Iddio neli' armonia e 
nelle vicende di natura. Le ragioni dimostrative dell' esis- 
tenza di Dio consisteranno nel saper leggere I' ordine 
divino nella natura, come quelle, che rendono credibile 
la rivelazione, si ridurranno a saper leggere 1' ordine 
divino e sovrannaturale nella storia. La scienza nostra 
non può essere allro che un abaco o un alfabeto, e gli 
uomini più dotti compiteranno sempre, come fanciulli,' 
ma fra la scienza tenera e I' adulta correrà questo di- 
vario, che dove il nostro abbicci iniziale esprime le idee, 
il finale significherà l' Idea, riducente all' unità creatrice 
gli eventi c i fenomeni; la quale sarà la cima del pro- 
gresso assegnato negli ordini terreni alla virtù perfetti- 
bile dell' ingegno umano. Insomma Iddio e Cristo sono 
la chiave, che schiude il doppio enigma della natura e 
della sloria; sono il principio, che imprime in queste due 
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varietà sterminale una forma unica. I più sublimi ingegni, 
da Atanasio ed Agostino fino al Bossuel, al Leibniz e al 
Vico, hanno avvertila 1' uni versa li là ile] Cristianesimo; ma 
la condizion delle scienze storiche ai loro tempi, ed anco 
ai uoslri, è tale, clic soli i posteri saranno in grado di 
dare a questo concetto 1' ultima perfezione. 

La scienza negativa della Idea, cioè la doppia incre- 
dulità verso Iddio e verso Cristo, fu sempre effetto di 
un 1 analisi parziale, che vorrebbe diroccare a brano a 
brano il divino edilìzio, non attentandosi di assalirlo al- 
trimenti. Ella si guarda dalla sintesi, come dal fuoco, 
subodorando in essa il suo mortai nemico; onde nacque 
la guerra accanila, che i filosoli della eia scorsa mossero 
al metodo sintetico. La restituzione del quale nelle 
scienze speculative basterebbe ad uccidere I' eresia e la 
miscredenza; laddove, se si lavora soltanto a punta di 
analisi, i più forti ingegni del mondo falliscono alla prova. 
Nel qual disordine incorsero più o meno molli moderni 
apologisti, d'altronde valentissimi. Né l'analisi si vuol 
già sbandire, ina subordinarla alla sìntesi; la quale, non 
che nuocerle, la perfeziona, conferendole quella maggior 
larghezza e solidità, di cui e capace. L'analisi, che 
oggi corre, è floscia, leggera, vacillante, perché scom- 
pagnata dall' altro metodo. I razionalisti biblici di Ger- 
mania, che sono, senza dubbio, gli avversari più formi- 
dabili della religione in questo secolo analitico, lavorano 
pgregiamenle di musaico e di tarsia; e siccome per l'in- 
dole delle cose e dello spirito, la fede e la natura hanno 
certe oscurila impenetrabili dallo sguardo umano, questo pro- 
cedere mino lo e scatenalo nuoce all' evidenza della religione. 
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I-o Strauss, verbi gra zia , esaminando paratamente i fatti 
evangelici, trova in molli di essi certe piccole inverosimi- 
glianze od antinomie, alte a volgerli in dubbio; il che 
basta al suo scopo meramente negativo. Se tu vuoi confu- 
tarlo collo stesso metodo, siccome per l' ignoranza di molli 
aggiunti taciuti nel testo, e spesso per l' oscurità e la con- 
cisione di esso, non sei sempre in grado di chiarire appieno 
le cose raccontale, le tue risposte parranno talvolta meno 
calzanti delle obbiezioni. Non v'ha tratto di storia antica 
o moderna cosi indubitato, (se eccettui gli eventi, che hai 
davanti agli occhi, e di cui conosci i menomi particolari,) 
che altri non possa con un po' d' ingegno seminarvi lo 
scetticismo, discorrendo a questa foggia. Ma se si cangia 
metodo, e prima di entrar noli' analisi, e trame quel co- 
strutto, di cui è capace, s' incomincia c procede alla sin- 
tetica, la fortuna della disputa affatto si muta. Nella sintesi 
ti razionalismo e nullo, perchè negativo per essenza, e 
destituito di principii assoluti, onde muova, e di fine asso- 
luto, a cui s' indirizzi. Lo Strauss e tutti gì' interpreti ra- 
zionali sono debolissimi nelle qnislioni di filosofia e di teo- 
logia speculativa : ne vedremo altrove qualche esempio. All' 
incontro la dottrina cattolica è invincibile in questo campo, 
e tal è il suo splendore, clic dirada !c oscurità emergenti 
da certi luoghi particolari, e toglie alle difficoltà, diretta- 
mente insolubili, ogni logico valor contro il vero. Le quali 
difficoltà parziali non hanno maggior peso, rispetto alla evi- 
denza universale della smicsi ortodossa, che certe anomalie 
rare e inesplicabili contro le leggi universali e più inconcusse 
della natura. 



Il Cristianesimo non è già una setta della religione 
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universale, come alcuni affermano assai piacevolmente al 
di d'oggi, ma e la stessa religione universale in effetto; 
la quale fuori di esso è una vuota astrazione. La vera 
religione dee avere un' anima e un corpo; dee essere 
determinata, concreta, individuale; dee mostrarsi sensa- 
tamente, godere di una vita estrinseca, e possedere una 
esistenza storica. Ora, fuori del Cristianesimo, la verità 
non si trova altrimenti, che mutila, ridotta a frastagli, 
dispersa, corrotta dalle superstizioni; come quelle reli- 
quie di un mondo organico e primitivo, che i geologi 
trovano sparse per la corteccia del globo terrestre. So 
tu vuoi cavare una religione da tal farragine di cose 
eterogenee, ti è d' uopo ricomporla, astraendo, gene- 
ralizzando, supplendo, e collegando quegli elementi rotti e 
sparpagliati in un solo corpo. Ma imprima, tu devi avere 
una norma, un' idea, un tipo, che ti guidi in quesf 
opera; e un tipo non fortuito, ne arbitrario, non imma- 
ginario ne astratto, ma vero ed effettivo, che li porga 
una regola nello scegliere e comporre : or dove lo tro- 



individuo. In 



del tuo ingegno, a ricomporre il culto del f 
avresti solo una religione astraila e razionale 
e reale; una mera idea, non un fatto; un et 
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sale, vano, fantastico, insussistente fuori dello spirilo, 
conforme alla dottrina dei concettisi] ; non sodo ed effettivo, 
secondo i canoni del realismo. Il Cristianesimo somiglia al 
famoso regolo di l'oliclcto, ed è V idea effettuala, concetto e 
opera, modello e copia nello slesso tempo; è il solo cullo, che 
accoppii alla uni versali là del vero la sussistenza individuale. 

11 vizio radicalo del razionalismo nmsisle nel riferire la 
vera religione e le varie su persi in io ni a una sola idea, come 
altrettante specie ad un genere unico, a tutte comune. 
Piantato questo principio a priori, e senza provarlo, egli e 
facile, procedendo per induzione, I' a ero ni mia re al legittimo 
culto le proprietà dei rili favolosi. I quali, avendo simboli e 
miti, miracoli bugiardi, dogmi immaginari!, preti ignoranti 
o impostori o fanatici , se ne inferisce clic le stesse condi- 
zioni debbono trovarsi nel Giudaismo e nel Cristianesimo. 
Ottimo discorso, se il principio, da cui si muove, è vero, cioè 
se la religione di Mose e di Cristo, e i culti gentileschi, sono 
altrettante copie sorelle di un tipo unico e comune. Ma, se il 
principio è falso, il discorrere in tal modo è come dire che 
Alessandro ignorava la strategia, perchè Bucefalo non la 
sapeva, e che il cacciatore non è guidalo da ragione, ma 
dall' istinto, come il suo cane. Provisi adunque il princi- 
pio n posteriori, o a priori, come piti aggrada. Ma egli è 
assai malagevole il far I' uno o l' altro ; perchè se le varie 
religioni SÌ considerano a posteriori, esaminando gli ordini 
loro, il divario, che corre fra il Cristianesimo e le sette 
eterodosse, è grande, e si può dire infinito. Infinito, per ciò 
che spella ai fatti , perchè la religion cristiana è la sola, 
che abbia nella sloria la sua radice, c risalga agli annali 
primitivi del genere umano : infinito, riguardo ai concetti, 
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perché la dottrina evangelica è l'unica, clic faccia una 
equazione perfetta colle verità ideali, a cui più o meno ri- 
pugnano gli allri culti. Ora una credenza, che ha il privi- 
legio di essere storica e ideale, si disforma cerio dalle altre, 
più che I' uomo dal bruto, c quanto il vero dal falso. Se 
poi si discorre a priori, il pronunziato dei razionalisti non 
è meno assurdo. Imperocché Iddio, creando gli spirili li- 
beri, dee per ragion teleologica provvederli di religione, 
come quella, in cui risiede, (e lo vedremo più innanzi,) il 
secondo ciclo creativo. L'idea di creazione imporla quindi 
l'ordinamento divino del cullo, senza la cui opera, l'esis- 
tente non ritornerebbe all' Ente; cosa moralmente assurda. 
La religione è perciò l'apice del creato, e il principio, che 
congiunge l'uomo al suo fine. Ora, se Iddio li a creato un 
culto universale, chi può volgere in dubbio eh' esso sia 
antico quanto il mondo, e s' intrecci col primo effetto tem- 
poraneo dell' allo creativo? I discorsi dei razionalisti sulla 
mitologia e sulla simbologìa cristiana, hanno dunque una 
falsa base, e le loro induzioni sono viziose. Invece di asserire 
che il Giudaismo e il Cristianesimo constano di emblemi 
vuoti e di favole , come gli altri culli ; si dee all' incontro 
affermare che avendo le false credenze una simbolica vana 
e una storia mitologica, queste non possono appartenere alla 
religione universale e primitiva. 

Si ohbietta che il Cristianesimo non può essere universale, 
atteso la varietà innùmerabite de' falsi riti, che sottraggono 
al suo dominio ben due terzi del genere umano. Ma il fatto 
della universalità religiosa non può contrastare ad un altro 
fallo, a un fallo pri nei pai issi mo negli ordini morali, cioè alla 
libertà dell' uomo, da cui dipendono le sue credenze, e l'indi- 
li. 
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rizzo di ugni sua cosa. La religione vuol essere universali', 
in quanlo viene da Dio, vuol esser libera, in quanto è acccl- 
lala dall' uomo. Ora non sarebbe libera, se non si potesse 
rigettare o allerare ; giacete l'arbitrio ripugnerebbe, se i suoi 
abusi fossero ini[iossibÌli. L'universalità della religione ri- 
guarda adunque specialmente il suo principio, e il suo stabili- 
mento originale, cioè queir epoca divina, in cui essa discende 
dal cielo in lerra, e vi apparisce nella sua purezza, investila 
di tulle le divine prerogative ; nella qual epoca gli uomini non 
possono muover nulla a suo pregiudizio, essendo ella sempli- 
cemente opera del Creatore. E (al fu la religione del primo 
uomo nello sialo innocente. Ma come tosto la religione è 
stiibilila fra gli uomini, questi, in virtù della lineria loro, 
possono conservarla, corromperla, ripudiarla; onde incomin- 
cia una seconda epoca, in cui la religione soggiace a tulle le 
vicende della volontà umana. Non si vuol però credere che 
l'azione dell' ardii rio sia illmiiìnt.i anche in questo caso, e 
possa guastare 0 spegnere la religione a suo lalenlo ; il che si 
opporrebbe alla Previdenza divina. La quale lascia ai travia- 
menti dell' arbitrio un certo campo, ma li modera sapiente- 
mente, coli' impedire che passino il segno, e ostino all'ordine 
universale del mondo. Il regno di Dio e il regno dell' uomo 
coesistono adunque negli ordini terreni; ma questo subordi- 
nato n quello, e valevole bensì ad alterarlo momentanea- 
mente, non però mai a spegnerlo, né ad impedirne la vittoria 
definitiva. In ciò censiste l'accordo dell'arbitrio umano colla 
Previdenza divina. L'Idea non può dunque essere effettuala 
perfettamente nel corso del tempo, perchè ne scapiterebbe 
la libertà degli spirili creali; ma non può essere tampoco 
cancellata , né impedita dal suo coreo e avviamento succes- 
sivo verso un trionfo finale, che altrimenti mancherebbe il suo 
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imperio. L'universalità eli essa non può ossero assoluta noi 
termini ilei tempii; ilei- però sempre esser visibile in modo, clie 
dubitar non sì possa del suo futuri) adempimento. La notizia 
dell' Idea insomma è sempre universale in potenza, o per un 
atto incoato, elio predispone e presagisce l'atto compiuto. In 
ciò è riposta la perieli ibi li là dell' ninno; il i pi ale, croato per- 
fettibile e perfetto, si spogliò, come libero, di <juesla seconda 
prerogativa, e serbò solo la prima. Il male, frullo dell' arbi- 
trio abusato, entrò nel mondo, e si divise l" imperio eoi bene : 
quinti! no liaei|Uc la mescola ilz.i dei due elementi, e la pufina 

dei loro principii, cosi vivamenle effigiala dai miti zendici. 
Ora il male, la cui essenza eonsisle nella divisione, nel disor- 
dine, nel molti|ilice deslilnilu ili unità nrganatrire, infcl- 
laudo tulle le umane appartenenze, e passando nella 
religione, divise i culti, come le lingue. Dal clic nacquero il 

I — • r a f ■ Ullm, l'ili»! lini. I 'III .11 .1 i>iii- ■. il |>iii|i » ■ ili. .1. 

errori e le su presli /in ni, rliu allei, lriihi di \ ersamenle l'uni là 
primitiva. Questa rimase lulln\ ia in ferine fra la stirpe eletta, 
e cominciò ad esplicarsi di nuovo col Cristianesimo, elio è la 
religione universale ne' Ire ordini del tempo: nel passalo, 
poiché solo risale alla culla del genere umano; noli' avve- 
nire, clic gii fu promesso dal suo fondatore, c gli è augurato 
dalla sua perpetuila preterita ; ne! presente, perchè è il solo 
cullo, elio da un lato sia più sparso geograficamente, 0 dall' 
altro più raccolto insieme, c congiunga la forza espansiva 
eolla forza conccnlraliva, necessarie amendue a durare, e 
fare slabili progressi nel inondo. Le allre credenze, anebe le 
più ampie, come il Buddismo, occupano una sola regione 
della ferra, 0 si stendono per una traila continuala di paesi; 
laddove il Cristianesimo è sparso nelle parli più dissile dei 
due emisferi, II quale d'altra parte, mediante l'uni là callo- 



immaginar si possa ; laddove le altre selle sono scevre affatto 
o scarse dì organismo, e vegetano, anziché vivano. Il carat- 
tere della universalità riluci: adunque nei Cristianesimo, ben- 
ché non ancora pienamente effettuato. E la dottrina di esso 
s'accorda eon questa sua condizione, giacché i dogmi della 
corruzione originale e della redenzione corrispondono agli 
ordini accennali. Se la vera religione regnasse sola nel 
mondo, l'uomo non sarebbe corrotto; se non fosse avviata 
verso un possesso assoluto, e non ne desse segni visibili, 
l'uomo non sarebbe redento. L' universalità del cullo divino 
fu alterata dalla servitù della colpa umana : verrà restituita 
dal divino riscatto. La fede ci mostra l'uomo in uno slato 
misto, durante il eorso di questo prova mortole: ce lo fa 
vedere, come sospeso tra l'inferno e il ciclo, tra una gran 
rovina, e un grande risorgimento : da un canto, una scia- 
gura passata, cioè la caduta dalla [icrfezion primitiva; dall' 
altro, un bene avvenire, cioè il ritorno a questa perfezione. 
Lo stato presente e intermedio di lui dee essere un allontana- 
mento dai disordine antico, e un accostomenlo verso l'armo- 
nia futura; nel clic consiste l'idea cristiana del vero pro- 
gresso. La storia e l'esperienza concorrono a mostrarci nel 
Cristianesimo c nelle false religioni un ordine di fatti, che 
consuona a capello col dogma cristiano. Gii non sa ravvisare 
nei falsi culli, che dividono il globo, un' anarchia intellet- 
tuale, nata, come ogni altra calamità, da un disordine primi- 
tivo, da una morale scissura, c nel caltol teismo, l'unita po- 
teniiajti e fulura del nostro genere, non ha penetrato olire 
la corteccia nel sogRCilo di questo indagini. ?ic le divisioni 
religiose sono di maggior pregiudizio alla universalità del 
Cristianesimo, ebe quelle di diverso genere alle altre appar- 
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tenenze dell' uomo inoralo «civile. La civiltà è universale; e 
puro una Darle notabile del mondo è tuttavia barbara. La 
morali; è universale; e pur ehi non sa, in quante enormezzc 
c iiefandiLi di oliere e di opinioni siano cadute le genti più 
illustri? Il buon diritto è universale ; ma in quanti luoghi è 
riverito e mantenuto? Vi sono eretici in religione : non ve 
ne ha forse in filosofia? L'empietà c l'impostura signoreg- 
giano : forse il numero ed ti regno dei viziosi e dei vili è mi- 
nore? Potrei recare assai più oltre questo parallelo. E puro 
a malgrado ili tali disordini e divergenze notabili, ognuno 
consente che il vero morale e speculativo è universale, ben- 
ché questa universalità non sia attuata perfettamente in nes- 
sun giro di cose. Il Cristianesimo non richiede da questo lato 
un maggior privilegio. 

Alcuni trovano che il Cristianesimo non è universale, per- 
chè a parer loro non si aeeoeda colla civiltà crescente dei 
tempi. Lo Strauss dopo avere avvertito, che ■ quando una 
- religione fondala su documenti scritti si diffonde nel tempo 
« e nello spazio, in mezzo ai progressi di una civiltà ado- 
leseeiite, nasce tosto o lardi una dissonanza fra le vecchie 
• scritture, e la nuova cultura dei credenti « applica 
questo principio al Cristianesimo, quando uscito di Palestina, 
e introdotto fra i Romani, ricchi della cultura ilalugreca, 
sorse in breve fra questa e i libri sacri una discrepanza, che 
costrinse Origene <■ gli altri interpreti di ricorrere alle allego- 
rie ' 2 . Ora la civiltà [millenni sovrastando civiltà greeola- 
tina, hi contrarietà fra i dettati cristiani e i lumi dei tempi è 

i Vie delitti*, lulroil., S 1. — Tom. I, pari. 1, p. 11. 
= Ibid., $ li, p. si. 
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assai maggioro, uè l'ermeneutica origcniana, e quei vecchi 
temperamenti , basterebbero a levarla. L' autore tedesco 
concliiuile die in tal frangente il razionalismo teologico 
si dee abbracciare, come unico scampo. Ma siccome il ra- 
zionalismo annulla affatto il Cristianesimo, il partito pro- 
posto dallo Strauss somiglia all'avviso ili un piloto, che per 
salvar da futuro naufragio un legno pericolante, confortasse 
il cornilo, il portolatlo e gli altri prodieri a mandarlo di pre- 
sente alla banda, affondandolo a forza di mani e d'altri inge- 
gni nel mare. Se non che, il Cristianesimo non pericola ; e la 
sua dissonanza passala o presente o futura dalla civiltà è una 
chimera. Sapete, da che dissente la dottrina di esso? Dissente 
dalla barbarie, che è quanto dire dal predominio del senso 
sulla mente, onde nascono il razionalismo, il panteismo, la 
miscredenza, e tulli gli altri rossori della filosofia moderna. 
L'età nostra si mostra incredula, in quanto è tuttavia bar- 
bara; imperocché quella falsa coltura, clic partorisce gli 
abusi dell' ingegno, è una barbarie effettiva, benché allil- 
lata e galante. Gli eccessi dell' allcgorismo origeniano non 
ebbero la causa, che piace allo Strauss di supporre; im- 
perocché io non so immaginarmi che Atanasio, Basilio, Gre- 
gorio, il Grisostomo, Girolamo, Agostino, c tulli quegli altri 
lumi della Cristianità, che si tennero lontani dalle esorbitanze 
di Origene, e alcuni di essi espressamente le condannarono, 
fossero meno ingegnosi, meno dodi e culli di lui. L'allcgo- 
v rismo esagerato nacque da un vezzo filosoiico, c dall' appli- 
cazione di un falso metodo alle dottrine religiose. Siccome 
questo genere di chiosa regnava nella scuola di Alessandria, 
non è meraviglia, se Origene, più filosofo ed erudito che teo- 
logo in alcune parti, si compiacesse di allegorizzare la storia 
biblica, e di convertire i fatti in idee, secondo il capri e- 
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ciò perpetuo dei filosofi. Ma l'allegorismo alessandrino, the 
applicato ai mili e agli emblemi de! politeismo era ragione- 
vole c fondato, almeno ne' suoi principi i, divenne assurdo, 
quando fu trasferito senza misura nel campo della storia e 
della rivelazione. Laonde Origene, sconciando il Cristianesimo 
coli' ermeneutica gentilesca, tirò indietro la scienza, in vece 
di promuoverla c accordarla coi progressi civili ; tanto che 
venne dal senno cattolico riprovato. La dottrina cristiana in 
ogni sua parte, non che sottostare alla civiltà piccola lina, di 
gran lunga la superava ; cd è appunto l'eccellenza e dispropor- 
zione di essa col falso sapere dei tempi, che la fece ne' suoi 
principii riputare stoltizia ! , insania s , e procacciò l'accusa di 
ebbrezza a'suoi primi predicatori : : Imperocché la civiltà ha 
viso di barbarie a chi c barbaro, come la saviezza par follia a 
ehi è pazzo ; del qual doppio scambio anche oggi non mancano 
gli esempi. Tuttavia, l'Evangelio si stabili in tulle le pai-li 
dell'imperio, e trasse a sé molti «omini di ogni condizione, 
di ogni coltura, eziandio della più geni ile i- squisita ; onde la 
varietà della Chiesa nascente rendeva già mingine della unità 
futura del mondo. L'asserzione dello Strauss è combattuta 
manifeslamenle dalla storia; giacché a tenore di quella, gli 
Unni, i Vandali, i Goti e i Longobardi avrebbero dovuto 
essere i primi proseliti della nuova fede. Laddove reggiamo 
gli eredi naturali e legittimi della civiltà iLdoellenica profes- 
sare il callolicismo, e ariana la maggior parie dei barbari 
boreali. Ora l'Arianesimo era una spezie di compromesso fra 
l'antica filosofia grccolatina c la rivelazione evangelica. Gli 
Ariani, come i moderni razionalisti lor discendenti, fecero 

1 1 Cor. I, 18-28; 111, 18 ; IV, 9, 10 
2 Act. XXVI, 34, 33. 
»Act. Il, 13,14, 13. 
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ilici reggia re hi dottrina cristiana, e la conformarono al genio 
de' barbari, guastandola con quel sonno profano, clic secondo 
il cilaLo scrittore, lo sovrastava di pregio e di squi si tesila. 
Altri vegga, come questa sentenza si possa conciliare eoi 
dettati della storia. 

La quale ce la [nostra soltanto verificala nello false reli- 
gioni, discordanti in effetto dalla civiltà crescente, onde ven- 
gono in line distrutte, il clic accade, perchè la cognizione 
ideale, essendo ini per feti issi ma net falsi culli, dee tosto o 
tardi esser vinta dalla filosofia, frutto ed acquisto dei pro- 
gressi civili. Quando l'Idea risplendo più chiaramente nella 
società e nelle si/nuli' profane, elio udii' i i cdcrizc, 1" armonia 
non può durare fra loro, e il cullo dee languire e scadere; 
giacché il principio cou-cnató o delle insti fusioni è In notizia 
ideale, clic vi si contiene. Ora il Cristianesimo essendo In 
cognizione ideale, recala a perfezione, per quanto lo stalo 
attuale della niente nostra il comporta, non può mai acca- 
dere che lo splendor dell' Idea sia maggiore nelle accademie e 
nel civile consorzio, elio nella società cristiana. Ben è vero 
clic nel far questo ragguaglio lingua guardarsi dalle appa- 
renze, e non creder troppo ai vocaboli. Una setta filosofica 
può far [xiinpa di un linguaggio squisitamente razionale, 
essere agitala dal furore delle astrazioni, ed esprimere talvolta 
sentimenti belli c nobili, senza aver commercio, non che 
dimestichezza, col vero ideale; mine aeeadc spesso in Germa- 
nia; dove se guardi alle sembianze, e ragguagli il frastuono 
metafisico, che vi si mena da un popolo di studianti e di 

|.riif.-,,i,n. ..I S il>, film « jl hiipu.-n <l< IN nii.|. . .,[[.. hi I,. . 
ti parrà, clic il tesoro delle verità razionali sia passalo dalla 
Chiesa agli eterodossi. Ma non appagarli di queste mostre 
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speciose : falli più addentro : penetra ncU* intimo delle 
dottrini; : leggi da un carilo i libri di quelle facondissime 
scuole, c dall'altro un libercolctlo cattolico, eioò il Cate- 
chismo. Per conoscere i cattolici, li fo, come vedi, entrare 
□eì loro templi, e non nei loro ginnasi; perché egli è vero 
pur troppo, che questi oggidì languiscono; il clic è certo 
un gran male; ma la scuola non c la Chiesa. Or che li 
dicono li; scritture eterodosse ? Apri , verbi grazia, quelle 
dell' Hegel, e ci troverai, che il reale e lo scibile universale 
sono la sviluppo dell' idea divina e assoluta. Questa proposi- 
zione, intesa come suona, in senso panteistico, è la somma 
delle loro dottrine; onde vedetti che l'idea dell'Hegel ha 
tanto da fare coli' Idea, quanto la tromba collo scarlatto 
nella storia di quel cieco. L'idea dell' Hegel, eomc l' iden- 
tità dello Schelling, e l'assoluto di tutti i panteisti tedeschi, 
non ha la noia essenziale dell' Idea, poiché l'Ente vi è con- 
fuso coli' esistente, il necessario col contingente, l'infinito 
col finito, l'assolato col relativo; e la confusione nasce dal 
dogma radicale, che toglie di mezzo la ereazione. Conse- 
guenza di questa eresia espilale è il negar la rivelazione, 
e spiantar l'edilizio magnifico della grazia, serbandone solo 
i nomi, e quasi i lineamenti e i colori, come si è fallo nella 
cognizione ideale. Ma il mediatore dei razionalisti non ha 
più consistenza, che il dio dei panteisti, e le loro Cristologie 
trascendentali sono cosi vane, come le teologie, che le ac- 
compagnano. Tanto che, queste scuole germaniche, che 
vanno superbe del senno loro , che si paragonano agli 
Eumolpidi ateniesi, unici conservatori dei misteri di Elcusi, 
che guardano con piglio di compassione i poveri cattolici, 
e si astengono dalla vecchia usanza di chiamarli idioti, 
superstiziosi, idolatri, per solo (itolo di cortesia, hanno 
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ridotta la cognizione ideale a uno sialo simile a quello delle 
antiche scuole indiche, assai pili scusabili, perchè erano più 
riinolti dalla tradizion primitiva, che i moderni Tedeschi 
dalla cristiana. I quali lullavia, per la rettitudine dell' ànimo, 
la bontà dell' ingegno, e la copia della dottrina avrebbero 
cerio sortito un esito meno infausto, se queste egregie doli 
potessero prendere alla l'orza inesorabile, dei principi! e della 
logica. All' incontro, apri un catechismo ciitiolieo, e leggivi : 
iildio errò il mondo ; c poco appresso : f ' Uomo Dio riscattò il 
genere umano, e fuiulù la Chiesa : queste brevi parole li espri- 
mono in modo schietto, preciso e popolare insieme, l'Idea 
perfetta uel suo doppio sembiante , e ti danno con una for- 
mula semplicissima il germe di ogni vero religioso e filo- 
sofie». 

Quel progresso ideale, che nasce dai civili incrementi, per 
opera della lilosolia non meno che degi' ingegni privilegiali, 
non che sovrastare all' insegnamento rivelalo, è sempre a) 
di sotto di esso. Imperocché, ne) caso contrario, il saper 
nostro dovrebbe esaurire la formula ideale, dataci dalla ri- 
velazione; onde la scienza sarebbe perfetta, e ogni ulteriore 
avanzamento impossibile. Ma certo il progresso scientifico 
non avrà mai fine, perché il vero è infinito. E l'infinità del 
vero si contiene potenzialmente nella forinola ideale e rive- 
lala. La quale si attua successivamente per via dell' ingegna, 
e produce attuandosi la speculazione lilosolica ; ma l'alto non 
potrà mai esaurir la potenza ; cosicché la filosofia non sarà 
giammai in grado di equipararsi alla religione-. L'idea rive- 
lata, essendo compilila, é fuori, olire e sopra della civiltà 
umana : ha verso il saper nostro imperfetto e progressivo la 
slessa convenienza, che il tutto verso la prie, il fine verso 
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il mezzo, la mela verso l'aringo; ed è veramente ima mela 
immobile c fìssa, a eui l'uomo può accostarsi, ma non 
aggiungere, prima di aver conchiuso il suo torso mortale. 
Onde, per quanlo egli si sforzi e si affrelli ed aneli, e il 
progresso sia assiduo e rapido, egli mai non arriva alla per- 
fetta esplicazione di quella idea sovrana; fallo indubitato, 
che si avvera ogni giorno, c conferma la divina origine della 
rivelazione. Perciò il Cristianesimo appartiene all'avvenire, 
a/me al passato, alla maturità, come alla fanciullezza, ai tempi 
ultimi, come alla età primitiva, del genere umano. Il che non si 
avverte da chi slima l'Evangelio invecchiato, perchè antico, 
e lo dà per morto o moribondo; quasi che l'Idea possa al - 
temparc 0 spegnersi, c sia posta nella succession del tempo, 
anziché ncll' eterna immanenza. Il Cristianesimo, è immor- 
tale, perché innato, e sopravviverà a ogni cuilo, perchè non 
tu preceduto da nessuno. Esso abbraccia, come il suo prin- 
cipio, le varie dimensioni del tempo; e sia che il pensiero 
torni addietro, e risalga lino alla culla delle cose, sia che si 
spinga innanzi, e si adoperi per toccarne il fine, egli trova 
l'Idea rivelala, come l'inizio e Tesilo del progresso umano. 
Insomma l'Idea cristiana non ci sfà dietro, ma davanti, 
come un bersaglio localo in alto alle mire dei prodi; e co- 
loro che la ripudiano son vcranicnle retrogradi e folli, poi- 
ché per vaghezza di un romor presente, ripudiano la fama 
avvenire. Che se talvolta ella pare oscurarsi, declinare nell' 
opinione, e smarrire ti suo imperio sugli animi degli uomini, 
tali vicende sono eclissi o tramonti passeggeri , e dopo una 
breve notte spunta un' alba novella, che rende all' astro 
vitale la luce e il calore di prima. 

Egli è vero clic talvolta nasce discordia fra la civiltà e la 
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rivelazione; c 1* età moderna largii mente il dimostra. Ha la 
dissonanza in questo caso, non the essere eausala dai van- 
taggi dell* incivilimento sulle idee religiose, è all' incontro 
prodotta dall' inferiorità dell' imo verso le altre. E benché 
in certi tempi questo fenomeno sia più manifesto e operoso, 
tuttavia in qualche modo è perpetuo. La cultura umana, 
non essendo mai perfetta, contiene di necessità alcuni ele- 
menti barbarici, ripugnanti alla squisita gentilezza del vero 
ideale; onde la pugna non è mai fra la religione e la civiltà 
sincera, ma fra la religione e la barbarie superstite, che si 
mesce ai perfezionamenti civili , c ne piglia bene spesso 
l'abito ed il nome. V ha un falso incivilimento, che molti 
scambiano col vero, benché ne sia malicissimo, e si stende 
per gì' insti luti e per le azioni degli uomini, ma risiede 
principalmente nelle dottrine. Tulli gli errori morali, poli- 
liei, letterari, religiosi, speculativi, che signoreggiano in 
Europa, da Ire secoli in poi, sono le diverse forme di un 
errore unico, cioè del sensismo; come quello, che in effetto 
è il solo errore possibile ; non essendovi in sostanza altra 
cosa, che all'Ente e all'Idea si opponga, fuori del sensi- 
bile e dell' esistente. Ora il sensismo speculativo e pratico, 
cioè il predominio della sensibilità sulla ragione, ò la fonte 
della civil grossezza e di ogni corruttela ; tanto che si può 
dire con verità, che il sensismo ì la barbarie introdotta nella 
scienza ', Egli è vero, che questa barbarie suole amman- 
tarsi di pulitezza, e imbiaccarsi di liscio, e imbiondirsi di 
cincinni, c cinguettare per punla di forchetta, e aiutarsi coi 
sillogismi. Ma spogliala de' suoi ornamenti e artilizi, mi- 
rala ignuda, e la conoscerai per quello che è. Ne vuoi 

1 Iter. tMSorr., noi. 19, SO, p. 411, 412. 
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un esempio ? Chiedi all' incredulo, per qual ragione egli 
stima impossibili i miracoli. In li reputo impossibili , li dirà 
egli, perchè ripugnano alle leggi generali di natura. Benis- 
simo; ma quando la sospensione di una legge materiale all' 
adempimento di una leggo morale si ricercasse, come ver- 
Ingrazia, allo stabilimento del vero, e alla salute spirituale 
degli uomini, non l'ammettereste? No certamente. E per- 
ché? Perchè l'ordine morale del mondo dee sottostare all' 
ordine maleriale. Qualunque sia la risposta del sensista, 
e la sua perizia rellorica a schermirsi colle parole, il suo 
dire non può avere un altro significato. Ma se l'ordine cor- 
porco dee sovrastare allo spirituale, c l'Idea è subordinata 
al senso, voi professate la Utosofia de' barbari; poiché cogli 
stessi prtneipii il barbaro »i proverà che la fona ile' suoi 
muscoli e della sua sciabola é superiore ai diritti degli 
uomini civili. La vostra dottrina non differisce dalla sua; 
giacché, se il diritto sovrastesse alla violenza, l'Idea sarebbe 
supcriore al senso, e il deista non potrebbe negare la credi- 
bilità del miracolo. Altro esempio. Quando Lutero insorse 
contro la Chiesa, egli preteso al suo ardimento i gravi 
abusi inlrodnlli udir» disciplini) crclcsinslic.1 ; speciosa mostra 
di civiltà. Ma l'autorità della tradizione, de' concilii, della 
Santa Sede, della Chiesa, era torse un abuso? Lutero dovette 
rispondere di si, poiché la volle abolita. Ora, lolla via l'au- 
torità, come si può conoscere la parola rivelata? Coli' esame. 
E chi dee esaminare? Li ragione propria di ogni individuo. 
Ma se i vari individui , leggendo e nolomizzando la ISibbia 
eolla loro ragione individuale, riescono a diverso ed opposte 
dottrine, che si dee fare? Cercar di accordarsi. Se non si 
può conseguir questo accordo? Ciascuno creda ciò che gli 
pare esser vero. Voi legittimate adunque la diversità delle 
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dottrine religiose? Curio si, non potendosi faro altrimenti : 
la conseguenza è inevitabile. Ma l'Idea rivelata è una o mol- 
teplice? È per fella mente una, perchè il vero è unico. Come 
adunque potete ammettere diverse credenze, mentre l'Idea 
è una? Perchè l'Idea dee essere subordinata all' individuo, 
e perché nello spirilo umano risiede la misura del vero da 
credersi, e non già nel vero la regola dello spirito umano. 
Qualunque sia la risposta dell'eterodosso, e te sue tergiver- 
sazioni, egli è costretto necessariamente a far buona questa 
sentenza, che è il pretto sensismo, c la dottrina de' barbari; 
la barbarie mancando appunlo di un vero organismo sociale, 
perchè il potere speculativo, morale, politico dell'individuo 
sovrasta all' autorità pubblica. Tralascio di recare altri 
esempi, per non infastidire chi legge. Possiamo adunque 
fermamente conchiudere che l' età moderna è aliena dal 
Cristianesimo, non in quanto è civile, ma in guanto è tuttavìa 
barbai-a. Donde segue che i nemici dell' Idea cristiana sono 
regressivi, e addhtrano l' uman genere, ritirandolo verso il gen- 
tilesimo, e sostituendo al vero teismo i fetissi razionali di una 
falsa fdosofia. Il divario corrente fra i sistemi di costoro e il 
paganesimo, è accidentale; e consiste in ciò, che i pagani 
adoravano gì' ìdoli fabbricati dagli statuari, laddove i filosofi 
adorano quelli, che si lavorano nella officina dell' immagi- 
nazione, e sostituiscono i fantasmi alle idee. E di vero quasi 
tulli i concetti dei razionalisti, e il loro flesso dio sono fan- 
tastici; onde i cattolici, se le buone parti, che veramente in 
motti degli avversari si trovano, e l'urbanità lo permettes- 
sero, potrebbero a buon diritto restituire a quelli la noia 
d'idolatria, che ricevevano dagli avi loro. 

Fra le prove della rivelazioni.- alcune Mino interne, e si 
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compongono d' intelligibili, altre calerne, e eonslano di sen- 
sibili, cioè di storici eventi. Le seconde hanno forza di pro- 
vare, in quanto sono segni delle prime e le presuppongono ; 
imperocché il segno, se la cosa significala venisse meno, 
nulla esprimerebbe. Di qui seguita la dottrina ripetuta nei 
libri sacri, che i prodigi valevoli a dimostrare la vera reli- 
gione, non han forza in prò delle false 1 ; dottrina schernita 
dalla leggerezza dei filosofi volgari, ma profondamente vera ; 
perchè il portento, ricevendo la sua virtù dimostrativa dall' 
Idea, non può torcersi contro di essa 3 . L'efficacia degli 
argomenti esteriori derivando in gran parte dagl'interni, 
si vuol ricercare in che risegga l'essenza di questi. La 
quale sì può ridurre alla formola seguente : La rivelazione 
rappresenta Videa nella sua integrità e purezza originale, senza 
appannarla coi fantasmi, ni- offuscarla coi sensibili, senza 
aggiungerle, né toglierle nulla; onde la Bibbia si manifesta per 
divina di origine, e Cristo si mostra personalmente Dio, perchè 
l'una è la sola espressione, e l'altro la sola umanazione perfetta 
dell' Idea. Laddove nella cognìzion naturale l'Idea e sempre 
più o meno oscurata e alterata, per difetto od eccesso di 
clementi eterogenei ; ond' ella è intensivamente ed estensiva- 
mente viziosa. L'uomo poi riconosce la purezza e l'integrità 
dell' Idea rivelata, confrontandola colla ragione obbiettiva, 
resa presente dalla rivelazione, e non conseguibile, né 
rappresentabile fuori di essa. Ora, siccome i difetti della 
cognizione non provengono dall' Idea, ma dall' intuito, che 

i Deul. SUI, 1. KaUli. XXIV. 21. 2 Thcss. Il, 8, 9, 16,11. Apoc XIII, 
13. 11. 

: A quesla impossibilità eli un'antinomia fra il segno e l'Idea, allude 
Crislo colla sua risposta ai Farisei, Malth., XII, 21-23. 
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se ne possiedi; , la rivelazione si può definire il perfe- 
zionamento dell' intuito razionale, per cui si accresce di 
limpidezza e di adequatezza la virtù conoscitiva. Se non 
che, propria mente parlando, l'uomo non paragona l'Idea 
razionale eoli' espressione rivelala, ma in essa la trova. 
L' Idea può solo seco medesima ragguagliarsi ; onde, a 
rigor di termini, non V ha paragone. Ella si manifesta, 
irraggiandosi col suo proprio splendore, come gli assiomi, 
che ne scalfiscono, e sono l'Idea medesima, trasuslanziala 
nienlalinenle per opera dilla rrti/niziinii; riflessa. Lo spirilo, 
come prima la vede, esclama ; ella è dessa; C con queste 
prole non fa altro clic ripetere la voce di essa Idea, che 
affacciandosi alla umana apprensiva, con suprema autorità 
le dice, come Iddio a Mose : Io sono. Questa personalità 
ideale, questa comparsa drammatica della suprema ragione 
nello spirilo, questo monologo solenne e primitivo del vero 
nel teatro della coscienza, questa prò ni ni gaz ione efficace, 
clic l'Idea fa di se stessa, al cospetto nostro, non si verifica 
perfctlamcnle fuori dell' espressione rivelala. Secondo il 
quale inlcndimcnlo, diciamo clic l'Idea e la prova interna 
della rivelazione, perche la rivelazione si dimostra da se 
stessa, manifestandosi, come Idea (21). 

Dicendo, che In rivelazione è la parola adequata dell' Idea, 
non intendiamo già solamente una parola moria, ma di più 
una parola viva, e quindi una parola perfetta. L'Idea è 
viva, perchè voce interna e personale : l'eloquio, che l'es- 
prime, dee avere le stesse condizioni. Le Scritture sono la 
parola moria : la Chiesa è la pai ola viva e personificata del 
vero rivelato; la quale presuppone la parola scritta, e l'es- 
trinseca, come la parola scritta significa l'Idea. Il verbo 
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ecclesiastico è la traduzione del verbo biblico, come en- 
trambi uniti insieme sono l'interprete, e la traslazione del 
vero ideale. E dote propria della parola ecclesiastica é di 
esser voce esterna e sensibile, conferendo al verbo rivelato 
tutta quella precisione ed efficacia, che non può avere nei 
libri , ma sulle labbra solamente ; imperocché la parola scritla 
è soggetta a oscurarsi, corrompersi c smarrire il suo valore 
originale, anco re li è materialmente si preservi intatta sulle 
carte. Senza una favella viva c infallibile, clic ne conservi 
il genuino significalo, la parola rivelata non sarebbe im- 
mutabile. D'altra parte, la parola ecclesiastica, esprimendo 
la rivelala, riceve dall'idea, che loro è comune, il mandato 
celeste, che la rende autorevole (212). Come la rivelazione è 
divina, perché significa c rappresenta l'Idea, cosi la Chiesa 
è divina, perché l'Idea si esterna per opera di essa, e ban- 
disce i propri oracoli colla sua voce. La Chiesa si pone da 
sé stessa, come l'Idea, in quanto l'Idea pone essa Chiesa, 
seco immedesimandosi, e favellando per la sua bocca Onde 
Cristo diceva agli Apostoli : chi vi ascolla mi ascolta a ; e ban- 
diva loro la gran promessa : ceco, che io sono con voi fino 
alla consumazione dei secoli 3 . L'Idea non solo è presente alla 

Chiusa l'autorità licita fliirsa, ut in te virtualilcr rtflcrnm; espressione 
profonda, che rendo a capello l' autonomi.! dell' dira, (iianniacomo Rous- 
seau cita questa frase, senza capirla, nella sua Lettera all' arcivescovo di 
Parigi ; nella quale egli fa in pezzi le obbiezioni del prelato, se dubbiali! 
credere a mi. recente scrittore (Vili ti ah, Court ite tilt, frani;., pari. 1. 
leeon ìi). In verità, elio «atrlilc diliirilc il fare in pezzi la criiica teolo- 
gica del professor parigino, per altro valentissimo. 
1 Lue. X, 16. 

j manti, wmn, so. 

13. 
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Chiosa, ma eziandio all' universo, e parla naturalmente alio 
spirilo di ogni individuo : la sua presenziarla e manifesta- 
zione speciale nella società ecclesiastica, iu ciò risiede, clic 
vi apparisco , come parlatile visibilmente, e aggiunge all' im- 
perativo interiore una esterna promulgazione. In questa pa- 
rola sensibilmente obbiettiva, per cui la voce ideale si 
sequestra affatto dall' individuo, consiste il privilegio eccle- 
siastico dell' inerranza ; giacche la parola di Dio, secondo le 
leggi ordinarie di natura, non è infallibile individualmente, 
in quanto noi siamo soggetti a confonderla colle nostre pro- 
prie opinioni; onde i difensori dello spirito privato errano 
di gran lunga. L'esteriorità e la visibilità della Chiesa sono 
adunque condizioni necessarie della sua autori Ut suprema. 

La Bibbia è divina, perchè l'Idea vi è rappreseli la la in 
modo sovrumano, cioè perfettissimo. L'Idea, sempre di- 
vina in sè slessa, si appalesa solo imperfettamente, fuori 
della parola rivelala; la quale è I" effigie divina del divino, 
e per quanto è possibile, lo adegua e Io rappresenta. Se 
nonché, la luce ideale non è la slcssa in ogni parte del 
biblico dedato, che è quasi un quadro, in cui i colori e le 
tinto son più o meno vive, i lumi digradano, mischiati d'om- 
bre, e variamente diffusi. Il punlo, in cui [ulta la luce si 
raccoglie, ed è come il centro o foco luminoso della pittura, 
è la figura di Cristo, espressa dagli scrittori evangelici. La 
quale spicca e risplende di una divinità sua propria, che le 
dà la doppia prerogativa dì essere incomparabile e ineffabile. 
É incomparabile, perchè supera qualunque modello di perfe- 
zione reale od immaginario, e sovrasta di lanto a ogni concetto 
creato, quanta è l'allczza inaccessa dell' Idea. È ineffabile; 
giacché ciò che è singolare, e non ba nulla di comune colle 
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allre cose, rimovcndo ogni possibilità di ragguaglio, ni: ,nl 
alcun genere sol tosta ri do, non può essere definito, uè 
descritto colle parole. L'eccellenza sovrumana, che riluce 
nella vita e nei discorsi del Redentore, si apprende con un 
intuito immediato, come l'Idea stessa, di cui e la più bella 
c più sublime imagine. Questo argomento interno della 
divinità della Bibbia, quando é ben sentito, basta a com- 
provarne l' autenticità , la verità slorica, la celeste ori- 
gine, e ad annullar le obbiezioni, che nascono dalle appa- 
renti e accessorie anomalie della narrativa ; onde /' Idea 
prova i fallì, c la parte ideale ilelle Scritture ne mette in sicuro 
la parte storiale. I razionalisti moderni fanno un sofisma non 
tollerabile, ogni qual volta riconoscendo la dottrinai perfe- 
zione di quelle, si ostinano a presupporre errori e Tavole 
nei loro racconti. Il che deriva dal sensismo dei principii, 
dal logico predominio dato ai fatti sulle idee, e dal tenore 
analitico del discorso; imperocché, in vece d'inferire la 
divinità del libro da quella dell' Idea, che vi sfolgora e lam- 
peggia, riferiscono il dettato ad umana origine, perchè in 
qualche parlo accessoria ed estrinseca di esso si trovano le 
apparenze della umanità. 

Le difficoltà della Bibbia, e le oscurità della fede, come 
le asprezze della virtù, nascono dalla condizione intrinseca 
dell' ordine morale- Il quale richiede che la religione sia 
difficile iit agni sua parie, e non si mostri facile, se non 
a coloro , che animosamente superarono quelle prime mala- 
gevolezze. Imperoi'cliè , s<'ii/,;i quest' opera travagliosa, la 
fede non potrebbe sortire il suo effetto, e perderebbe quel 
carattere morale, in cui è riposta la sua eccellenza. Chi 
non sente la necessita della fona libera per eostiluire il 
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merito morale, non Ita una idea adequata dell» virtù, e si 
mostra così noco ragionevole ncll' elica, come i fautori dui 
sistema corpuscolare in cosmologia; imperocché v'ha una 
dinamica pel mondo spirituale, come pel corporeo universo. 
La virtù è il risultato di un conflitto c di un trionfo dell" 
arbitrio sovra sé stesso e sul senso : l' indole di essa è riposta 
nel contrasto, nella pugna, in uno sforzo doloroso, ma 
fortunato, in una sudala vittoria, che volta in abito, innalza 
T animo a più allo grado, e lo adorna di bontà sovrumana. 
Ora le difficoltà religiose consistono ncll* oscurità dei dogmi, 
riguardo all' intelletto, e nell' austerità dei precetli, ìli 
ordine all' animo e alle azioni dell' uomo. La qual doppia 



Un' altra nota della Bibbia, che la chiarisce divina, 
è la sua semplicità. Nelle scritture dei profani pensatori e 
capiscila, nelle compilazioni dì Viasa, di Laotsé, dei Bud- 
disti, dei Soft, degli Alessandrini, dei teosofi e panteisti 
tedeschi, sveci e francesi, trovi a costa dell' Idea imper- 
fetta, o più loslo, per parlar eoi Brunì, delle ombre ideali, 
i chiarissimi indizi della debolezza e delia imperfezione 

1 Mutili. XXIX, "in. 
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dell' intuito umano, die tenta indarno ili padroneggiare il 
concello, e dopo inutili conati per arrivarlo, ricade an- 
sante c affannoso sopra di sé medesimo : il subbietto si 
mesce all' obbietti), e lo guasta, Y intorbida, l'offusca. 
Quindi nasce quel lusso di astruserie, di sottigliezze, di 
astrazioni; quella sovrabbondanza di parole, di simboli, 
d* imagini; quella prolissità e intemperanza di metafìsica, 
che reca fastidio e fatica; quella ricchezza e forza appa- 
rente, che indicano la povertà e la debolezza effettiva del 
pensiero speculativo; quella mania di esplicare I' inespli- 
cabile, e di trascendere collo spirilo i termini dello spirilo; 
quelle dichiarazioni, clic non rischiarano, quelle ripeti- 
zioni, ebe non vantaggiano la cognizion del lettore, quelle 
ambiguità, oscurezze, contraddizioni di ehi vuol tentar 
l'impossibile, che mostrano la vanità de' suoi tentativi. 
Insomma la confusione e l'impotenza ideale si manifestano 
a ogni passo in questa sorta di opere, qualunque siano 
d' altra parte i loro pregi e ornamenti. All' incontro nei libri 
sacri non v' ha il menomo sentore di tali sforzi , nò del sin- 
cretismo, che gli accompagiia. L'intelligibile vi è inesso in 
quella maggior luce, di cui è capace : il sovrintelligibile vi 
alberga simboleggialo nella sua semplicità maestosa, senza la 
menoma pretensione e presunzione di penetrare nelle sue 
viscere. Cosicché non ti accorgi del lavoro intuitivo o discor- 
sivo dello scrivente : non troi i fiore di stento, né di affanno 
in quel suo sermone, elio scorre schietto e solenne colla 
spontanea autorità di un oracolo, perché l' Idea gli fu (btta, 
e non cercala, e perchè la parola, che I' esprime, è ob- 
biettiva, nascendo dalla cosa esposta, non dall' esponitore. 
Non odi già un uomo, che peni c travagli a cercar l'Idea, 
e si studii di renderla presenlc a chi logge; ma si bene 
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1' Idea stessa, che sponlaneaincnte si prò feri set' : il dottore 
insegnante è la stessa verità insegnata , e il Verbo e 
maestro di sé medesimo. Questa obbiettività di dettato, che 
fa dimenticar lo scrittore, risplende sovrattutto negli Evan- 
geli ; i quali, narrandoti il divino rinnovamento del mondo 
morale, paiono richiamarti ai principi) del genere umano, 
e renderli spettatore della prima pubblicazione del vero 
fatta divinamente ai nostri progenitori. Ti avvisi a tanta 
schiettezza e sublimità di eloquio che vi si trulla, non 
già di un rifacimento umano, ma di una instaurazion di- 
vina del vero primitivo; e che l'Idea e ripubblicata da 
quel medesimo oracolo, che a principio la promulgò. L'eru- 
dizione moderna ripescò nelle dottrine orientali una molti- 
tudine di germi cristiani, e trovò la Trinità nella Tri- 
murti, il Verbo nell'Onover e nel Logo, il sacrifizio teandrico 
in quello di Abudàd e di Caiomorso, il mediatore nel 
Mitra iranico, nel Vismì o Budda indico, nel Laotsc sinico, 
neir Oro o ned' Osiride egizio, nel Samàn gaelico, l' Incar- 
nazione nelle teofanie e negli avatari, e cosi via discor- 
rendo; e queste analogie in parte immaginarie, in parte 
fortuite, e in parie vere, hanno spaventata la fede degli 
uni, indebolita o spenta quella degli altri. Ma dato, che 
la convenienza fra questi miti o simboli gentileschi e le 
idee cristiane, sia anche maggiore che non è in effetlo, 
come puoi credere che l'unità semplicissima, c l'armonia 
perfettissima del sistema cristiano sia un edilizio composto 
di questi frantumi '? Sarebbe come dire che la schietta e 

1 SÌ vuul nolarc ali nuore dei raiiunalisli talliscili che la maggior 
parie di essi ha dismessa qiicsla opinione, oggi fiorente in Parigi, uer- 
chè i Francesi sogliono abbigliarsi dei cenci germanici, come alcuni 
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magnifica euritmia de! Partenone fosse un miscuglio <ii 
membri architettonici, tolti dalle rive del Beno, del Gange 
e del Nilo. 11 Cristianesimo dichiarò di essere ristora- 
tore del primo vero, le cui reliquie sparse si trovano fra 
i popoli Gentili : ma sarebbe stalo follia il voler ricom- 
porre con esse l'antica fabbrica, di cui s'era perduto 
i! modello. L'opera evangelica sarebbe stala impossibile, 
se I' Idea non fosse ricomparsa fra gli uomini nella sua 
perfezione e purezza, come il Buonarroti, il Canova, il 
Itarlolini non avrebbero potuto rinnovare, e forse vin- 
cere in alcune parli la scultura greca, se il Hello ideale, 
che inspirava i' ingegno di Fidia e di Prassilele, non 
fosse di nuovo apparso alle divine fantasie di quei va- 
lenti artefici. 

Gli argomenti interni della divinila della Bibbia, gene- 
ralmente parlando, non sono accomodati alia maggior parte 
degli uomini; perciò Iddio la provvide di sensibili divini, 
cioè di prove esteriori. La ragione si è, che l'apprendere 
la perfezione dell' Idea rivelata, che è quanto dire, il saper 
intuire 1' Idea razionale sullo le forme della rivelazione, 
richiede una squisitezza e purezza di senso morale, dio 
essendo per lo più effetto della profession cristiana, non 
può andarle innanzi. La conoscenza, che si ha naturalmente 

Italiani si addohhano dei mici francesi. Le ciarpe religiose e filosofiche, 
che corrono per [lalin, sjiìu qu;i;i sempre « I £ km mano ; onde non è da 

stupire, se sono malli) laL-ure. I.' njiiui di quelli, che fanno di Mosè 

un copista ili Vìasa, c della Genesi una spelte di l'urana semilieo, tulio 
dai Vedi, e credono che la semplicità biblica sia siala figlialo dalle far- 
ragini orientali, è di questo genere, e moslra lanlo di accorgi melilo filo- 
sofico, quanto ili lina critici! •■ di suda erudizione. 
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dell' Idea , è così informe c confusa, e ti al Ira parte la ri- 
flessione opportuna ad ottener queir intento, vuoi essere 
cosi aeula, e profonda, e disgregala da ogni nebbia della 
immaginazione e del senso, che l'animo tuttavia immerso 
nelle tenebre dell' infedeltà, è raramente capace di poggiaru 
a si allo segno. Imperocché 1' uomo eterodosso, per quanto 
sia ingentilito e ricco di civil cultura, è sempre occupalo 
da iuta, cecia meulal rozzezza, da una caligine intellettiva, 
che lo rendono inetto alla finezza della fede cristiana; la 
quale è 1' occhio contemplativo dell' anima e quasi la 
civiltà dello spirito. Onde nasce la peopcnsione di molli 
verso il sensismo , il panteismo , e gli altri errori dì 
una filosofia carnale, e quella indifferenza verso il vero, 
di cui sono antichi gli esempi '. Perciò gli argomenli in- 
terni sono piuttosto il cumulo e il compimento, che la 
base della fede in coloro, che non vi furono educali e 
connalurali dagli anni teneri; e se possono predisporre 
anche il loro assenso, non aggiungono però alla forza 
ili urm ve™ diiuuMivizioiie. Laddove, rispetto a quelli, 
che hanno acquistalo l'abito psicologico, proprio del Cris- 
tiano, il vivo intuito, che in essi rampolla della medesì- 

guslano delle verità religiose, baslcrcbbono a giustificare la 
loro fede, ancorché mancassero gli allri argomenti. Tali 
sono quegli uomini maravigliosi per virtù eroica, cui il 
grido unanime dui fedeli, e I' autorità della Chiesa levò 
all' onor degli altari; la storia psicologica dei quali, alten- 
tamenle studiala, ce li mostra dolali di un sentimento cosi 
vivo e profondo delle verità rivelate, che potea da sé solo 

1 Juhaii, XVII|, 38. Ad. i!i scq. 
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inspirare c sostenere la |iìù robusta credenza. Non bi- 
sogna però dimenticare, che anche nell" universale degli 
uomini, se la fede cattolica per ordinario incanii ncia dalle 
prove esteriori, ella abbisogna del concorso delle altre; 
perchè senza di queste lo spirito non sarebbe possessor 
dell' Idea, non avendone in alcun modo il sentore, e non 
penetrando olirò la forma. E veramente quel pio assenso, 
in cui risiede la fede cattolica, non può sorgere nel cuore 
umano, se le verità ideali non son concepite, come iden- 
tiche all' insegnamento rivelato e cattolico. 

L' inspirazione dei libri sacri è una conseguenza necessaria 
delta medesimezza, die corre fra il vero ideale c le loro 
dottrine. La parola e la scrittura muovono sempre dalla 
Cagion prima , ma sono umane , ogni qua! volta I' azione 
suprema lascia campo ai difetti c agli errori dell' agente 
secondario. Se all' incontro l'attivila della creatura, senza 
essere menomata o distrutta , e pcrfellamenlc regolata e 
indirizzata ad alcune verità delerminate, per opera del 
primo principio, che la muove c guida quasi per mano, 
mediante un aiuto straordinario, che \inee i difetti di 
natura, la parola inspirala si appella. L'inspirazione è 
adunque la parola sovrannaturale dell' Idea impersonata e fa- 
vellante allo spirito dell' uomo. V azione divina e l' azione 
umana concorrono insieme nella inspirazione per un modo 
intimo e inesplicabile, di cui non si può avere, se non 
un concetto generico, adombrato dall' unione dell' Lille 
coli' esistente nell' atto creativo. Possiamo anche analogi- 
camente rappresentarci 1' inspirazioni: divina accoppianlesi 
colla cognizione umana, come 1' anima si congiunge col 
corpo e lo penetra nella unità personale. L' ingegno degli 
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scrittori agiografi non e un mero organo divino, ma serba 
ed esercita l'attività propria, con questo solo divario dall' 
ingegno naturale, clic viene perfettamente indirizzato al 
suo termine dalla efficacia straordinaria dell* inspiratore. 
Perciò f inspirazione si estende , quanto la cognizione , 
clic ne deriva, abbracciandola in ogni sua parte; e sic- 
come la cognizion riflessa non può sfare, senza la parola, 
questa è ugualmente inspirala; l'infusione del concetto, 
senza la sua forma, tornando pT-icnlogii-niiimie impossibile. 
Ma I' azione seconda dell' ingegno essendo viva u coope- 
rante, sotto I' influenza del primo motore; seguila che 
quanto v'ha d'accidentale, così nelle idee, come nella 
loro espressione, vicn detcrminato dall' inspiratore in modo 
conforme alle condizioni della mente inspirala. Quindi è, 
che nella parola rivelala i caratteri divini non rimuovono 
gli umani, salvo quando ì caratteri umani nocerebbero ai 
divini. E cosi l'inspirazione cessa gli errori, non le lacune; 
l'inesattezza e non l'oscurità; le ripugnanze e non te tra- 
posizioni; le contrarietà reali, e non le antilogie apparenti. 
-Si aggiunga elio l' inspirazione conferisce di pianta la noti- 
zia analogica del sovrintelligibile, disdetta onninamente all' 
intuito naturale dell' uomo. 

T razionalisti ripudiano in generale l' inspirazione, perché 
il dettalo dei libri saeri sembra loro imperfetto, e la forma 
di essi sfornita di sovrumano carattere. Sarebbe da deside- 
rare che questi ingegnosi e' insegnassero chiaramente, in che 
versi la noia divina della forma di un libro; perchè ho 
paura die così discorrendo, si governino giusta ì canoni 
dell' antropomorfismo. Infatti , io posso conoscere, lino ad 
un certo segno, il carattere divino delle opere di natura, 
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che appartengono all' arte divina; quali sono un uomo, un 
bruto, una pianta; ma in che risegga il carattere divino di un 
libro, che è un lavoro dell' arie umana, lo ignoro, e sarò ob- 
bligalo a chi voglia insegnarmelo. Doveva Iddio, per dare 
una impronta sovrumana ni racconti evangelici, seguire lo 
siile di Erodoto, o (li Tucidide, o di Senofonte, o di Livio, 
o di Tacilo? Giacché ciascuno di questi scrittori ha una 
forma sua propria e pellegrina. Doveva governare ÌI suo 
dettalo, secondo i precetti della scuola pittoresca, o della 
scuola filosofica, o della civile, o di qual altra si distingua 
al dì oggi, nel modo di scrivere le storie? Doveva stendere 
una semplice cronaca, o usare un linguaggio più sollevato, 
o ristringersi fra i limili di una biografia? Dicasi altrettanto 
dei libri dottrinali e poetici; intorno ai quali non si sa bene, 
se l' inspiratore dovesse appigliarsi alla facondia di Platone 
o di Tullio, alla secca concisione di Aristotile, all' elegante 
semplicità dei giureconsulti romani, alla forma geometrica 
del Wolli c dolio Spinoza; se dovesse scegliere la maniera 
dei lirici o degli epici o dei didascalici, o altra propria del 
magistero de versi ; rassomigliarsi a Omero o ad Esiodo, a 
Pindaro o ad Orazio, a Valmiebi o all' Alighieri. Se Iddio 
avesse creato volumi e papiri e palimpsesli e biblioteche, 
come creò alberi e miniere, potremmo rispondere da noi a 
tali domande, studiando nei tipi di natura; ma siccome non 

10 ha fatto, ci è d'uopo ricorrere al senno dei razionalisti. 
Frattanto, mentre attendiamo la risposta, ci sarà lecito il 
conghictturare che non essendovi libri naturati, ma solo 
libri artificiali a questo mondo, gli autori inspirati non pote- 
vano seguire nella forma dei loro scritti un modello divino, 
che non si trova, e doveano scegliere fra i modelli umani 

11 più acconcio ai celesti disegni. Ora il parlilo più conforme 
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itila divina economia consisteva nel fare, elle Mose e Da- 
vide, Giobbe e Salomone, Isaia e Amos, Malico e Giovanni, 
dessero alle opere loro, non già la forma di Papiniano, di 
Senofonte, di Calidasa, di Virgilio, di Plularco, o di allro 
profano anfore, ma quella, che gli scrittori biblici avreb- 
bero stanila naltiralmenle, secondo la qualità dell' ingegno 
e della cultura, clic avevano, secondo il genio de' luoghi e 
de' tempi, in cui fiorivano. Un diverso consiglio avrebbe 
pregiudicato all' intento, spogliando le Scritture dei carat- 
ici'! di autenticità e di verità, che risultano dalla loro tes- 
tura. Perciò, non tanto che i sacri scrittori dovessero nella 
lingua, nello stile, nel!' ordine, Dell' eleganza, nella elo- 
quenza, e in tutta l'arte, esprimere una perfezione im- 
possibile a determinare; non era pure opportuno clic man- 
cassero dei ditelli estrinseci , risultanti dal genio loro 
speciale c della clà. I quali difetti giovano ad autenticare i 
libri, in cui si trovano; giacche, verbigrazia, l' autorità degli 
Evangeli scapiterebbe, se fossero più concordi nel tenore 
apparente della narrativa. Cosi il principio inspiratore, 
movendo l' intelletto degli scriventi con quell' artificio in- 
timo, infallibile e soave, che è proprio della onnipotenza 
creatrice, ne mise fn allo le disposizioni potenziali, con- 
forme al loro proprio genio, c vesti l' Idea di queir abito, 
che vi sarebbe germinalo spontaneamente, se guidali gli 
avesse il solo istinto di natura. Quello mirabile artificio, 
per cui il lip<> assoluto e divino della materia e cougiunlo 
col tipo relativo c umano della torma, si riproduce in ogni 
parie del sistema rivelalo, e appartiene alla generale armo- 
nia del sovrannaturale eolia natura. 

tigli è d' uopo distinguere 1' autenticità e la verità dei 



Digitizod &/ Google 



DELLA FILOSOFÌA. 207 
libri sacri dalla loro inspirazione. Le antinomie apparenti, 
nun che pregiudicare alle due prime doli, le avvalorano. 
Così negli Evangeli, esse rimuovono da un lalo la possibilità 
di ogni connivenza fra i quattro narratori, che nel caso di 
un accordo perfetto avrebbero unicamente l'autorità di un 
solo storico; dall'altro lato, spettando ai soli accidenti del rac- 
conto, nei quali l'accordo perfetto degli scrittori più veridici 
non si può dare, e non alla sostanza, corroborano il corpo 
della narrazione. Imperò, quando queste contraddizione elle 
fossero reali, l' autenticità, e la veracità sostanziale de' libri 
sacri, non che scapitarne, ne caverebbe vantaggio. Se a mal- 
grado di ciò, noi tenghiamo per fermo che tali antinomie, an- 
corché menarne e di poco peso, non sono fondate, la sentenza 
nostra non si appoggia ai canoni ordinari della critica, ma ad 
un principio superiore. Il quale è il fatto dell' inspirazione, 
risultante dalia perfezione ideale delle dottrine, dalla verità 
sostanziale dei prodigi con tenuti in essi libri, e dall' una- 
nime tradizione della società cristiana, dai tempi apostolici 
lino al di d'oggi Ora, posta la verità di tal fatto, l'aspetto 
di quelle antinomie si muta, e diventa assurdo il giudicarle 
colle regole della critica consueta. L'inspirazione trasferisce 
la dettatura dei libri sacri dal cerchio delle cose naturali in 
un ordine più eccelso, e la sottopone a un criterio disforme 
da quello, che governa le altre interpretazioni. Queste ver- 
sano sopra Ì parli dell'ingegni) umano, soggetto ad errore; 

' Giova però l'avvertire che l' inspirazione de libri sacri nelle parti 
affatto esl ri oscene alla fede c alla morale tu negala dal dolio Holden e ila 
altri aulori cattolici, lo non assentii a tale . a | . i n i -e 1 1 1 e ■ , ma la nolo, per~ 
i-In'- Ni iii't i'-.il;i ili disiirijiiiiTi- ii: utìi.'i di linile |ht "pera del magistero 
ecclesiastico da quelle che non sono lati , non fu mai tosi grande, come 
al di d'oggi. 
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laddove nei libri inspirali il principio divina predomina, e 
l' infallibili là della cagione si trasfonde di necessità nell' ef- 
fetto. Perciò, quantunque la faccia esterna della Bibbia non 
differisca in molte cose da quella delle altre scritture, 1" in- 
dole interna essendo diffcrenlissima, non se ne può portare 
lo slesso giudizio. Egli è solamente in viriti del sensismo 
critico, conseguenza necessaria del filosofico e del teologico, 
che i moderni interpreti concili udono dalla umanità della 
forma biblica contro la divinila del genio c dell' idea, invece 
d' inferire dalla divinità dell' idea e degli spirili quella della 
forma estrinseca ed apparente. 

Questo punlo è al di d'oggi tanto negletto, e pur 
cosi rilevante, che mi verrà comportato, se ci torno a ogni 
poco, studiandomi di considerarne ogni aspello, e di met- 
terlo in luce da ogni lato. I moderni teologanti furono sviati 
da quel metodo sperimentale e analitico, che adoperato 



terprete, che procede soltanto in via di analisi, risale 
dalla sembianza estrinseca dei libri sacri all' intima loro 
natura, e dalla corteccia al midollo; onde non può fallire 
alla conclusione dei razionalisti, c dee assegnare un' origine 
umana a un dettalo, che non si diversifica in vista dagli 
altri componimenti. Egli fa, come il filosofo, che volendo 
poggiare dall' esistente all' Ente, non può arrivarvi, e vien 
meno in su la strada, perchè non incontra, così cammi- 
nando, il concetto intermedio e copulativo della creazione. 
Ma se altri procede a priori, e discende dall' Idea, contenuta 
nei sacri codici alla loro espressione, la conseguenza, a cui 
egli riesce, è conforme alla sentenza cattolica; e l'orditura 
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di i|iielli vicn ri conosci ula pur divina, perchè creala dall' 
Idea, che l'informa. L' inspirazione non è altro, elio un 
intuito sovrannaturale dello scrivente, principio animatore 
e regola della sua scrittura. La qualità straordinaria dell' 
intuito si manifesta dalla perfezione della conoscenza ideale, 
clie ne è t'cffclto; tanto che, se l'acume degli stridori 
agiografi essenzialmente si disforma da quello degli altri 
uomini, le pagine da essi dettale debbono tanto scostarsi 
dagli altri libri, quanto il senno divino dall' umano si differen- 
zia. Nella slessa guisa, che sebbene il fenomeno sensibile del 
moto, come late, paia lo slesso in ogni caso, sia che provenga 
ila forze meccaniche, ovvero da forze lisiclie, o chimiche, o 
fisiologiche; tuttavia ragion vuole che i vari effetti di queste 
forze siano classi liea li separatamente , atteso la varietà del 
processo interno, e del principio, che ti produce. Il che pai- 
più sottile che vero a ehi non sa levarsi sul senso, e disco- 
nosce la distinzione e la gerarchia dei vari ordini di cose e ili 
concetti nel reale e nello scibili:; giacché per coloro, che non 
risalgono alle forze e alle leggi sovrascnsibili, la scorza è 
tutto, c il resto è nulla. Tanto clic a questo ragguaglio, le 
antinomie correlili fra le tavole genealogiche e cronologiche 
del Pentateuco e dei Paralipomeni, o\ vero di san Matteo e di 
san Luca, sono dello slesso calibro di quelle, che passano fra 
i racconti e le genealogie ili Dionigi, di l'aiisania e di Apol- 
lodoro La sola cosa, che mi dà meraviglia, è il *eder 
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torli critici , avvezzi a gloriarsi di esseri; filosofi razionali, 
c degni per alcuni rispetti di questo titolo, sdrucciolare in 
un paralogismo dicevole ai materialisti e ai scnsisti più 
squisiti. Imperocché il voler trovar nella Bibbia i miti pa- 
ganie!, c un assunto cosi fondalo, come quello di un natu- 
ralista, che pareggiasse le operazioni vitali ai sussulti gal- 
vanici di un cadavere. Quando tu passi da Omero o da 
Platone alla Bibbia, tu entri in un altro mondo; come chi 
da un museo di minerali e di cristalli trapassa in un orto 
botanico, c da una galleria di mummie o di statue in un 
consesso d'uomini vivi; cosicché ogni induzione, che si 
vuol fare da un genere all' altro, è puerile e ridicola. 
Ridicole sono al di d'oggi le inezie dei malcrialisli, ch'erano 
in voga pochi anni sono. Egli è da sperare che non sia 
troppo remola una età, in cui le frasi di mitologia biblica, di 
assoluto esplicantesi, c simili, che non turbano ancora il sus- 
siego dei cattedranti e della loro udienza, forniranno ampia 
materia di vena comica a qualche crede dell' ingegno di 
Platone e di Aristofane, del Pascal e del Cervanles, sferza- 
lori impareggiabili di vieti e rancidi errori. 

La forma dei libri sacri, essendo umana, benché muova 
da divino principio, ci guida storicamente e geografica meni e 
al seggio primitivo della rivelazione . conservatrice dei 
dogmi ideali. La lingua è la parie principale della forma. 
Due sono le lingue bibliche, 1' ebraico e il greco; giacché il 
caldeo e affine all' ebraico, e appartiene alla stessa famiglia. 
L' ebraico e il greco rappresentano le due classi etnografiche 

eziandio più notabili. (Juisi.i onnJisiTiulriiin generosa mi pan; piaccro- 
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piti illustri , più ricche, più belle, più armoniose che si co- 
noscano fra gì' idiomi culti, cioè le lingue semitiche c indo- 
pclasgiehe Fra quelle l'ebraico primeggia per l'antichità, 
la semplicità, il nerbo; e se ne avessimo tutto il voca- 
bolario, in vece di possederne solo una piccola parie, esso 
forse potrebbe accostarsi all' arabico in ricchezza : il greco 
poi è per ogni verso una delle prime loquele fra le sue so- 
relle, e forse la prima di tutte dopo il sanscritico e palico 
idioma. L'ebraico è ['espressione speciale del Giudaismo, e 
il greco del Cristianesimo. Ora, siccome ciascuno di questi 
due idiomi rappresenta una civiltà c una stirpe, vedesi elio 
la rivelazione corse per due cieli etnografici, e mise in 
opera, come strumenti, due civiltà diverse, e per molti ris- 
petti dispara (issi me. I,' Idea discese da principio fra i Se- 
miti, e vi fondò In tribù patriarcale, e poscia il popolo 
eletto degT Israeliti. Ricomparve tra i primi e gì' Indopc- 
lasghi, (ramo dei Gìapetidi,) e inalidii il Cristianesimo. Il 
Giudaismo fu asiatico, e il Cristianesimo principalmente 
europeo : l' uno orientale c 1' altro occidentale. Ma il primo 
fu solamente conservatore della verità ideali, onde venne 
ristretto fra termini immobili; laddove il secondo, essendo 
custode e propagatore ad un tempo, non è locale e immoto, 
come il primo, ma espansivo ed universale. Il che si riscon- 
tra mirabilmente colle due indoli opposte dei Giapetidi e dei 
Semiti, dei popoli ponentini e dei subsolani; gli uni per lo 
più vaghi del moto, desiderosi di novità, instabili e progres- 
sivi, gli altri amatori di quiete, guardiani dell' antico e 
stazionari nelle loro instituzionì. 

jiiù perfetta ; ma i popoli, che ne urbana le reliquie, dai lliscau,lini in 
fuori, sono tulli immersi in profonda barbarie. 

li. 
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Non si può negare che vi sia predestinazione pei popoli, 
come per gl'individui, e che nei due casi il divino ordina- 
mento abbia un doppio aspetto, secondo clic riguarda i doni 
della grazia, o i beni della natura. Dalla somma di queste 
varie predestinazioni, e dal loro intreceiamcnlo, nascono 
l'armonia morale del mondo, e la storia della Previdenza. 
Clii nega la predestinazione naturale o sovrannaturale, ri- 
muove l' intervento divino dalle cose umane : chi I' esagera, 
togliendo o menomando l'arbitrio, la distrugge anche in 
effetto, poiché essa non si addice alla natura del principio 
creativo, se non in quanto sa piegare soavemente a' suoi fini 
la libertà creata, senza violarla ed offenderla. Da un lato, si 
annulla il concello dell' L"nle, dall' altro, si dimezza quello 
dell' esistente, e si altera la vera notizia dell' efficacia crea- 
trice : in ogni caso sì travolge la forinola ideale. Imperocché, 
se Iddio non governa le cose umane non è provido, né 
quindi creatore; la previdenza essendo una continuala 
creazione ; e se la virtù creatrice non può muovere V arbi- 
trio, senza costringerlo, ella non differisce dalia virtù creata, 
e I' onnipotenza propria della Cagion prima non sovrasta all' 
efficienza finita delle cause seconde. D' altra parie, se gli 
spinti creati non sono liberi, l'ordine morale perisce e 
l'universo manca del suo fine; giacché la ragione teleolo- 
gica eli esso é riposta nella mentalità schiella, da cui la 
moralità ù inseparabile. Ma se il mondo non ha un line, vicn 
meno il secondo cielo creativo, senza il cui concorso l'altro 
ciclo non può sussMeri'. né itrcordnrsi colla sapienza e per- 
fezione infinita della Mente creatrice. 

La stirpe semitica fu sortila da Dio, per essere depositaria 
della rivelazione posteriore al diluvio, lilla si può couside- 
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rare, come lo strumento principale della civiltà ortodossa 
più antica; imperocché da lei uscirono i primi germi, onde 
approfittarono in appresso i legislatori, i savi e i rapiscila 
delle altre stirpi. Vedremo allrovc di' essa non fu certa- 
mente estranea alla vetustissima cultura degl' Indi, degli 
Egizi e di altri popoli asiatici, e che nelle età succedenti, e a 
diversi intervalli, l' insegnamento autorevole del più illustre 
ramo semitico fu in qualche modo rinnovellato nelle parti 
più lontane del globo. 1 Fenicii recarono in Grecia, neli' 
Affrica, nell' Iberia, nella Britannia, e probabilmente in 
alcune parti delle Gallio e delle costiere sarmalrclic, i semi 
della loro cultura : l' alfabeto di quasi lutti i popoli deriva 
per diretto o per indiretto dal fenicio '. t.e lingue semitiche 
non sono già inorganiche, come afferma Federigo Schlegel -, 
giacché f addizione degli adissi e dei suffissi, c il variare 
delie vocali nella pronunzia, formano un vero organismo; 
ma si distinguono dagl' idiomi indopelasgiei , perché posseg- 
gono un elemento invariabile in curie consonanti, onde 
risulta I' unità e immiilabililà delle radici. Le quali cor- 
rispondono alle idee tipiche, o vogliam dire platoniche, e i 
vocaboli derivativi alle dclcrininazioni accidentali di esse. 
Perciò ncgl' idiomi semitici I' unità organica prevale alla 
molliplieità, laddove ncgl' indopelasgiei avviene il conlra- 

1 Dico quasi lutti, e non tulli. I caratteri piramidali o cuneiformi ilei 
Caldei, e i runici degli Scaimin.ni par die si delibano et tei tua re; benché 
la convenienza numerici ili tpic-4' ultimo ,i[l.il>i!'> col più antico ilo' 
(ireci abbia indotto altri ad .immettere una connessione «urica fra loro, 
l'er ciò che spetta ai segui ^roglilii'i <k-^li V.^Ui. ilei Cinesi, dei Peru- 
viani c degli Aztechi, avrò forse ucosionc di parlarne allroic. 

'£«. tur la long, et la phU. ilei Ind., Irmi., Paris, 1837, div. I, 
chap. 5, 1, p. 34 9cq. 
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rio, il centro organi zzai ivo essendovi modificalo dalle ag- 
giunte, c gli accessori! predominando spesso al principale. 
Onde segue che le favelle semitiche, esprimendo meglio col 
loro organismo la forinola ideale, c il processo discorsivo 
dello spirilo, si possono considerare, come la famiglia clno- 
graliea più antica e forse meno disforme dal genio della 
loquela primitiva *. 

i Giapelidi sono popoli attivi, e i Semiti contemplativi : 
questi destinali alla conservazione del pensiero rivelato, 
quelli all' esplicazione di esso, e al moto della vita operativa. 
Amendue partirono fra loro il primitivo refaggio della civiltà 
ortodossa, da cui sembra che i Camiti si scostassero assai 
più grossamente c prima di ogni altra schiatta. La filosofìa, 
che è 1' esplicazione discorsiva della formula rivelala, fu 
opei-a dei popoli giapelici. Credesi comunemente che gli 
abitatori dell' India siano un popolo immobile, dedito alla 
contemplazione. All' incontro, io stimo che nessuna gente 
sia più attiva degl' Indiani; se non che, l'azione loro è più 
interna che esterna, e si esercita più volentieri nel campo 
della speculazione e della fantasia, die in quello del traffico, 
della politica e della guerra. 1 conquistatori, gli croi, i domi- 
natori dell' India, sono Viasa, Valmielii, Diaiadcva, Calidasa, 
Capila, Patandialì, Diaimini, Gotama, Canada, Budda, non 
meno famosi di Rama e di Crisna, ma assai più autentici e 
gloriosi, poiché le loro Imprese intellettuali durano ancora al 
di d'ogsi. Egli è d' uopo distinguere la contemplazione dalla 
speculazione : quella è la base della filosofia, ma non basta 
a crearla. Lo strumento filosofico è la riflessione; la quale, 
essendo operativa di sua niilura, imporla molo e progresso. La 
i Teor. ilei Socr., not. 19, p. 370. 
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con lem illazione sola è altissima a conservare le verità, che 
sono ]' oggetto immediato dell' intuito , ma non è suffi- 
ciente ad esplicarle, riduccndolc a grado di scienza. D' olirà 
parie, lo speculare, die è l' azione dell' intelletto, abbisogna, 
come l'opera esteriore, di un fondamento, di una regola, 
di uno scopo somministrato dalla contemplazione congiunta 
alla parola. Ora i popoli aramei, essendo contemplativi c 
tradizionali per eccellenza, erano adi nati a questo ufficio di 
conservare e comunicare alle varie nazioni il germe ideale. 
Cosi la doppia notizia del vero fu compartita a due grandi 
schiallc distinte : i Semiti serbarono e tramandarono la 
forinola, i Giapelidi l'esplicarono. Gli uni ebbero la scienza 
dei principii; B n altri quella delle conseguenze : i primi fu- 
rono il popolo religioso; i secondi, il popolo filosofo. 

Fra i primi Giapelidi della schiatta indopelasgica , le na- 
zioni iraniche furono il ramo più illustre, e da loro, come da 
ceppo comune, uscirono le popolazioni più eulte di quella 
famiglia. Perciò gli Araiuuì e gì' lraniesi anlicbissimi sono 
verso i popoli succedenti, due genti madri, da cui nacque per 
modo diretto o indiretto la civiltà universale. Vedremo, 
quanto sia probabile, che lo stesso incivilimento della stirpe 
mongolica abbia preso dall' Iran le mosse, o almeno i primi 
incrementi. Chiamo nazioni madri quelle, la cui coltura e 
continuità nazionale risale lino ai primi tempi, e intreccian- 
dosi con quella dei prischi iWchidi dell' età anteriore alla 
falcgica,non si spense nel segnilo, benché si oscurasse e 
alterasse. Elle si distinguono dalle altre, perche avendo 
custodita qualche porzione d'intellettuale retaggio e alcuna 
favilla di gentilezza, non ini barbe ri rono mai aditilo; lad- 
dove le allre genti arrozzirono e insalvatichirono, e solo 
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alcune di esse tlopo qualche eccolo si riscossero da late 
fierezza, (nella quale le più infelici vivono ancora ai noslri 
giorni,) i! una nuova civiltà cominciarono. E dò loro il 
nome di madri, perchè appunto da esse usci la scintilla, chi; 
animò c illuminò gli allri popoli caduti nelle tenebre e nel 
sonno della barbarie. Le nazioni madri ebbero però il dop- 
pio vantaggio di non ricevere allromlc i semi del civile cullo, 
c ili esserne cortesi al rimanente del mondo. Ma se ci fac- 
ciamo ancor piò alto nelle memorie dei tempi, elle ci appa- 
riscono come due rami di un solo tronco più antico, che si 
può di binare mesopotamico o sennaa rilieo, dal seggio, che 
gli assegnano le condizioni geografiche e le tradizioni. La 
regione intrafluviale dell' Eufrate e del Tigri fu, secondo 
ogni verosimiglianza, il ccnlro posdiluviano, donde mossero 
le genti, che sparse a levanti: nella Persia, e a ponente nella 
Soria, si veggono nel crepuscolo della storia, come parellcle 
ili eia e di coltura. I cenni contenuti nella Genesi, la fertilità 
del suolo, la spontaneità dui fninn'iito. la v ieinanza del mare, 
la memoria delle prime città e conquisti*, la posizione cen- 
trale dei paese verso le vario parti dell' antico continente, la 
proporzionala disianza di esso dall' India e dall' Egitto, che 
sono i ilue estremi della civiltà antichissima, o altre eircos- 
lanze, concordino a moslraii i li' pingui costiere di quello due 
liumane, comi: il domicilio ilei primi ÌNonchidi, e la cuna 
doli' incivilimento. Egli è audio verosimile che ivi le due 
stirpi dei Giapeliili e dei Si'mili pigliassero l'ima dell' allra, 
o insieme per qualche parlo si mescolassero; onde forse nac- 
quero i vestigi semitici, cho si trovano così net Bramiamo e 
nel Buddismo indico ', collie nogl' idiomi persici, o il genio 

1 Non si tori foni Li il liramis -ni llr.niH ni nini, (.lucilo è un cullu 

s|iccinlo. opposlo .il .Sivaismo, r. <\i cui il Visnuismu |«iri! un rinnnvn- 
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indonnii lieo, provalo dal Lcpsio, dulia lingua colla. Ma 
cerio, come le lingue furono confuse, lo smembra mento do- 
vette subito incominciare; onde il ceppo mesopolatnico si 
vuol piuttosto considerare, come anteriore ai tempi falchici, 
die corno molto posteriore 

mento posteriore. (lucslu 0 un i sintesi dei Ire uu Ili relativi alla Trimurti, 

fiorirono e durarono [ut umili simuli i Caldei, li' cui |iarli udì' incivili- 
mento e nella curruiiuuc dell' antica Asia, suini mila lidissime; i quali dal 

seggio del loro d imi sopiilatniri , amiche iranici, dovrebbero 

appellarsi. Ma sicrouic c-li è probabile clic quella casta sacerdotale 
fosse indopclasgica. anziché seni il ira , venisse da tramontana, abitasse 

duchi di Senofonte e di Alessandro e i moderni Curdi, lìtor dì dubbio 
iudopclastfici , discesero ( V. limili s, Thes., p. 7i!U); ella sì può con- 
siderare, comeapparlcticule all' Ir/iu, purché noti si voglia dare a questa 
denominai™ e seugralira una prri ■isiiitle .'inatto geometrica. Dicendo io 
spesso che l' Iran fu la seconda culla del genere umano , r consideran- 
dolo, come la fonte principale dell' antichissima civiltà gentilesca, spie- 
gherò in due parole il senso, in cui si dee intendere la mia propnsiiioiie. 
tu intendo, sotto il nume d'Iran, unii la sub Aria de' Greci, ma lutto il 

parte il Turali dvgdi aulichi I Irieninli, e iLd Tijjri all' Indo, compresoli 
i) ifoppio Nuora le di questi dm Munii, e quindi un cerili margine a 

ponente e a levante. Tre me uliil.ir ■ questo parse. Ibi dai tempi più 

vetusti ; cioè i Camiti a mezzogiorno, i Semiti a occidente, e i Già peli lì i 
nel centro e a sctt entrimi e. Distinguo fra i liiapclidi il ramo tartarico 11 
giallo, dal ramo In; n o irnl,ipi-|iiì!(ieo. e i sii lem il primo, come l'autor 

Cliiapaucchi, i Tuilcriii. gli Attirili v alit i pu|ioli dell' America tropicale 
abbiano attinto, (media lame ni e, quanto si voglia.) alle fonti iraniche ilei 
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Se i Semiti sono la stirpe più idealo, por l'indole e la lin- 
gua, e lianno il vanto, unitamente agi' Iranici, di essere i 
primogeniti della civiltà, gli Ebrei furono tra i Semiti gli unici 
conservatori dell' Idea nella sua perfezione originale, perchè 
soli privilegiali di una nuova rivelazione. La quale, presso 
gì' Israeliti, si può considerare, come continua; perchè 
Iddìo pel minislerio de' profeti e degli scrittori agiografi, la 
rinnovava, ogni qual volta un intervento straordinario era 
richiesto alla conservazione del divino deposito. Iddio, dopo 
aver dato a tutta l'umana famiglia il patrimonio del vero 
rivelato, abbandona gli altri popoli all' arbitrio e alle forze 
di natura ; ma esercita sopra gì' Israeliti una vigilanza parti- 
colare : gli guida, come dire, per mano, e gli rialza ad ogni 

primi (empi. Fra quesic varie stirpi, o diversi rami dulia stessa stirpe, 
1' indopelasgico prevalse agli altri ili un tempo mi li eh issi uhi , ma 
impossibile a dcicniiinar-i nm precisione. , e divenne quasi unico 
signore (JelF Iran, tanche s'incorporasse nlcune tribù semitiche, e 
largamente si propagasse, eziandio Dell' Asia centrale, dove gli 
Usùn e i Tingling più lardi cel mostrano : i Camiti quasi alTallo 
espulsi si sparsero a ponente e a levante, nel j* Affrica, netl' India e 
nei prossimi arcipiia-lii. I.n seminila indupela.-yiea , divenuta dami- 
natrice dell'Iran, ci è rappresentala da quattro caste sacerdotali c 
inciv illirici, i Caldei, i Ibigi, i Uraniani e i Sauianoi, che usciti dai paesi 
montagnosi e boreali, si sparsero, i primi a nonenlc nella Sleso pota mia e 
nei paesi vicini, i secondi nel centro e ad ostro, i penultimi e gli ultimi 

loro signoria. Dna quinta casLa ieratica, cioè i -Salii o Jerogrammi cgiii, 

ha con quelle una manifesta curii*) deiiza. I sacerdoti della Fenicia, 

dell' Asia minore, dei l'eìiis^hi, desìi Kulmloricsi . degli Etruschi , dei 
Celli e dei Germani hanno pure molle analogie, benché, minori, culla 
quadruplice ierocrazia iranica, quale si può considerare, come il ceppo 
primitivo di tulli i sacerdozi dell' antichità gentilesca. 
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loro L'adula, con una vicenda continua d'inspirazioni e di 
prodigi. Consiglio sapientissimo, non arbitrario, né super- 
fiuo, c quindi ultamente credibile, perehè senza di esso, la 
cognizione ideale spegnendosi sopra la terra , sarebbero 
mancali seco l'ordine morale e il (ine ultimo dell' uni- 
verso. Quindi é, che gli annali della gentilità rappresentano 
il regno tumultuario e disordinato della libertà umana, a cui 
Iddio permette per un certo tempo il predominio ; laddove la 
storia degli Ebrei ci mostra più compito il regno della Pro- 
videnza. La seienza ideale, presso i pagani, e sottoposta alle 
vicende dell' arbitrio: si oscura, s'interrompe, risorge, 
scade, fiorisce, sì guasta, si perfeziona, come le altre cose, 
secondo il flusso e il riflusso del corso civile; ma non è mai 
perfetta. Al contrario, appo gli Ebrei, ella dura nella sua 
pienezza; e la continuità dell' Idea produce la continuità 
delia storia. » I tempi storici, » dice un dolto c savio scrit- 
tore, « non si stendono, oltre dieci secoli, innanzi all' era 
• volgare, salvo presso gli Ebrei '. ■ I Gentili non hanno 
storia propriamente detta, prima di questa epoca; laddove 
per contro gl'Israeliti non hanno mitologia; imperocché la 
mitologia e verso la storia ciò che e la corrotta cognizione 
ideale, contenuta nella filosofia e nelle credenze gentilesche, 
verso la notizia pura e adequala dell' Idea, qual si trova nella 
sola rivelazione. Questo privilegio di possedere una storia 
non interrotta, e risalente tino alle prime origini, è degno dì 
gran considerazione, e si attiene all' altra prerogativa del 
possesso ideale. Imperocché gli Ebrei ebbero una storia, per- 
chè dolati di ferma regola cronologica, e serbarono la memo- 
ria dei tempi, perché fioriva presso di essi una tradizione 

' Iìebres, Da la polii, eldueomm. des /KUp. iteVanliq., Ioni. Ut, p. 9. 
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regolare ir non interrotta. La quale Tu mantenuta da loro, 
perchè a culla società organati, prima col governo palriar- 
cale, e poi cogli ordini mosaici; privilegio nato dalla notizia 
del vero ideale, principio dell' unita e dell' armonia civile. 
Tantoché dal possesso dell' Idea compiuta, frullo di un' assi- 
dua rivelazione, nacque ogni prerogativa del popolo eletto. 

Il quale è il solo popolo immortale e perpetuo fra te na- 



di Gerusalemme, S V Israeliti (ornarono ad uno stalo analogo a 
quello, in cui erano vissuti prima di Mose institutore della 
nazione, c in cui rovinarono a tempo sollo i re, in pena dell' 
idolatria e delle corruttele. Tanto è vero che l' indipendenza 
nazionale, fonte dì libertà e di ogni bene civile, ha nuli' Idea 
le sue radici! Così quella forte ed infelice schiatta divenne 
raminga o esulante per la terza volta sulla terra stra- 
niera; e durerà in tal condizione, tinche adorando il Vero 
umanato, ritorni al seno degli antichi fratelli , e ritrovi per 
opera loro un' altra patria nella Chiesa. 
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GÌ' Israeliti furono depositari e custodi della rivelazione r a 
questo scopo collimano manifestamente tulli i loro insti tuli. 
Ma per ben comprendere, in che modo conservassero il 
deposito loro commesso, e ai posteri lo tramandassero, biso- 
gna distinguere la dottrina tradizionale dalla dottrina scritta. 
La qual distinzione è la chiave opportuna di molti problemi, 
altrimenti insolubili, intorno a (pici popolo straordinario, e 
l'averla trascurata svio molti scrittori moderni, d'altra parte 
dottissimi, dal diritto cammino. i\è ammettendo quelle due 
dottrine presso gli Kbrei, domandiamo per essi uno special 
privilegio; giacché (al condizione è iiniiiiiic sottosopra a tulli 
i popoli antichi, e più o meno a lutti i popoli del mondo. 
Trattandosi di una materia rilevante c negletta, ci sia lecito 
il ripigliar le cose un po' più da alto. 

Assai volgare è la distinzione fra la scienza acroaiualica, e 
la scienza essoterica in quanto si applica ad alcune scuole 
e sette, religiose e filosofiche, degli antichi tempi. Ciascun sa 
clic la prima era secreta e propria di pochi, la seconda, 
pubblica c comune a tulli. Ma ciò che per ordinario non si 
avverte, si è, clic questa distinzione nella sua sostanza è na- 
lurale, non artificiale; ragionevole, non capricciosa e arbi- 
traria; essenziale, non aceidenlale agli ordini della natura c 
della sociclà umana; perpetua e non temporaria, universale 
e non locale ; coniane a lutti gli ordini del sapere, e non pro- 
pria della filosofia o della religione. Imperocché essa ha per 

1 Per «ilare il facile equìvoco .Ielle voci «natrice o eia/erica, chia- 

uralc t ìi ii ri cu la ri 1 , c In set Li. Milita ; ma |ht ipu-slo rispetta le loro 

parli (al voi Li si scambiano. 
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fondamento legittimo un fallo, o dirò meglio una legge di 
natura non passibile a distruggersi, eioè l'ineguaglianza i ri- 
Ielle Ili va e civile degli uomini. [ quali sono pari e fratelli, per 
ciò elle spetta alle essenziali condizioni della loro natura; 
ma sono ineguali in tutte le altre cose. E lai disugua- 
glianza è di due specie. L'una deriva dalla disparità delle 
attitudini e degT ingegni, ed è naturale, legittima, necessaria 
per l'organazione sociale ; giacche, senza di essa, non può 
aversi queir armonia civile, cui la sapienza dorica para- 
gonava all' armonia del mondo , né quel religioso con- 
sorzio, onde emerge il Cosmo oltranaturale, e il corpo 
Lene ordinato della Chiesa ortodossa '. L'altra, che pro- 
viene dalla dispari partecipazione ai benefizi civili, e dalla 
educazione, può c dee scemare e spegnersi eoi tempo, a 
mano a mano che i beni e i vantaggi del vivere insieme si 
vanno allargando e moltiplicando fra i cittadini ; se non che, 
ella non può cessare ad un tratto, ma solo per gradi, e me- 
diante le soavi ed efficaci influenze della cultura cristiana. Ora 
la separazione della dot Irina essoterica dalla acroamaliea è fon- 
dala su questa doppia inegualità; ginccljé, se l'ingegno e la 
sufficienza variano naturalmente e casualmente fra gli nomini, 
la cognizione del vero non può appartenere in cgual modo a 
tulli. Molte verità, cioè le più difficili e recondite, saranno 
sempre il refaggio di pochi, vale a dire di quella aristocrazia 
naturale e spontanea, che pel doppio concorso delle facoltà 
native e dell' educazione, è l'eletta e il fiore intellettuale della 
specie umana. V ha perciò una scienza dei dotli diversa 
dalla popolare, e distinta da essa, non già in virtù di un mo- 
nopolio e privilegio stabilito dalla frode o dalla violenza, ma 

1 1 Cor. XII, 4-3(1. 
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per effetto di un ordine ili cose natura] meni e aorlilo, c non 
possibile a mutarsi. l'I coloro che vorrebbono sbandirlo, in 
quanto muove dalle leggi cosmiche, fanno opera vana, anzi 
dannosa, come si vede in certuni, che da un secolo in qua 
pretendono di volgarizzare la scienza, e renderla comune 
.1 tutti. Ma in vece, che si è ottenuto? Forse di far veri dotti 
degli spirili mediocri? IVo certo, perchè la mezzanità in un 
dato genere non può esser viola dall' arte, come l'esercizio 
non polrà mai fare di un uomo floscio o infermiccio un 
valido lottatore. In cambio di erudire gli uomini, non s'è 
conseguilo allro, che di peggiorare le dottrine. Errano gran- 
demente i moderni nella scienza e nella politica, negli ordini 
del pensiero e in quelli dell' azione, a riporre il vero pro- 
gresso nel volgareggiare gli uomini eccellenti, in vece di 
estollere c nobilitare al possibile il volgo; ncll' abbassar 
l'Idea lino alla statura pigmea della iriollìliidiue, in luogo di 
sollevargli uomini, per quanto si può, all'altezza dei dogmi 
ideali. ]l vero perfezionamento consiste nel salire e non nel 
discendere, benché questo sia assai più agevole a chi è vago di 
cori-ere, ma scarso di spirili e di lena. Se volete accomunare 
il sapere a ludi gl'ignoranti, u il polcr civile a lutti i citta- 
dini, sicl e costretti di misurar l'uno e l'altro dalla mediocrità 
o nullità dei più, e avrete una scienza bambina e un governo 
barbaro. La democrazia scientifica non è meno esiziale alte 
scienze, che la democrazia civile agli stali. Onde, come in- 
troducendo il dominio della plebe nella città, se ne guasta il 
vivere pubblico, e si ottiene un' anarchia universale, o un 
reggimento rozzo e incivile ; cosi permettendo il governo 
del sapere all'arbitrio della moltitudine, non si guadagna 
l'addottrinamento degl' incili, ma la comune ignoranza di 
tulli. V'ha senza fallo una parie di coltura, onde tutti deh- 
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nono partecipare, quali sono la morale, la religione, e molle 
notizie appartenenti alla vita pubblica c privala : ve n'ha un' 
altra, meno necessaria, ma utile uni versa linei) (e, e atla ad 
essere con profitto diffusa, la qual versa in quelle nobili let- 
tere, che porgono a chi ci dà opera un innocuo diletto, per- 
fezionano il senso del bene e del belìo, ammansano e ingen- 
tiliscono gì' animi, rendendoli più dolci e pili moderali. La 
somma di queste cognizioni, che formano la sapienza popo- 
lare, sono accomodale e fruttevoli a tutti, nè si potranno 
mai propagare con troppo zelo in ogni elasse di cittadini. Se 
il vezzo dei giornali avesse questo scopo, e scegliesse i mezzi 
acconci ad ottenerlo, sarebbe degno di grandissima lode. Sia 
la scienza volgare, non che essere tutta la scienza, è solo 
una piccola parte ed delucidare di essa ; e cosi angusta coni' 

dottrina privilegiala c più eccelsa. Quando i pochi non sanno 
mollo, e non si avanzano nel sodo e squisito sapere, i molli 



viene generata e nudrita; lanloeliè questa diminuendo o 
mancando, quella se ne risente, come, disseccando la fonte, 

molle parti, le quali per l'ingegno e lo studio continualo e 
profondo, che richieggono, non possono essere a dovere col- 
I ivate dai più. Vi sono poi ecrle scienze di soggetto più 
astruso e recondito, come la matematica e la metafisica, 
inaccessibili di lor natura alla molliludine; le quali formano 
una dottrina veramente acroa malica, che sarà tale, sino alla 
line del mondo, lì eerto io reputo, verbigrazia, che gli scritti 
del Vico, del Kanl, del Newton, del l.agrangia non siano e 
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non possano essere piò popolari, eziandio nei paesi pili 
civili, clic anticamente si Cossero nuli' Egitto e nuli' India i 
libri ermetici ei Vedi. 



Ciò elie trovasi di assurdo nella separazione della dottrina 
essoterica dall' aeroamalica presso gli antichi, dipende dal 
sistema delle caste, che fra quelli signoreggiava. Ora le caste 
ereditarie non possono essere legittimale, se non dalla neces- 
sità, che milita soltanto in una certa epoca della storia 
delle nazioni; laddove le caste elettive, cioè le classi varie 
della culla cittadinanza, appartengono all' essenza dell'orga- 
nismo sociale. Quanto l' aristocrazia ereditaria, che sosti- 
tuiste il fato della nascita alla sapienza dell' elezione, e, fuori 
di certi casi, ingiusta e dannosa, tanto l'aristocrazia naturale 
ed elettiva è parie integrante del uivil progrusso. Cristo 
insignendo la sua religione e la Chiesa, e ricomponendo con 
esse l'unità spenta ilei genere umano, aboli l'eredità, c ti 
sostituì l'elezione. Ma non disse solo fratellanza, come affer- 
mano certi interpreti odierni: disse di più paternità, auto- 



richiesta in <pie' tempi ; giacche un insliluto, arbitrario in su 
stesso, può esaere necessitalo dal genio di un popolo, e dalla 
consuetudine di una età. La successione credi la ria di una 
famiglia n di un ceto, monarchica od arìslocrati'ca, è spesso 
una condizione necessaria, per dare a uno stalo quella fer- 
mezza, stahililà, fona, energia, da cui dipendono ia sua con- 
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sanazione e ogni futuro incremento; otiilesi può chiamare il 
principio conservativo itogli slati, e i! perno immoto, su cui 
si aggira il eorso civile della nazione. Sarebbe temerità 
grande il volere far l'indovino intorno all' esito c alle condi- 
zioni allure dei progressi sociali ; ma ciò clic [mossi affermare 
si è, che gli stati più longevi e fiorenti, onde la storia anlica 
O moderna faccia menzione, diedero accesso al reditaggio, 
eziandio negli ordini politici. iVon si ha memoria di alcun 
popolo, che abbia operate cose grandi, e sia vissuto una 
lunga vita, in cui congiunte non fossero e contempcrale 
sapientemente 1" eredità e l'elezione. Sparta, Roma repubbli- 
tana, la Venezia del medio evo, e la moderna Inghilterra il 
dimostrano; come gli esempi soli di Roma imperiale, e della 
Polonia , bastcrebbono a chiarire, che se l'elezione e male 
inlesa e usurpa il luogo dell' altro principio, il frutto saluti- 
fero si converte in veleno. Questa è la ragione, per cui gli 
amatori di libertà, clic non amano di sognare, (giacché i 
sogni in polìtica sono molto pericolosi, ) anlipongono negli 
ordini presenti di Europa la monarchia legale alla repub- 
blica. R genio rozzo c caparbio degl' Israeliti contribuiva 
pure a rendere opportuno il puntello ereditario del levitato; 
oltre la consuetudine di tutto l'antico mondo civile. Imperoc- 



discoi-dino, né 



glianza della loro l'ispettiva cultura, rendendo impossibile 
presso molte il governo repubblicano, fa si che torni impra- 
ticabile a tulle; che un gran principato non può allignar né 
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fiorirti ai fianchi ili una grandi.' repubblica. Ai tempi di Mosti 

10 sialo a caste era quasi universale; (inde il sapientissimo 
legislature ne imitò il buono, deputando una tri luì partico- 
lare alla conserva/ione del sacro deposito; ma ne cessò il reo, 
cioè (filatilo noeevn alla libertà e parità civile. I Leviti erano 
conservatori della legge, e avevano privilegi idonei a questo 
effetto; ma nel resto si pareggiavano agli altri cittadini; 
anzi dal canto delle possessioni loro sottostavano; onde 
sarebbe assurdo il volerli paragonare politica mente ai Ura- 
niani, ai Magi, ai Caldei, ai Selli ', ai Druidi, ai Teopischi a , 
agli Xequi 3 , agli Scaldi 1 di Fionia e di I;psala, ai Sabi o 
leragrammi 5 di Mente e di Tebe. 

La separazione delle due doltrinc invalse presso gli Ebrei, 

' Sui Scili e sul Touiuri. ■ntTrdiiti pelagici (li Dodona, vedi il Sainle- 
Croii (Hech.surlesmyst.du Paganismi: Paris, 1817, Ioni. I, p. 38 2!!), 

11 Cren ter (Itetig. de t'antìq., Ioni. Il, p. 5J7, HJ8), il Tic La Natile 
[Hém. do t'Acad.des Imcript., tom. VII. Móni. p. 167, 1G8), e il De 
Brnsses (Mèm. sur Feraci* de Dod. Kém. de i'Acad. dei Intcript., 
Ioni. XXXV). 

3 Tcopixqui; ministri tifi lalli, Mo'rdnti ili gli A ricchi, da Teatl., 

| Thees), Dio, [Humour, Essai polii, sur ie rey. do la none. Esp., liv. 2, 
ebap. 6). 

n {ìli Xcquet era hip i snci-rduli di l'uiidinniu.nvii, i [istituiti da Rochica, 
che fu il Manco, l'Amali vaca e il Ouclialcohuall della Colombia. (Mami- 
mhs, /'rèe. de la aòogr. unir., liv. 187. Balbi , Abr. do gòngr. Pari», 
1833, p. 1090. PiiiVir, tfèm. sur t'orig. de la ehtl. des peup. du plot, 
de Bagola. Paris, 18311). 

' Nome ilei poeti e sacerdoti scand inalici { Muhbav. Comm. sue. reg. 
Gattina. Ad «n. 1774, pari. 2, p. 85, 84). 

s I lerci grammi o savi egìzi si chiama vano Sabi in cono (Ublohìii, 
l'anta, egypt. Franco'., 17S0, pari. 3, p. XCT, XC1I). 
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comi; presso i popoli («Pillili, benché sotlo condizioni alquanto 

intatto dalla pagani™ corruttela il mo nudismo, base della 
idealità,' dell' unii» e della indi pende ma nazionale, e a mei- 
fra manda lo dai primi Noachidi agli Abramidi, e da questi 
agi' Israeliti, per la successioni.' ilei pai riarcalo. Al primo 
intento fu indirizzala la legge scritta; all'altro l'orai tradi- 
zione. I.' esistenza di questa, oltre che risulta eli raramente 
dalla natura della cosa, è comprovala dalle allusioni e dalla 
testura della dottrina scritta, dall' opinione costante degli 
Ebrei, dalle setle tradizionali e an li tradizionali, che sorsero 
verso i tempi di Cristo ; le quali sarebbero storicamente 
inesplicabili, senza resistenza di una tradizione anteriore. E 
veramente in qualunque popolo di pensanti e di parlanti, 
anche barbari, v'ha una suppellettile più n meno abbon- 
dante di notizie religiose, storielle, civili, domestiche, pub- 
bliche, che si tramandano ili bocca in bocca, e di generazione 
in generazione. Non si trova forse una Mila società, eziandio 
selvaggia, sprovveduta affatto di tradizioni; e mi sarebbe 
facile il provarlo, riandando le popolazioni più efferate del 
globo, se il solo novero di esse non fosse troppo lungo e 
tedioso. Quando poi la società è culla, possiede l'arte di 
scrivere, e ha monumenti autorevoli di storia, di leggi, di 
religione, v'ha sempre una parola, che serve di chiosa, di 
amplificazione e dì supplemento alle scritture; la quale assai 
più vecchia degli scrittori, si comunica più o men pura ai 
tempi che seguono. Imperocché gli autori, ancorché facondis- 
simi, non possono stendere lolla quanta la loro dottrina sulle 
carte, e loro é forza lasciarne molle parti alla viva voce, onde 
l'han ricevuta; il che dovette verificarsi specialmente nelle 



Digitized by Google 



scritture antichissima, che per la fonila concisa c poetica del 
(Iellato consocia a quei tempi, aveano d'uopo di scolii; quasi 
perpetuo. Chi non vede, leggendo i primi capitoli del 
Genesi, il vaticinio di Giacobbe, i canti di Mosi-, e parecchi 
capì delle sue leggi, che tali sieri (turo abbisognavano di un 

organata, o lasciala all' arbìtrio di ciascuno. IVel secondo 

a tutte le popolari memorie. [Nel primo, ella vuol essere con- 
segnala alla custodia di pochi individui e (ragliarsi in modo 
regolare, per opera d'uomini cosi condizionali, che ne venga 
rimosso ogni pericolo d'inganno e dì frode, e ninno possa 
farsi, anche volendo, ministro d'errore alle seguenti genera- 
zioni. Ora una scienza commessa a pochi, diventa natural- 
mente acroamatica, rispello alla moltitudine, ancorché non 
vi sia uso o statuto determinalo, che presi-riva il secreto, e 
minacci di pena i violatori. Il che si verifica tanto meglio, 
quanto più le cose insegnale sono speculative, astruse, diffi- 
cili, sovrastanti alla comprensiva e alla curiosila volgare. 
Cosi anche oggi le dottrine, che s'insegnano in una scuola di 
geometria sublime, di geodesia, d'idraulica, sono acroa- 
matiche, rispetto al comune degli uomini, benché ninna 
legge interdica altrui d'in forni arse ne. Se poi alla natura 
dell' argomento si aggiungo un divieto positivo, o almeno 
una con su e tu di ne, che supplisca alla legge, la dottrina pri- 
vilegiala diventa ancor più impenetrabile alla plebe. Il che 
ebbe luogo presso gli Ebrei ; giacché Mosé non avrebbe 
potuto ottenere il line delle sue ordinazioni, e preservare 
intatto il monoteismo, se i dogmi tradizionali fossero stati 
unì versai nienti! conosciuti. Il sommo legislatore avea dinanzi 
agli occhi l'esempio dei popoli Gentili, presso i quali le 
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verità più sante aveano occasionati errori detestabili, assai 
prima che sorgesse l'institulo castale, e i sacerdoti provve- 
dessero con un positivo acroamalismo alta preservazione di 
i[uel poco, che ancor sopravviveva itegli antichi insegna- 
menti. Egli distinse pertanto la dottrina in due parti; c 
l'ima comprendente il monoteismo, il decalogo, gli eventi 
e gli Statuti, fece ili pubblica ragioni'; l'altra, the compiva 
la prima, venni' lasci.ila all' orale ammaestra mento, che Udo 
allora l'acca custodita. Se tu leggi il Pentateuco, ci Irow di 
molli luoghi, che accennano u dotlrìne mondile, non inse- 



tre cclavansi all' universale, si additavano agi' intelligenti, 
con brevi e misteriosi richiami, (che erano come un invito 
fatto loro di ricorrere a più copiose fonti,) collcgavano la 
parola scritta colla parlala, e facevano si, che l'ima dell' 
altra abbisognasse, e scambievolmente. La tradizione poi fu 
ordinata cogli ordini religiosi e politici dei Leviti, e degli 
anziani ; e pare che sotto ì re le scuole profetiche vi parte- 
cipassero ; come si ricava dalla storia di Samuele, di Elia e 
di Eliseo. In appresso sorsero varie sette fra i conservatori 
della tradizione, come quelle dei Farisei, dei Talmudisti, dei 
Cabbalisti; i quali, avendo corrotta la dottrina acroai natica, 
suscitarono alcune scuole ili opponenti, che la ripudiavano 
affatto. Tali si mostrano ì Sadducei e i Caraili ; i quali furono 
appo gli Ebrei presso a poco ciò che i Siili, gli Zeidili e i 
Vaabili ' fra i Maomettani, i Mazdechiani nella sella dì 

1 Abd-ul-Wahheb (seguo l'ortografia (Iti Nicbuhr, Descripl. da 
FArab., pari. 2, diap. C), nativi) ilei Ncdjed, tonilo nel principio del 
secolo acorso la scila dei Vaaliili , che sarebbe forse oggi padrona dell' 
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Zoroaslre ', i Seichi e i Saadi - fra i seguaci del Brama- 
nisnio indico, e i Proleslanli, colla maggior parlo degli altri 
erotici presso i Oisliaiii ; iiiiptTi>ia:lu\ l'eresia, cosi nella vera 
come nelle false religioni, 0 sempre il ripudio o l'alteramenlu 
della scienza acroa malica cioè della Iradiiione legittima, o 
credula (ale. 

Arabia lillorana , senza il contrasto e le crudeli vittorie il' (brailli . 
figliuolo del bascia d'Egitto. I dogmi dei Vaabiti sono conosciuti. (,lucs li 
smuri sono gli Lisi li c i Pmle-tanii jij...M i-iti i ili-I li. ui monismo, e la loro 
dot Irina si cannelle per ipialohi' jmrli- imi quella degl' Ismaeliti, (ramo 
ilei Siili,) che limano ad allegoria e i niiiertivarm in mero razionalismo 
i precclli dell' Alcorano. Alla sella ismarliika appartenevano pure i 
Cannali, che il Sacy r.'iujiuni^li.i fui Vanitili . perchè ;l 1 1 e dottrini! licen- 
ziose coiigiungevano l'amore della rajiina. Un' altra sella maomettana, 
cioè i Zindichi, di cui parla Tatari cilatn dall' llammcr (./nn. dea toy. 
de la gèajr., eie., par Mallc-brun, l'aris, 18(18, scq., lom. Wll, p. HfJ, 
27. ani, surti sollo il regno ili Uosa Al.nli. spinsero il raiionalisino sen- 
suale a«;ii piò nitri- , e jji'u ri'>s^i ru un un perfetti! aleismo. 

1 Discepoli di HI a ni ('-e nalivo ili Vi-aln'ir. e vissuto sotto il sassanide 
Cobàd, re domiamolo, che abbracciò la sua setta. Predicava la comu- 
nione dei beni e ile] In ili in ne. ripudiava, it une inolile, ogni autorità Teli- 
la sua Faiionc (ttw, Ili», rclia. re/. Perl. Ojonii, 171)0. -- Cap. SI, 
p. 889, WD). 

- I Seichi (i'eii/u,.SyA'h,,Si*Ai» appartenevano da principio alla casla 
indiana dei guerrieri ; poi si resero iiiilipiniieiili. i: Innnarono una con- 
fedcraiione ; inlinc una parie di essi si ridusse a monarchia nel prin- 
cipio di questo secolo, sollu il rcli'lii i.' l'amljil .-iniili, signor di Laora, il 
quale fu nello slesso tempo il licerne! AH, il Slaeuina, l'Alompra, il 
Iladama, il Faofa, il Taineamea, e il Fino» dell' India maestrale. Come 
setta religiosa, vennero organizzali ila tianèch, nairo, nel secolo quinde- 
cimo, o riformati da turù Co v inda, verso il line del diciassettesimo, e il 
principio del seguente. Vedi sui Seichi e Nanèch, il Langlès e il WilVins 
[Kteh. aslal., Irmi, ar.ee dei noto ite ItHtglèi, l'aris, 18113. lom. I. 
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Mosò nel preliminare (felici Genesi, quasi sul frontispizio 
del [empio magnifico da lui innalzato, allude a molli dogmi 
Limili nel rimanente della Legge, e presuppone l' esistenza 
di una dottrina acroamalica; giacché ivi trovi adombrato 
lutto I' online sovrannaturale espresso dall' Evangelio, e i 
due cardini del Cristianesimo, la eadnla primitiva c la re- 
denzione '. Ond'é, elle la lettura di questi capitoli, come 

ji. 313-317). I loro dogmi so™ noli. Moli nolo c più curioso è ciò 
che riguarda la loro ierocrazia , e il corpo degli Arili, cioè immortali, 
prcli valiti di aziurro , fregiali di bracei«leUÌ d'acciaio , e residuili 

par Mallc-brun, Ioni. XXIV, ]i. Ila, liti). Ij sella dei Rochcniani . 
vigente presso alcune tribù afg.michc, (e fra le allrc, presso i Jusefiei. 
che si reggono a popoli).) fondala da lliiia/.cllc afgano, clic prima aveva 
professali i dogmi degl' Ismaeliti, e fiorente sullo gì' ini pera lori del 
Magar, non pare mollo diversa da quella dei Seichi. (/Air/., p. 117. 118. 
11!)). Un'altra sella indica meno conosciuta, ina non meno degna di 
essere studiala, poielié. anno i Siielii. si mostra propensa ad abbracciare 
il Crisi iatiesi mo, è cim ila dei Saaili (Samlx), fondala, più ili un secolu e 
mezzo fa. da Sei Guru , t sparsa pel Penili, per la provincia di Bengala, 
e altrove. I Saalli adorami mi Dio .solo, imiailiile. oiiniprcsciilc, oimipo- 
lenle, porfido, misericordioso; duellano gf Udii del Brama uis ino, e 
inlerprelaiio gli avalari di Vismi in sl-iisu allegorico; si astengono dal 
cullo delle imagini . dai pellegrinaggi , dulie abluzioni ; festeggiano il 
sabato; usano la scomunica; si governano per assemblei! mensuali e 
annue; condannano la poligamia e le seconde nozze nelle donne; 
credono al giudizio finale e alla risurrezione dei morii (ÌYour. ami. da 
ruyag., par F.jrics et Mallc-brun. Paris. 1810. Ioni. VI, p. 90-100). La 
scila indica degli Agauiisli, di cui parlano i missionari e il Dcsguìgnes. 
stabilita nella Tina, e ripndialrìee ilei rili legali e di ugni disparità nelle 
conditici! i degli nomini, pare un ranni di quella di Po, cioè del Bud- 
dismo (l/c«i. de fi rad, des InstTÌpt., Ioni. \L. Meni., p. 307). 
1 7e0)-. ilei Sor,:, num. Ilio, p. 108, 199, 300. 
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quella di alcuni' seri ti uro posteriori, fu interdi'! hi agi' Israe- 
liti di eia immatura; giacché essa sarebbe tornata inu- 
tile o nociva, senza l'aiuto delle dottrini; recondite. Ha a 
mano a mano, ebe gì' Israeliti andarono incivilendosi , gì' in- 
aliditi mosaici consolidandosi, scemando da un lato l'attrat- 
tivo dell' idolalria, e crescendo dall' altro il numero degT 
intelletti cadici ili un cibo più robusto, la dottrina acroama- 
lica si convertì gradii a la ni ente in essoterica, per opera spe- 
cialmente dei profeti, e sello la scoria dello Spirito, elle ne 
guidava lo stilo e la lingua. Dal che ebbe origine quel pro- 
gresso ideale, che si mostra evidente negli scrittori sacri, 
secondo che si accostano ai tempi di Cristo ; il qua] progresso 
non è altro, che la divulgazione successiva della scienza più 
riposta. L' Evangelio inline compiè l' opera , e apparve , 
come la rinnovazione perfetta della dottrina primitiva, corrotta 
fra i Gentili, custodita in secreto, e comunicala a pochi fra gli 
Ebrei, ripubblicata da Cristo, accomunata a ogni indii idtio. r 
destinata ad essere (li nuora universale presso tutti i popoli della 
terra, come nel sua principio. Il Cristianesimo sostenne di- 
versi utlici , secondo le varie relazioni degli uomini : risu- 
scitò il vero primitivo, rispetto alle genti che l' aveano per- 
duto : lo pubblicò, riguardo agli Ebrei , che lo possedevano 
occulto, sotto il suggello di una tradizione privilegiala : lo 



■ulto il gei 



Laonde, per ciò che spetta alla 



dogi' iuslltut 
tnase sempre 
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solo riguardo alla sua forma c manifestasi one eslc- 



Qneslo modo dì considerar la storia dell' Idea rivelata, 
riducciuione le vicissitudini e i progressi alla sola forma, i; 
all' alternativa dell' acroamatismo e dell' essoterismo, è fon- 
dalo da una parte sulla natura della cosa, e dall' altro sii 
documenti indubitati, fra i quali l'autorità dell' Evangelio 
[lampeggia. Ne si possono altrimenti risolvere alcuni pro- 
blemi di gran rilievo; quali sono quelli, che nascono dal 
silenzio di Mose sull' immortalità degli animi umani, e dai 
vestigi di alcune dottrine cristiane nelle tradizioni anteriori 
dcgl' Indi, dei Persiani, degli Egizi, c di altri popoli orien- 
lali. Mose formio di tiilla la sapienza degli Egizi non poteva 
anche umanamente ignorare un dogma fiorente sulle sponde 
del Nilo, e consacrato dai monumenti maraviglisi dei Fa- 



oltrarno ndane ; onde nasce il debito della speranza ingiunto 
da Cristo, e la condanna dei falsi mistici, che volcano pri- 
vare di questo conforto il povero cuore umano. L'altro, clic 
tal conoscenza esplicita non è di una Decessila apodittica, 
comune a ogni luogo e tempo, e appartenente all'ordine 
assoluto delle cose. L' amor di Dio per se stesso è il solo 
principio apodittico ili'll' dita, perdili appartiene all'essenza 
dell'ordine morale : l' amore e l' intento del proprio bene, 
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benché rilevantissimo, ha un valor co ni ingerì te, relativo, 
non assoluto. E benché negli ordini presenti, la speranza sia 
assolti lamenlc necessaria a! Cristiano, così in virili del pre- 
cedo positivo (li Cristo, come per la perfezione dell' ordine 
morale, clic dee armonizzare coi legittimi istinti della nostra 
natura; tuttavia si può concepire per altri tempi uno stato 
straordinario, in cui un animo invasato dal sentimento dell' 
amor divino, che contiene implicitamente ogni virili, ac- 
quisti la beatitudine, per forza di questo solo afTelto. Se 
adunque la conoscenza delta vita futura sottostà di peso e 
d' importanza morale alla notizia e alla dilezione di Dio. si 
dee ammirare la sapienza di Mosé, che nel suo pubblico in- 
segnamento tacque del primo vero, in grazia dell' altro, di 
maggiore importanza, e di ncccssìIl'i assoluta; a cui la con- 
tezza dì quello poteva nuocere, come apparisce dall' esempio 
degli Egizi, e degli altri popoli Gentili. Quindi egli subordinò 
ogni sua dottrina all' Idea, governandosi al contrario degli 
conici legislatori ; imperocché il dogma dell' immortalità 
esprime per sé stesso un mero fallo, e un sensibile, laddove 
l'esistenza di Dio è un vero schiettamente ideale, e la base di 
ogni moralità. Il Cristianesimo tolse via ogni contrarietà tra 
il Tatto e l'Idea, c rese possibile a lutti gli uomini Io sperare, 
senza rischio o scapilo della fede ; ma nel)* età grossa di Mose, 
l'accordo era, se non altro, molto difficile ; onde l' autore del 
lelragramma tacque della vita futura; benché vi supplisse 
in un certo modo colle promesse di una vita longeva c felice, 
fatte all' individuo e alla nazione ; delle quali è piena la 
Legge, c sovratlutto il Deuteronomio. E eerlo é difficile il 
pensare, che tali promesse temporali non fossero tratte a mis- 
tcrio dalla voce dei savi; e clic il dogma consolatore della 
immortalità non facesse parte delia scienza acroamatica. 



Virimi critici pretendono chi: gì' Israeliti posteriori alla 
ratinila babilonica, ritraessero dalle tradizioni persiane e 
i-aldaiche ceri! dogmi, <ii rui ne' libri più unlicli j non sì fa 
menzione, c clic furono poscia pili ainpiammle inoliali ilal 
Cristianesimo. Tali sarebbero, a lor parere, l'angelologia di 
Daniele, il Salana di Giobbe, la Sapienza del Si rachide, 
la risurrezione, esimili '. Ma eosloro hanno un parlilo diffi- 
cile alle inani; giacché il dogma della risurrezione profes- 
salo dai Samaritani da' tempi più antichi, non può essere 
ventilo dalla Persia in Palestina (2.)); egli è anzi probabile, 
eome moslrerò altrove, che tenendo la via opposta, sia stato 
introdotto nel cullo dei Magi da Zoroaslre, e mancasse alle 
due leggi iraniesi più anlicbe di questo legislature. Quanto 
aita dolln'na della Cocma, degli angeli, del genio maidico, 
la soslanza di essa si rinviene già espressa o adombrala nei 
libri più antichi ; e basii ricordare la scala di Giacobbe, dove 
trovi effigiala in germe la gerarchia degli spirili. (24.) Che 
se i messaggi celesti della Genesi non sono come gii spiriti di 
Daniele ridalli a salrapie, egli è ridicolo il confondere le 
imagini e gli ora amenti del poeta colla sostanza de' suoi 
insegna menti, l.a fantasia inspirala di Daniele dovette va- 
lersi, poetando, d'imagini iraniche, come parlando, si servi 
de) caldeo : ehi nejta l'inspirazione, perché si giova, estrin- 
secandosi, di fantasmi umani, non so perché non la ripudii 
altresì, perchè si esprìme con un idioma parlalo dagli 
uomini, e perchè l'antere adopera siilo, inchiostro, papiro, 
o altri argomenti, che s'usano per iscrivere. Nel resto, che 

1 Tram*, Bu rellg. Zùrootlr. op. mi. geni, cetttg., Commenl. 2. — 
t'ornili, «oc. tr.g. icicnl. GutHng., a il In. 1793-95. 
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accordala ad a Idi me eia re opinioni forestiere aliene dallo pro- 
prie, e le abbia lolle appunto dal suo più gran nemico, cioè 
dal popolo conquista lo re, e dalla terra, dove ebbe a gustare 
quanto sappia di amaro la servitù, è una ipotesi cosi impro- 
babile, ebe a farla ammettere, anclic solo filoso fica meni e 
parlando, ci vorrebbe allro ebe congbiellure. Sia l'acroama- 
lismo leva via ogni difli'rollà, elio possa nascere dal silenzio 
degli scrittori più antichi; e il parlare espresso dei susse- 
guenti, c finalmente la pil ucca dell' insegnamento cristiano 
ci appariscono, come il passaggio della dottrina secreta a 
slato di dottrina pubblica. Mose parla espressamente degli 
angeli, ma tare della loro origine, e dello varie loro sorti; 
perchè presso un popolo ronzo, e quando il contagio del poli- 
Icrsmo e dell' idolatria infuriava da ogni parte, il parlare più 
minutamente di quel dogma sarrbbc stalo pericoloso. Certo 
la dottrina aiitiehi-«ima degli spinti, e della creazione spiri- 
tuale preceduta alla materiale, fu occasione d'inciampo ai 
popoli arrozziti, e contribui alla ruina del monoteismo fra le 
genti paganiebo. Ma quando gli Ebrei trasferiti sulla terra 
straniera ebbero notizia delle tradizioni Modiche, fu ottimo 
consiglio de' loro savi il divulgacela dottrina antica e acroa- 
ntalica sul Cosmo spirituale, e l'esprimerla coi simboli 
iranici, sia per ripigliare il possesso delle cose proprie, e 
perchè il servaggio arca guarita la moltitudine dal morbo 
idolatrico, come apparisce dal séguito della loro storia 
Dicasi altrettanto delta risurrezione; della quale Mose non 
potè parlare per le slesse ragioni, ebe lo indussero a tacere 



i V orrore cosinole, io cut gì' Israeliti ebbero V idolatria dopo In elu- 
lività babilonici, rende ancor più assurdo il supporre, che abbiano 
rilrallo in quei tempi medesimi dallu stiperstiii.mi forestiero. 
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orlatiti dell* anima, benché certo non ignorasse 
namente nò l'ima né l'altra, trovandosi quel dop- 
adombralo nel cullo dei morii, che regnava in 
une si scorge dalle sontuose necropoli della 



malisti nel discorrere dei dogmi reli- 
10 ai principi! di una sana filosofia, 
la sua conformila coli' indole sensuale 
■e accennale ci porgono occasione di 
rovo in uno di essi, clic « la credenza 
■omini del suo tempo a un ricettacolo 



campo, non potrebbe appalesarsi in modo più chiaro; impe- 
rocché, come i scnsisti deducono i concetti dalle sensazioni, 
cosi i nuovi bibliologi traggono le idee dalle imagini, ì dogmi 
dai simboli, in vece di avvisare, a seconda del vero, che i 
simboli e le imagini sono almeno in gran parte, foggiali sui 
dogmi e sulle idee. Ora la traduzione delta imaginc in idea è 
poco naturale, e può solo cadere nei pochi, cioè nei cattivi 
filosofi ; laddove la conversione dell' idea in imaginc è istin- 
tiva, naturalissima, comune a tutti gli uomini. Ogni lingua 
abbonda di tropi e di figure, che idoleggiano l'idea; ma se 

1 IJtEKH, Ile In polii, el ttu ioni in. ilei )trt/j>. ile l'anliq., loia. VI. 
(J. 100, icq. 

- Salvador, Jesus-Chris! el uà dottrine. Paris, 18-18, dìv. 9, dap. 7, 
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10 chieggo, die mi si alleghino dei modi usuali, popolari, per 
cui s'idealizzi l'i inaline, credo che sarà difficile il trovarli. 
L'arie umana è imitativa dell' arte divina, la quale ahbrac- 
cia tulio ti mondo delle esistenze, e le relazioni di esso col 
suo Autore. Laonde, quando l'uomo crea un'opera artifi- 
ciale, come uno Sialo politico, un tempio, un ipogeo, una 
necropoli, egli non ritrae solamente la natura sensibile, 
come crede il volgare; ma imita sovratlutto qne* tipi intel- 
lettivi, che porta in sè stesso, e clic ba ricevuti dalla ragiono 
o dalla rivelazione. Perciò le imagi ni artificiose sono Itene 
spesso la copia delle idee, come si vede sovratlatlo nelle 
insliluzioni religiose e politiche; dove già i Pitagorici aveauo 
avvertito che l'ingegno umano effigia ed adombra l'armonia 
universale. Quando noi diciamo, esempigrazia, che Iddio e 

11 magistrato sono giudici, parliamo certamente per meta- 
fora ; ma il tropo, non che consistere, come si erede comune- 
mente, Dell'applicare a Dio un attributo umano e relativo, 
trasferisce all' incontro iteli' nomo e gli appropria finitamente 
un concetto divino e assoluto. Certo l'idea dì giudizio, in 
quanto importa un concetto morale e apodittico, e tradotta 
dall' Unte nell' esistente, e non viceversa '. Il che non è men 
vero della sovranità, del diritto, dell' organismo civile, 
poetico, musicale, architettonico, pittorico, scultorio, e di 
lutti i nobili artifizi; dove l'induzione imitativa si fa dagli 

zialmenle. Non mi par dunque slrano il longltiellurare clic 
il primo concetto delle satrapie e delle necropoli possa essere 
stalo suggerito o almeno ajulalo da quelle credenze, che nei 
tempi antichissimi aveano sul comune degli uomini una 

1 Ttor. M Sovr., num. 78, p. 74, 77. 
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grandissima efficacia, e di gran lunga supcriore a quella, die 
serbano nelF età moderna; fra le quali credenze l'instaura- 
/ione palingencsiaca, la creazione di un mondo spirituale 
anteriore al nostro, e la gerarchia degli spiriti, occupavano 
un luogo notabile. A ogni modo io penso die nella prima 
antichità le cose umane siansi effigiate sulle divine, anziché 
le divine sulle umane, e die l'errore squisito ilei panteismo 
d prevalga all' error grossolano degli antropomorfi li più 
volgari '. Ha certo questo modo di considerare le veLuste 

1 11 metodo lidia scienza ircalica conteneva un residuo c un'ombra 
ili ontologismo, mediante il proresMi cnsinolusicu . per cui il discorsi) 
umano discende dai lullo alla parte , cioè dal mondo a se slcsso , invece 

di salire da sé al mondo, e nel ni le medesimo , trapassa dalle [arti 

superiori , clic lendini" più dell' i rniin ips MI' ideale, alle inferiori e 

sottostanti. Il qoal processi!, .se la cede d'assai a quello dei veri Olitolo- 
gisti, avanza cerio di bontà il psicologismo moderilo. Esso è una con- 
seguenza dell' emanatisnio , e risulla dal complesso delle dottrine 
sacerdotali; e segnatamente dall' opinione comune a lutti i popoli 
d'Oriente, per la quale il megac osino era consideralo, come il tipo del 
microcosmo, la città umana c il (dolio terrestre, come la copia ili un 
mondo superiore, finché, salendo di grado in grado e di regione ili 
regione, si giungeva al mondo delle idee, popolato dagli Auiscaspandi , 
Izetli, Fervori, Maini. Vasti. Mimi, llramadirlii. nielli, llevati, Decani, c 
via discorrendo, dei Persiani, desi' Iridi e desìi Egizi ; il che era il più 
allo seguo, a cui si potesse innalzare il concetto leucosmico. prima di 
arrivare all' unità eiuaiialricr. Olirsi e delirine passate a Occidente si 

Empedocle, coli' Olimpo c culi' l>ano di Minino, eoi l.ogo e col seggio 
iper uranio di Platone, si conservimi! in tutta la successione della Specu- 
lazione greca lino agli gnostici e agli Alessandrini, e spiegano il predo- 
minio che il cosiunlogisiwi vi cblie sempre sul psicologismo, ma clic è 
maggiore nel primo e ncll" ultimo periodo, cioè nelle scuole della Slagna 
Grecia e di Alessandria, più intimamente toiuies.se colle dotlrinc orien- 
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memorie non può piacere lilla critica sensuale dei dì nosfri, 
benché ella si vanti di essere, e s'intitoli razionale. 

Nelle qnlstioni di storia, che si attengono in qualche guisa 
alla religione c alla filosofìa, la verità o la falsità delle con- 
clusioni dipende principalmente dal punto di vista c dal 
prospetto dello studioso. V'ha infatti una prospettiva razio- 
nale, che è cosi necessaria a chi vuol ben conoscere la storia, 
come la prospettiva pittorica è richiesta al disegnatore. Che 
cosa si penserebbe di un dotto Giapponese o Cinese, che 
viaggiando per Europa, stimasse che i dogmi cristiani della 
Trinità, dell' Incarnazione, e simili, fossero slati trasferiti 
in Roma, e nelle altre contrade cattoliche, dalla Prussia, 
dall' Inghilterra, dall' Olanda? I nostri critici, che derivano 
certe credenze giudaiche e cristiane dalla gentilità, non dis- 
corrono meglio. Infatti l'India, la Persia, l'Egitto sono i 
paesi protestanti dell' antico mondo ■ nei quali si trovano 
molte reliquie della rivelazion primitiva, come nelle pro- 
vince occupate dall' eresia o dallo scisma si rinvengono 
molti residui della fede cattolica, ivi in addietro signorcg- 



alla cattolica; così ella non si trova fra quelle reliquie sparse 
dell' antichità gentilesca, ed è un privilegio dell' instiluto 
giudaico o cristiano. Il Giudaismo e il Cristianesimo sono i 

tali c ieratiche. Il sig. Lajan) si mostra inclinato a considerare i Caldei, 
come primi inventori dì queste dottrine cosmidie, (JtnA. sur Ir 
culle, etc, ile rènna, l'aris, 1857. Mém. 1.) : io penso che si pos- 
sano attribuire generalmente a lutto il sacerdozio iranico antichis- 
simo, di cui i Caldei erano uri semplice ramo. Esporrò le mie ragioni 
nel secondo libro. 
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soli culli, in cui le verità disperse fra le nazioni infedeli, 
siano riunite insieme, e armonicamente organate in un solo 
sistema. Or chi non vede essere assurdo, a (al ragguaglio, 
il supporre che Mose, Daniele, Esdra, Cristo, Paolo, 
Giovanni abbiano attinto ai fonti pagani ; e che la contraria 
sentenza è la sola plausibile, eziandio giusta i canoni della 
profana critica? Il possesso originale e la vera misura di una 
dnllrina non possono rinvenirsi, se non in que' luoghi, dove 
si serba lui Invia e risplende il tipo originale e immutabile di 
essa. Leggendo gli annali e le memorie dei popoli Gentili, si 
suol dimenticare che (ali popoli sono rami svetti dal natio 
tronco, e quasi ruderi di tuia Chiesa primordiale : si presup- 
pone assurdamente clic le loro opinioni siano un mero 
fruito spontaneo dell' ingegno natio ; quando è pur mani- 
festo che i Ira Vitti ingegnosi presuppongono una cultura 
anteriore, clic ogni coltura in origine fu l'effetto di una 
rivelazione, e che l'errar medesimo non può nascere né pro- 
pagarsi, senza qualrlii- engrii/inti del vero. Che se in alcuni 



Chiesa attinse dai Protestanli que' dogmi, di cui questi soli 
in lai caso serberebbero scritta la ricordanza, qual sarebbe 
il valore di questo ragiona inculo? 

I.a dottrina essolerica è in parie identica, in parie diversa 
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liall' aeroamatiea. ti, identica, in quanto la scienza ideate 
è sostanzialmente ima; è diversa, in quanto l'insegna- 
mento popolare esprime per modo simbolico e confuso molte 
notizie appartenenti al sapere privilegiato. Imperocché quii' 
medesimi, che non sono acconci a ricevere il vero nella sua 
semplicità nativa, possono gustarlo adombralo da un velo, 
e cavarne qualche profitto; ond' e, che la dollrina pubblica 
è in gran parte l'espressione imperfetta c popolare della 
secreta. Dal che nasce t'uso delle allegorie; il quale ha il suo 
fondamento nelle aunlugic naturati e correnti fra' vari ordini 
delle cose; quali sono quelle che passano fra i sensibili e 
gf intelligibili, ovvero fra gì' intelligibili e i sovrintelligibili 
rivelali. I babilonesi e i Persiani davano, secondo il bruni, 
alla materia il nome di ombra 1 ; perche in elfelto il corpo e 
quasi un' ombra dello spirilo, e l' esistente i ombra deli' 
Ente. .Metafora ben presa, ed esprimente a capello la con- 
venienza analogica dei vari ordini, onde risulta l'armonia 
loro; la qual convenienza è fondala nella medesimezza dell' 
Ente seco slesso, e nella dipendenza dell' esistente dall' Ente, 
per via delia creazione. In virlù di tale analogia, ogni ordine 
superiore di cose adombra intellettualmente l'inferiore, e 
questo esprime quello in modo sensibile; il che è la base 
dell' estetica, dell' allegorismn, e di quei concetti analogici, 
con cui il sovrintelligibile viene simboleggialo dall' intelligi- 
bile. L'intelletto coglie la luce neb" ombra, cine l'idea nel 
concedo, il simile nel dissimile : la fantasìa coli' ombra dà 
risalto alla luce, significando l' idea colle nozioni analogiche. 

1 De la cavia, principio, el «un, proum. episl, dia). 2. — Operi?. 
Lipsia. 1830, toni. I , p. 206 , 235. — Cons. lo slesso, De umbri» ùiea- 
rvm. Parìsiis, 1!iR2. T rìginta inlcnlior.es uoihnruoi. Intentili 1 ci sirq. 
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I.' ;il leninismo fu comune a tutta I' antichità, e come ogni 
uso universale, nacque dall' istinto e dal bisogno dei popoli 1 . 
Le analogie naturali, il predominio della fantasia, l'indole 
del linguaggio in universale, dello stil popolare e dell' alfa- 
beto ideografico in ispceie, spiegano la nalia propensione 
degli uomini verso uno spedienle, reso per altra parie ne- 
cessario dalla feroce empietà e dalla ignoranza , che minac- 
ciavano ed assalivano il sacro deposito delle dottrine. 

Olire le verità ideali, la storia della nazione è parte pra- 



tica, perchè il sui> sognilo *' passalo, e non si può cono- 
scere, se non per via di tradizione ; onde appartiene nello 
stesso tempo alla moltitudine c alla classe eletta e privile- 
giala. Se non che, I' interruzione della continuità gerarchica 
alterò in breve fra i Gentili la memoria dei preteriti eventi; 
alla quale si supplì rolla mitologia. La mitologia in ordine ai 
fatti, come la simbologia riguardo ai dogmi, componeiano 
la scienza essoterica dei popoli pagani, compilala e dispen- 
sata nel volgo dalla casta sacerdotale. 1 geroglifici degli 
Egizi erano una spezie di essoterismo alfabetico, la cui 
chiave, riposla nella scrittura ieratica o fonetica, costituiva 
la parte acroamalica dell' insegnamento 3 . 

La scienza pubblica, intnvei;uidosi sempre più o meno 
colla secreta, è buona o rea, perfetta o difettuosa, secondo 

' Émuiu-Dayiii, Ju/iUer, Paris, ì&7>7>. tnlroiluciion, toni. I,p.ivi,\m. 
- Vedi le noie dell' Itami allo pag. Si, 13, 10U, t«7, ilei lom. VI, dtl 
suu trallalu De la poliliquc et ila commerce, ete. 
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la natura di questa. Nella gentilità culla la dottrina acroa- 
matica constava di tradizioni imperfette, e di notizie ac- 
quistate, per opera dei sacerdoti, mediante i successivi e 
lenti sussidi dell' insegnamento o dello studio recondito. 
Cosi io credo che le principali scuole filosofi die doli' India, 
dette ortodosse o mezzo ortodosse, apparti nesscro in origine 
alla disciplina acroamatica della prima casta. Quanlo alla 
scienza essoterica, ella compone vasi di mitologia e di simbo- 
lica, espressive delle notìzie più segnalate. Presso gli Ebrei, 
le due dottrine e le loro attinenze reciproche, orano di un' 
indole al tutto speciale, fu prima essi non avevano mito- 
logia; possedevano una vera storia; nella quale, data fuori 
congiuntamente e intrecciata al culto, alla morale e alle 
leggi, consisteva la somma del senno pubblico : la dottrina 
secreta comprendeva il resto della rivelazione. Per questo 
rispello, r insegnameli tu essoterico aveva eoli' aci'uainaticu 
la relazione della parte col tutto (23). Ma trovasi fra loro 
un' allea corrispondenza; cioè quella di figura a figuralo, 
essenziale alla continuila della rivelazione, e base dell' alle- 
gorismo ortodosso, in cui !c parabole, le metafore, e tutto il 
corredo poetico dei libri sacri, sono una semplice invoglia, 
che lo adorna, ma noi costituisce. Il quale al lego risiilo con- 
siste, i° ncll' espressione dei dogma col culto; imperocché 
gli Ebrei non avendo miti, ma simboli scliielli, che espri- 
mono le verità ideali, i loro riti sono emblematici allo stesso 
modo ; dove clic i simboli gentileschi sono misti, e alterali dal 
miti; 2" nella significazione dell'avvenire, cioè del Cristia- 
nesimo, come storia, per opera degli ordini presenti, vale a 
diro dei casi e il istituti ilei Giudaismo. Come le vario parli 
dell' ordine universale armonizzano fra di loro, il sovranna- 
turale colla natura, i sensibili cogl' intelligibili, c questi coi 
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sovrintelligibili; così il Giudaismo, ebe è l'apparecchio, 
consuona col Cristianesimo, che è il compimento del sistema 
rivelato. 11 tiguralisinn è il mezzo termine di questa sintesi 
armonica, e l'anello copulativo dei due estremi, che s'in- 
trecciano insieme, in quanto f uno è figura dell' altro. Se 
non che, questa figura non è vuota e morta, come i miti 
gentileschi, e gli anaglifi degli antichi Egizi ma feconda e 
viva ; perchè la figura stessa è verità e storia : la disciplina 
essoterica non è men soda dell' acroamatica, e la corteccia 
risponde degnamente al midollo. Perciò I" essoterismo 
ebraico differisce in modo essenziale da quello delle altre 
nazioni. 



La figuralilà della legge n 
per rispetto al Cristianesimc 
chi non rechi ad errore 
dettati della nuova legge. Li 
non potrebbero esser più ci 
alla dottrina acroamatica, e) 
Or che cos' era questa doli 



:«■!» I.a l.i'| 



rchè 



l'altra all' 
1' altra 1' 1 



i, e degli annali israelitici, 
si può invocare in dubbio, 
impostura i più espressi 
:nze di Cristo e di Paolo *, 
e alludono mani festa niente 
>rmava i giudaici instituti. 
croamatica, se non l' idea 
:hè identica all' Evangelio, 
perpetuo , retrocedendo 



nde \ 



1 Sugli .magi iti, > l'ili riL'LTvii nel Iiki^ii fiatiti, r il siiii discorso intorno 
a un passo ili san Clr.mnik' ili Alcssnnilria, tom. VI, [i. 447-4SO. 

2 Matta. V, 17, 18. Job. V, 30, iB, 40, 47. 1 Cor. X, 1-1 1 . 
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essere il tipo del Cristianesimo, se non 1' avesse contenuto 
in sè medesimo; altrimenti sarebbe slato un corpo senz' 
anima, un organismo senza moto e senza vita, una super- 
stizione sterile, e non una religione di onnipotente effica- 
cia, non quel eulto insomma, in cui germinarono, c onde 
nacquero gì' instiluti cristiani. Perciò la nuova legge e piut- 
tosto il compimento pratico, che il supplemento speculativo 
dell' antica. Essa avverò i vaticina adempiè le promesse, 
riformò, accrebbe, rese fecondi e perfetti i riti, rinforzò ed 
estese la gerarchia, mise in alto presenzialmente i vari or- 
dini, elle dianzi s' infuturavano nel pensiero c nella spe- 
ranza degli uomini, recò a compimento que' dogmi, che 
connettendosi con un fallo sensibile, doveano effettuarsi in un 
tempo determinato, rispetto alla loro attuazione esteriore, 
benché siano estemporanei ed eterni in se stessi, come ap- 
partenenze del vero ideale. i\on accrebbe sostanzialmente la 
cognizione rivelata degl' intelligibili e dei sovrintelligibili; 
ma la divulgò e comunicò a tutti, sostituendo in modo per- 
fetto al fato materiale della nascita, alla credila di famiglia e 
di stirpe, il principio morale e divino della vocazione e dell' 
elezione. Non arrose al pensiero, ma solo all' azione dell' or- 
dine sovrannaturale, recandola in gran parte a compimento ; 
e dico in gran parte, perché li' meraviglie della grazia non 
debbono avere tutta la loro temporanea perfezione, se non 
colla seconda venuta del Rinnovatore, e eoli' esito univer- 
sale delia vita terrestre. Il Cristianesimo pertanto è a rigor 
di lettera tanto antico, quanto il mondo; e prima di Cristo 
esso forma quel Giudaismo intcriore, onde parteciparono tutti 
gli spirili privilegiali, tin da' principi! del genere umano. 
L' incremento successivo o sia il progresso della rivelazione 
riguarda al suo promulga mento ; o vogliam dire par- 
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laudo con proprietà maggiore, e un progresso di propagazione 
estrinseca e di esplicazione scientifica, non di rivelazione; il 
quali; dura tuttavia, e non verrà meno, lincile il sodalizio 
cristiano avrà campo da estendersi nello spazio e nel tempo. 

Il vero iiroaiTSSO religioso •: /il vtniniiiirtiziuìu! successiva del 
vero rivelata a un numeri) d' uomini sempre maggiore, /ìndie 
la notìzia dì quello sìa comune n tutto il genere umano. Questa 
comunicazione è nel tempo medesimo un' opera divina di 
special previdenza, c ti» effetto naturale del moto e della ten- 
denza di ogni dotti-ma ucvtmuititiai a diienire essoterica; onde 
non può cessare finché le due scienze siano ridotte a una 
sola per tutta la nostra specie. Il natio conato dell' idea 
acroamalica a trasformarsi in essoterica è il principio, la 
base e l* essenza del progresso civile. Ora I' Idea formatrice 
della scienza aeroamaliea perfetta essendo un privilegio della 
società cattolica, ne conseguila che questa è il canline della 
civiltà universale, e che s'inganna chi slima finita l'azione 
dì essa sulle sorti, eziandio temporali, delle nazioni. 

I razionalisli biblici pretendono che la tipologia sia un 
trovalo della scuola alessandrina, donde Cristo e gli Apostoli 
il ritrassero, per valersene accomodatamente al loro propo- 
sito. Ma questa ipotesi, ripugnante alle origini divine del 
Cristianesimo, non è plausibile, anche in se slessa ; giacche- 
rà II egoris tuo cristiano differisce essenzialmente da quello dei 
neoplatonici. L' uno presuppone una storia, e I' altro una 
semplice mitologia; il primo trova il fallo o l'idea in allri 
fatti, il secondo cerca le idee o i fatti nella favola. Quello dà 
alla figura l' autorità medesima che al figuralo, e riconosce 
dall' un de' lati una realtà indipendcnle da ogni estrinseco 
riguardo; queslo all' incontro toglie ogni peso e valore in- 
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trinscco ai simboli die ammette, non gli apprezza se non in 
quanto sj riferiscono alla cosa simboleggiata, c introduce nel 
giro di essi un idealismo assoluto. Origene volle veramente 
legittimare, almeno in parte, all' esegesi del Vecchio testa- 
mento, il principio alessandrino, e sostituire I' allegoria alla 
storia; ma non ebbe sèguito di molti in questa parte delle 
sue dottrine. L'idea insomma dell' allegorismo cristiano c 
pellegrina, propria del vero cullo, e aliena dalle opinioni 
dei nuovi Platonici, salvochc nel concetto generico di alle- 
goria, che risulta dalla natura mista dell' uomo, dall' es- 
senza delle cose e dall' armonia del mondo. D' altra parte, 
per rivocare in dubbio la verità dell' allegorismo biblico, 
■bisogna negare l'ordine divino e straordinario della reli- 
gione, con tutte le prove, che il dimostrano : il quale as- 
sunto non è veramente una ciancia, e lia (inora deluso 
l' ingegno e il sapere dogi' intraprendi tori. 

(in recente scrittore, ingegnoso ed erudito, clic appar- 
tiene a questo novero, volle ridurre il Giudaismo fra i ter- 
mini di natura, e spogliarlo di quanto ci si trova di arcano 
c di maraviglioso Ma cessandone il sovrannaturale, ne 

1 Siccome l'opero 'IH cmifulare tiene min sa che ci' ostile, e l' avver- 
arlo può parer nemico, io mi credo obbligalo, nel coni battere ili passala 
le iloltriiie ilei sin. Salvador, a dichiarare espressamele che pochi 
scrillori per eletateim il' animo, nobiltà di sentimenti , e dignitosa 
moderazione di stile, pareggiano questo illustre Israelita, eziandio ne' 
lunghi, drive la sua professione religiosa lo allontana in^iormi'nlc il. il 

feroci, iinleyn issimi del rifluii; nallnlic», h Ih; vnri rldir-m inauri; iir^l* 
Israeliti i diritti degli uomini, c gli considerano, come gì' Iloti o i 
t'enesli perpetui del genere umano. Costoro credono ctic nel violare il 
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rimosse eziandio l'ideale, c ristrinse le istituzioni mosai- 
chc, gli annali ilei popolo israelita, e la magnifica teologia 
del Genesi, di Giobbe, dei Salmi e dei Profeti, fra le an- 
gustie del sensismo. Jeova. secondo il sig. Salvador, non è 
1' Ente, ma I' esistente : lo scopo ultimo della morale c della 
legge, la feliciti terrena : la virtù è un mero strumento di 
prosperità temporale : la longevità è il supremo bene pro- 
posto agi' individui e alle nazioni, che non bau nulla da 
sperare fuori della vita terrestre : la religione infine non è 
altro, clic I' espressione simbolica di certe massime di utilità 
civile, e la polizia ridotta a mistero di astrazioni e di metafi- 
sica. A questo ragguaglio, il Giudaismo, o come oggi dir 
suolsi, il Slosaismo, non sarebbe più una grande in stilli zi mie 
multiforme, cioè morale, sociale c religiosa, ma semplice- 
mente un inslitiito politico e un codice legislativo. Vero è, che 
il dotto Israelita lo ammira, come un codice perfetto : ci trova 
la libertà, l'eguaglianza, la carità, la giustizia, e insomma 
ogni diritto, ogni dovere pubblico e privato; ma queste 
belle frasi non hanno maggior peso nel vocabolario di lui, 
che in quello di Geremia Bentham , ed esprimono nei due 
casi nozioni prettamente sensitive, ristrette agli ordini della 
vita terrena e scevre di ogni valore apodittico. Siccome 

precetto supremo e universali! della carila, possa trovarsi religione 
e giustizia; credono cosa sapiente, per adescar gli errami alla felle, 
il renderla loro odiosa e abominevole. Non mancano e non mancarono 

mai a quel popolo in frinissi tali esempi d'ingegno e di morale virtù. 

che convincono, anche tacendo, l'assunta indegnità e l'iniquità di questa 
sentenza; aia quando altri non fossero, il HeadelSMhn nel passalo secolo, 
e il Salvador nel nostro, basterebbero soli a mostrarla. Una nazione, che 
si vanta di tali uomini, può onorar quel paese, clic la riceve nel suo seno, 
e partecipa seco i diritti e i bendili del vivere civile. 



Digitized ti/ Google 



DELLA FILOSOFIA. 231 
questi ordini furono eziandio contemplali ila! sommo legis- 
latore, il sig. Salvador coglie nel vero, ogni qualvolta gì' in— 
stituti mosaici mirano a quelli solamente, e I' opera sua 
conliene per questa parie molle belle c sode avvertente ; 
ma la politica non è altro, elio la parte carnale del Giu- 
daismo. Lo spirito di esso ne]]' Idea risiede, espressa divi- 
namente dal lelragramina : all' Idea, come ad ultimo line, 
collimano tutti i mosaici ordini, senza eccettuare eziandio 
quelli, che paiono più materiali e ad uno scopo temporario 
indirilti. Senza l' Idea, e pcreiù, senza ammettere una dot- 
trina acroainalica, che la contenga compitamente, il Giu- 
daismo è in gran parte inesplicabile, come un enigma o un 
geroglifico, di cui e impossibile il trovare l' intenzione e lo 
scioglimento, senza 1' aiuto di una chiave estrinseca o il 
soccorso di un' altra lingua. La (piale nel caso presente è il 
Cristianesimo ; che quasi cifera moderna e demotica illustra 
ed interpreta la paleografia prisca e recondita del popolo 
sacerdotale. Tulio l' ingegno del sig. Salvador, e degli allri 
razionalisti, non lia potuto pur dare una spiegazione vero- 
simile della credenza nel Messia, c del ministcrio profetico; 
e quanto essi dicono in questo proposito, fa talmente vio- 
lenza al tcnor della storia, e alle condizioni dell' umana 
natura in generale, che non ha d'uopo di essere confutato '. 

1 Su, vuoi, Hist. lift In», de. Moise, pari. i, liv. fl. Se ciò non 
ostante, tali idee al ili d'oggi ha voga in (Jermatiia ed in l'ioni in. la 

Ora questo è il grande spaventici: li io dei savi moderni, che sono disposi! 
ad abbracciar con ardore qualunque emiriiiiln o qualunque fanciullag- 
gine, quanto che sin (.Tarlile, |iiiitl!>-lo clic ammettere rdiue ili disi- 

superiore alla natura. I n assurdo, e. iremo assurdi sono plausibili, a senno 
loro, purché si eviti anche un meno miracolo. 
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come cosa mìstica, secondo che suole l'illustre Israelita. 
Oltre the, il supporre che il Cristianesimo sia succeduto 

Mia nato, abbia messo radice e fatti i suoi mora viglio si in- 

precessore, è un alomismo democriteo,- tanto assurdo negli 
ordini della storia, quanto in quelli della natura. Il quale 
non si può ammettere, se non da chi crede che le cose 
umane avvengano a caso, che la successione cronologica 
degli eventi sta capricciosa e arbitraria, e che l' Idea non 
regni da principe nel morale e nel corporeo universo. Ma 
se l' imperio dell' Idea si ammette in tulle le cose mondane, 
(e non v' ha oggi razionalista di polso, che il neghi,) il solo 
nesso ideale, che si possa introdurre fra le due alleanze, 
consiste neir esplicamelo di un concetto unico, cioè di 
quello, che ricevette dall' Evangelio I' ultima perfezione. 
Certo il volgo israelita non cbhe una coscienza compila e 
distinta dei fati succedi turi; come le dovizie dell' intuito 
non sono mai esauste dagli acquisii della riflessione ; ma 
che in confuso esso popolo non subodorasse il suo grande 
avvenire, e che i savi non ne avessero una notizia più 
perfetta, è sentenza che non si può far buona eziandio 
umanamente, senza ridurre la storia a un vero caos, e la 
critica a un pretto empirismo. 

L'ingegnoso scrittore, che abbiam per le mani, non osa 
veramente sbandir l' Idea eziandio dal Cristianesimo, e cou- 
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fessa che le basi e lo scopo di questo sono mislici di 
lor natura '. Ma siccome al parer suo l'idealità _di una 
dottrina ò un grave Tallo, da cui il Giudaismo seppe guar- 
darsi, ne nasce fra il genio di esso e il Crislianusinto un' 
antilogia difficile ad esplicare. Se si ammette la doppia 
dottrina e l'inerenza dell' Idea nell' inslitulo più antico, 
l'armonia dei due testamenti, o per dir meglio la loro 
intrinseca medesimezza, non ha d'uopo di essere dimos- 
trata. L'Idea e l'anello delle due inslituzioni, il punto, in 
cui si confondono e s' immedesimano I' una coli' altra : il 
Giudaismo e l'Idea occulla, il Cristianesimo c l'Idea sve- 
lala : nel primo la cognizione ideale è nascosla e complicala, 
sotto una sembianza esteriore; laddove nel secondo ella si 
esplica, e la materia e forma di sé medesima. Ma lolla via 
I' Idea dal popolo ebraico, come mai il Cristianesimo potè 
nascere nel suo seno? Il Salvador risponde clic è un in- 
nesto delle dottrine orientali fallo sul tronco del Giudaismo. 
Cristo prese l'Idea, non da Mose e dai Profeti, ma da 
Platone e da Zoroaslrc a . L' ipotesi, anche nei termini della 
semplice istoria, e secondo ì canoni della critica ordinaria, 
non è facile a difendere; giacché da un lalo il supporre 
Cristo discepolo della gentilità ha contro di sé ogni verosi- 
miglianza; onde lo stesso Davide Strauss non ha osalo ri- 
corrervi 3 . Dall' altro lalo, ciò che v'ha di comune fra le 
dottrine professale da popoli disparati ss imi della più au- 
lica gentilità e il Cristianesimo, dee risalire a una tradizione 

1 Salvador, Jlsm-Christ ti sa doclr. l'aris, 18J8,li».3, chap. 2,1, -1, 
G, 7, 8, 10. 
1 toc. cil. 

J Vie de Jèsai, Irmi, par Llllri. l'aris, 1830, tom. I, p. 537. 
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universale e primitiva, o almeno più vetusta di ogni pro- 
fana memoria; c in la! caso, come si può supporre che fra 
i popoli orientali soli gì' Israeliti ne fossero privi ; quando 
le vestigia di essa nei loro libri, e sovraltullo nella Ge- 
nesi, son così manifeste? Ora ammessa l'universalità pri- 
mitiva dell' Idea, la sua successiva alterazione fra i Gentili, 
e I" instaurazione cristiana, chi non vede che la sola 
attinenza logica c cronologica del Cristianesimo verso il 
corso degli umani eventi, ne chiarisce la divina origine? 
Imperocché il perfetto ritiramenlo di uno stallilo a' suoi 
principii non può muovere altronde che dal primo prin- 
cipio, cioè dalla virtù creatrice; verità adombrata dal più 
sublime dei narratori evangelici , ebc pose in fronte 
alla sua storia la forinola iniziale di quel libro antico 
e venerando, in cui si racconta la divina origine delle 
cose '. 

I.a forinola ideale, con cui ineoiiiiiina la Genesi, eche è quasi 
il frontispizio e lo slemma deliri rivelazione, era comune alla 
dottrina essoterica e acroamalica del Giudaismo, e costituiva 
il nesso, che insieme le c(i!Ii>i>ìi\ ri. e per cosi dire il mezzo, che 
dall'una all' altra conduceva. Infatti la dottrina secreta era in 
sostanza l'esplicazione della formolo ideale, e la pubblica era 
la forma e l'espressione di questo esplicamelo. Il concello 

nomi, che lo esprimevano, erano diversi, e alla diversa na- 
tura di esse corrispondevano. Il telragramma era il nome 
specialmente acroamalico della Divinila, che esso te ri carnei ite 
chiamavasì Adunai, El, Eloà, Eloim e per altri vaca- 
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boli. 1 . II concetto, che giace sotto nucste voci, è soslanzial- 
mento identico ; ma i nomi essoterici io significano popolar- 
mente con parole rappresenta ti ve dei divini attribuii, come il 
Forte, il Potente, l'Eterno, il Signore, o dell' Idea mista con 
qualche concetto intellettivo, come le nozioni di forza e di 
sostanza; laddove il tetragramma esprime schiettamente la 
uielalisica nozione dell' Ente; e la esprime non solo come 
Idea, ma come principio dell' organismo ideate, e dell' intera 
forinola, secondo clic avremo occasione di chiarire per 
minuto nel libro seguente. Mose consegnò alle Scritture il 
nome ucroanialico, quasi per invitare lutti gì' Israeliti a ren- 
dersi degni di entrare nelle dottrine più recondite, che ne 
venivano simboleggiate. Ma per un uso antico e costante, il 
tetra grani ma era letto solamente cogli occhi, c si pronun- 
ziava in sua vece il nome essoterico; adombrandosi per 
tal modo il sovrintelligibile dell' Idea espressa, secondo 
l'uso dei popoli vetusti, che tenevano per innominato u 
ineffabile l'inescogitabile. Oltreché l' ineffabilità del tetra- 
gramma accennava alla distinzione della scienza essoterica c 
acroamatica , e presupponeva l'esistenza delle due dot- 



Se la causa conservatrice della forinola ideale pi 
popolo eletto fu la rivelazione, il mancamento di qut 



l'alterazione ili i 
essendone la vei 



' Forse ìl vornbuh l'.lnim ria ai-roainaliro ni essiilcrico nello slesso 
tempo, e scusava V uflìrin di anello fra le duo ri oriteli ria tu re, come la 
noiione ili sostarli.! tramena fra quelle ili tinte e di fona o esistenza. 
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melile. Dobbiamo perciò descrivere quel processo intellettivo, 
per cui il genere umano, possessore a principio del perfetto 
vero, sdrucciolò a poco a poco nel suo maggiore contrario, cioè 
nel falso, serbando però sempre qualche vestigio di quello. 
Tal ricerca è di gran rilievo; giacché imporla nulla meno, 
che l'esplicazione del fatto amplissimo e quasi universale 
del gentilesimo. Entreremo adunque, per quanto le nostre 
forze, e i limili, che ci siamo proposti, il permettono, in 
questo vasto pelago. Ne paia ad alcuno, che entrando a 
discorrere di religioni e di positive credenze, invece di 
ristringerci semplicemente alle scuole filosofiche, usciamo de! 
seminato, dilungandoci dal nostro tema. Imperocché la parie 
acroamalica ed interna del gentilesimo non è altro in gran 
parte, che una falsa filosofia; come la lilosolia moderna, 
aliena dal vero, è una rinnovazione del paganesimo. Non si 
traila qui di semplici analogie, o di convenienze re-I loriche, 
ma di una perfella medesimezza, per ciò che spella all' 
essenza delle due cose. Per procedere ordinatamente, comin- 
ceremo a discorrere in genere della corruzione introdotta 
nella forinola ideale, riserbando pel libro seguente il chia- 
mare a rassegna le varie nazioni in particolare. Non usci- 
remo per lo più dai tempi anteriori al Cristianesimo, co- 
nosciuti generalmente sotto il nome di antichità, né 
leccheremo, se non forse per accessorio, delle sette mo- 
derne, o dei bassi tempi'; le quali ci forniranno materia 
opportuna per un altro discorso. 
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Dopo la divisione del genere umano in varie stirpi, 
nazioni c lingue 1 alcune di queste aggregazioni serba- 
rono, almeno in parte, la civiltà, altre, a poco andare, cad- 
dero nella barbarie. Clic questa non sia siala, c non abbia 
potuto essere lo sialo primigenio degli uomini, è una verità 
cosi manifesta, die non ba d'uopo di lunghe prove. Non fu ; 
poiché la storia più indubitala concorre colla mitologia a 
farne espressa menzione. Non potè essere; perche l'incivili- 
mento non può nascere solo dal didentro, e ha d'uopo di 



'Geo, x, s, so, n, sa. 
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slimoli e di clementi esteriori , t-hc lo producano, quasi aria 
e nutrimento, che aggregasi al corpo, e in lui si trasforma: 
una barbarie primitiva e universale sarebbe stala di necessità 
perpetua. La cultura, antichissima delle regioni poste lun- 
ghesso rKitfrole ed il Tigri, quella poco meno antica dell' 
India e dell' Egitto, la squisita perfezione di alcuni idiomi 
vetustissimi, come verbigrazia, del sanscrito, del pali, del 
biscaglina, e altri flati dello slesso genere, che tralascio, con- 
fermano le induzioni filosofiche, le allusioni mitiche, e i 
racconti storiali. (Immetterci pure questo semplice cenno, 
se fra i moderni speculatori molli non credessero clic 
l'uomo incominciò dallo stato barbarico e ferino, e che 
quindi il culto dei felissi, e un grosso e materiale natura- 
lismo, fu l'ossequio più antico, almeno fuori delle stirpi 
privilegiate di speciale rivelazione, il Creuzcr, il Guigniaut, 
il Constant, quasi tutti i razionalisti e panleisli tedeschi, ed 
anche alcuni scrittori cattolici e dottissimi, sono sottosopra 
di questa opinione, o almeno la favoreggiano, ammettendo 
una succession progressiva nei falsi culli ; secondo la quale, 
gli uomini mossero originalmente dalla barbarie, innalzan- 
dosi dalle idee più rozze e dai simboli più grossolani alla 
squisitezza dei dogmi e dei riti civili. Il qual sistema, (di cui 
il nostro Vico non fu affatto innocente,) ottenne gran voga 
sovrallullo per opera del celebre Ileyne, che affermando, le 
religioni antiche aver avuto orìgine dai sensi ', introdusse il 
sensismo nella storia dei falli e delle opinioni. Sentenza er- 
ronea; giacche, se l'individuo pensante non comincia, e non 
puù cominciare dal senso, come mai lai processo psicologico 
sarebbe potuto essere quello della specie? Egli è vero che 

1 Comm, «or. Coli ing., .-»1 in. 1783, pari. 3. ]>. 117 et al. passim. 
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l'individuo, prima di essere pensanti;, è solo senziente; onde 
il bambino può dirsi attualmente un mero animale, e non è 
ragionevole e uomo,allro che in potenza. Ma questo slato, pos- 
sibile nell'individuo, elle nasco membro di una società adulili, 
cioè della famiglia, la cui ragione supplisce al suo diretto, non 
è applicabile alla stirpe; la quale se fosse venula al mondo 
in islalo di pargolezza, senza estrinseco aiuto, non avrebbe 
potuto sopperire a' suoi bisogni, e sarebbe perita, come un 
neonato derelitto nella solitudine. La ragione concorre colla 
sloria a mostrarci il genere umano educato direttamente da 
Dio, per vie straordinarie, e fornito di una virilità primatic- 
cia, da cui poscia scadde per propria colpa; lantocbè l'uomo 
barbaro o selvaggio non è un fanciullo, ma un barbogio e 
un rimbambii». Ora la religione dovette seguire le stesse 
veci : dovette nascere matura e perfetta, come Minerva dal 
cervello di Giove, secondo il milo greco; c gli errori sus- 
seguenti non furono già i vagiti dell' infanzia, ma il farnetico 
dell' infermità, o lo svariare della vecchiezza. Oltre che, 
una religione meramente sensuale non è possibile; giucche, 
se i concetti ideali non fossero più o meno frammisti agi' 
idoli sensuali 0 fantastici, questi non potrebbero pur essere 
oggetto di pensiero, non che di adorazione. Certo è, che nel 
consorzio degli uomini, come neil' individuo, l'Idea va in- 
nanzi, almeno logicamente, al senso e al fantasma, ed è il 
principio, ebe gli suscita, e l'anima, die gl'informa. Onde 
ogni culto, eziandio rozzissiuio, è in qualche parte ideale; 



tare lino alla loro culla, ci troveremmo l'Idea nella sua 
pienezza. Le slessc riforme introdotte per opera dei fdosoli 
e dei sacerdoti confermano la nostra sentenza ; come quelle, 
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che solo in lauto avanzarono di bontà In credenze stabilite, 
in quanto le ritirarono al possìbile verso le loro origini. 
Egli è vero, che se la parie sana di una dottrina religiosa è 
ideale, gli errori provengono dal senso e dalla immaginazione: 
ina il falso essendo la conversione dell' idea in iniagine, non 
può al vero precorrere. Il che si vedrà chiaramente dal 
successo di questo nostro lavoro, secondo che andremo via 
via traendo alla luce c mettendo in rilievo i concelli ideali, 
che si trovano nei sistemi più erronei e superstiziosi. 

Lo spiegare, eoine una parie degli uomini sia riuscita a 
mantenere la prisca cultura, andata in dileguo presso gli 
altri, è opera assai più malagevole; giacche siam ridotti su 
questo proposito a mere conghielture. Ma si può affermare 
generalmente, senza rischio di errore, che i popoli imbarba- 
rirono più o meno, secondo che venne scemando o dissolven- 
dosi la loro organa* ione sociale. Infatti la civiltà ha d'uopo 
del concorso di molli individui per crescere e mantenersi; 
e siccome la nostra natura non e suscettiva di quiete, il suo 
incivilimento, se non s'accresce, si estingue; e non andando 
avanti, dielreggìa. Né le moltitudini possono cospirare al 
conseguimento di uno scopo, e i toro membri scambievole 
menle aiutarsi, senza ordini gerarchici e civili ; tantoché, se 
uno sialo politissimo, per qualche inopinato accidente, si 
disfacesse, sminuzzandosi in molle piccole parli, e queste, se- 
gregate le une dalle allre, si spargessero per varie marche, 
senza potersi di nuovo accozzare, io credo che tutte o la mag- 
gior parte di lali piccole torme, fra poche generazioni, cadreb- 
bero nella barbarie. D'altra parie, l'organismo sociale essendo 
lavoro dell' Idea, che si venne alterando ai tempi della divi- 
sione universale, col cessare dell' unità primigenia; la cui- 
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tura scadde pure universalmente, eziandio presso i popoli 
più fortunati, che ne serbarono una porzione notabile. A 
questa cagione generale s'aggiunsero le migrazioni, le con- 
quiste e le vicissitudini naturali, che cooperarono maravi- 
gliosamente a sciogliere lo stato civile di molte genti. Spar- 
gendosi da ogni lato per un territorio vergine, immenso e 
svariatissimo , che adescava diversamente i desideri, e 
stimolava efficacemente la curiosità loro, le tribù primitive 
dovettero per lo più disgregarsi in piccoli stuoli ; e la pro- 
pensione al dividersi, quando la dispersione ebbe princi- 
pio, fu cosi naturale e gagliarda, come prima era stata la 
renitenza. Egli è proprio della nostra natura il trasmodar 
per tutti i versi, e il correre agli estremi, per ogni sentiero 
novello, che le incontra di eleggere. Come la benevolenza e 
i reciproci legami di consuetudine e di sangue, aveano ostalo 
alla divisione, rendendola dolorosa e difficile, cosi l'amore 
della indipendenza, il desiderio delle avventure, la vaghezza 
di veder nuovi paesi, e di trovar sedi migliori, le gare e 
inimicizie civili, che in breve salirono al colmo, (quando 
i cuori si apersero a questi allctti novelli,) l'avvalorarono 
e l'accrebbero fuor di misura. Arrogi la violenza, che gli 
occupatoci di una provincia comoda e fertile ebbero spesso 
a sopportare da un nemico più lento e tardo, ma più forte di 
loro. Le conquisto sperdono, od opprimono : riducono in 
servitù la nazione conquistala, o la cacciano dal paese natio, 
costringendola a procacciarsi di un altro domicilio; ma in 
lai caso è difficile che la nazione vinta continui a formar 
tutta un corpo, e si muova di conserva, invece di sparpa- 
gliarsi in molti sciami, che qua e là corrono e rincorrono 
in traccia di una nuova fortuna. La divisione causala 
dalle emigrazioni necessarie o spontanee è tanto più grande, 
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quandi più il trasloca mento è subito, disordinato, tumultua- 
rio, e non è governalo (la previo concerto ; il che accade 
sovrattutlo nelle grandi e tostane rivoluzioni di natura. Un 
popolo costretto ad abbandonare improvvisamente il suo 
nido da una inondazione, da un morbo epidemico o pesti- 
lenziale, da uno sbocco di fuoco, da un aerimolo, da 
un Ircmuoto rovinoso, o da altro simile flabello, contro il 
quale l'i'nduslria nascente abbia poco o nessun riparo, fug- 
gendo alla rinfusa e scompigliatamente, perde bene spesso 
lutti i suoi ordini sociali. Ora nei tempi prossimi al diluvio 
lali sconvolgimenti paiono essere stati più forti, più fre- 
quenti, più estesi, più maraviglisi nei loro effetti, che nei 
tempi appresso; e vedremo nel libro seguente, come questa 
probabilità risnlli dal doppio concorso delle induzioni geolo- 
giche, e delle tradizioni storiali. Egli è certo molto verisi- 
mile, clic a queste naturali vicende, le quali mutarono 
mirabilmente le condizioni dei più antichi abitatori del 
globo, si debba attribuire in gran parte l'isolamento sociale, 
e la barbarie, che invalse presso molti di essi. 

Le cognizioni di un popolo derivando dallo sua coltura, e 
questa dal suo slato civile, non se ne può circoscrivere la 
natura, ne ordire la storia, se non si ha notizia delle vicende 
politiche, che ne accompagnano l'acquisto e gì' incrementi. 
Ma il variare degli ordini civili può essere naturale, spon- 
taneo, originato da cagioni interiori, e dalla lenta esplica- 
zione dei germi nazionali ; perchè ogni società contiene 
potenzialmente una successione di cangiamenti, che passano 
in allo, se non vengono soffocali dentro, e di fuori non tro- 
vano ostacolo : ovvero può essere violento, subito, luuiul- 
luario, c derivare da cause eslrinscchc, e da vicende 
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acridi n In li di fortuna. In questo secondo caso, il passaggio 
dalla civiltà alla barbarie, e da un grado di rusticità o di 
gentilezza ad un grado diverso maggioro o minore, si suol 
fare a salti, e per mille modi, impossibili a ridursi sodo 
certa regola. Laddove nell'altro presupposto, la mutazione, 
movendo da un princìpio intimo ed organico, succede regola- 
tamente e graduatamente, secondo certe leggi, clic tornano 
sempre sottosopra al medesimo, e son capaci di ferma deter- 
minazione nella loro essenza. Vero è, che per ordinario, le 
cagioni interne ed esterne che conducono innanzi o tirano 
indietro una nazione, insieme intrecciandosi, non si dee 
recare il cangiamento a «na sola causa, ma bensì a molte, 
avendo l'occhio in (specie a quelle, che maggiormente pre- 
valgono. Ciò posto, l'esplicazione naturale ed intestina dello 
stato eivilc nelle società primitive ci lascia vedere più o meno 
distinte cinque forme di stalo e di reggimento, che s'inge- 
nerano successivamente, e soltentrano le une alle altre, 
secondo l'ordine infrascritto, ogni qualvolta non si aggiun- 
gono eventi estrinseci e fortuiti atli ad interromperne o mo- 
dificarne il corso. 

P Patriarcato ; organizzazione domestica delle tribù. 

2° Ierocrazia castale ; organizzazione delle caste, col pre- 
dominio dei sacerdoti. 

y Ar i-I mi ito laililjn. r .-d«lùlr , •irtfMiuuium il' U> tù-li 
col predominio de' militi '. 

1 Talvolta l'nristocraiia militare r chii^ìunU ;illn sa redolale , ed una 
sub casta è investila di ogni potere sacro e civile; tali furono, o paiono 
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A" Monarchia sacerdotale o militare; predominio di un 
individuo, prete o soldato, sulla costituzione delie caste '. 

5" Democrazia ; organizzazione dello slato popolare, me- 
diante ìl predominio delle caste inferiori c piti numerose sulle 
superiori ; abolizione assoluta dello sialo castale. 

La sloria non ci mostra forse in nessun luogo questa suc- 
cessione in modo cosi preciso e regolare, come noi possiamo 
stenderla in carta, sia perchè i documenti mancano, e per- 
chè, come ho accennalo, l'esplicazione delle eause interne è 
quasi sempre modificala o impedita dalle cause esteriori. 
Tuttavia tal vicenda sì fonda nella natura delle cose, ed è 
avvalorala, come vedremo, dai pochi frammenti, che ab- 
biamo degli annali antichissimi. Vero è, che per trovare nel 
fallo la seguenti di quei cinque anelli bisogna spesso unire 
insieme la sloria di piti nazioni, prese in diversi gradi e pro- 
porzionali del loro corso civile; giacché, prima clic un po- 
polo uscito dal patriarcato primitivo, giunga allo stalo 
democratico, raro è che la catena non sia interrotta da casi 
fortuiti di migrazione o di conquista, ovvero che la vita poli- 
ssero siati i Druiiti celli, gli Scaldi scandinavi, i Lucumoni etruschi, i 
Caldei mesupotamici, c i TeopUchi messicani. 

' I.i monarchia civile è alcune volte congiunto colla militare nella 
stessa persona, come negT liichi ilei Perù, nei Califfi, nello Sceriffo 
sultano (li Marocco, in alcuni Lami indipendenti, o quasi indi pendenti, 
nel gran Faquì di Uamèr, nel Tais di Jucuall o Nulca, e simili. Altre 
fiate, vi sono due monarchi, I' min spirituale, l'altro temporale, come il 
Xcque e il Xaque di Cmid ina marca, il Dairi e il Cubo del Giappone, ti 
Dalai lama del Tibet e l' Ornigli 'iella Cina, il gran l'oulclice e il Murinna 
dei Betituni, 
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(ita non venga menu per di f ir Ito (li forza intima, e la nazione 
trapassando dallo sialo di moto a quello di quiete, non 
assonni, languisca, declini, e finalmente si eslingua, menu 
assai per impeto avventizio e fortuito, die per interna 
decrepitezza. VA' Indi si reggono ancora oggidì a stato 
di easte; e benché la dominazione inglese abbia accre- 
sciuto il loro torpore, c annullalo in gran parte il Idi- 
politico reggimento, lo smembramento recente dei Selcili, 
e la prepotenza dei Maralli fanno segno clic la tasta mi- 
litare prevale, e clic l'India dopo un corso lunghissimo 
di tempo si trova ancora sotto il predominio della terza 
forma politica su inni e ri lo va la ; alla cui efiicacia si dee certo 
attribuire la prodigiosa ruina del Buddismo. Se non avessimo 
altre storie, che quelle di Oriente, non potremmo farci un 
concetto adequato della quinta forma, benché se ne trovino 
dei vestigi fra gli Afgani *, i Drusi, alcune tribù dei Beluebi, 
dell' Arabia, del Decàn e dell' Asia eentrale. Ma ella ris- 
plende vivamente presso gli antichi Klleni ; fra' quali veg- 
liamo la democrazia ionica emergere dall'aristocrazia guer- 
resca e sacerdotale degli Eolianl, dei Doriesl e dei Pelasghi, 
c fondare lo stato plebeo sulle mine del principato militare, 
e dell' oligarchia castale. 

Ito già avvertilo clic il patriarcato, forma primitiva dell' 
umano consorzio, racchiudeva virtualmente i germi di quasi 
lutti i governi succedi turi, e ne accennai la causa nella eos- 

1 I Selcili appartengono psr origine sovrallullo .il la seconda casla. 1 
Maratti erano tìuilri ; ina dopo clic divennero liberi c cu li qui sia Lori , si 
Icngnoo per puerricri . >■ nr |iì^-Iììliio il nome. 

: Fra gli Afgani si Irouim per In min irmiLa repuìdilichelle, gover- 
nale affano alla piipnlan.i, c ili genin unitili torbido. 



268 ISTKODUZIOKE ALLO STUDIO 

liluzionc della filmigli», di cui esso e Io sviluppo e l'amplia' 
mentii, quasi trapasso dal vivere domestico e privalo al civile 
e pubblico. Egli è però diffìcile a de le mimare, come i! 
sistema delle caste uscisse dal vivere patriarcale (arilo dis- 
fanne. Il patriarcale versa sii due principi!, l'uno dei quali 
e mona re Ili cu e cnnsisle nell' aulorilà del capo, l'altro è popo- 
lare, e risiede nell'eguaglianza delle tribù sorelle; entrambi 
si fondano Dell' imperio del padre e nella parili dei fratelli 
consorti sotto lo scettro paterno. Il diritto di primogenitura 
contiene il germe di un organismo gerarchico negli ordini 
della fratellanza; ma non distrugge l'cgualilri essenziale fra 
le varie membra della famiglia, né altera o diversifica la 
comune lor sudditanza verso l'autorità reggi trice del con- 
villo domestico. Le caste potrebbero veramente considerarsi, 
come una semplice trasformazione delle tribù, se l'enorme 
disparità dell'una verso l'altra non mostrasse fra ì diversi 



de' Parii, de' Tsandal 



i capo per lo più elettivo, che la 
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rappresela va ; il suo potere era affatto minisleriale e subor- 
dinalo alle volontà ili tulio il corpo; tome si può veliero nel 
Pi l'orai egizio, e noli' Arcimago iranico, i quali non erano 
probabilmente più possenti che un doge di Genova e di Vene- 
zia, o che un sovrano feudale del medio evo, e non aveauo 
nessuna similitudine coi pontefici della quarta forma; quali 
furono o sono i sommi sacerdoti del Samaneismo nel Tibet, 
nel Butàn e nella Mongolia boreale. Uopo è dunque dichia- 
rare in ebe modo, sciolta l'unióne primigenia del patriar- 
cato, l'eguaglianza delle tribù, e il dominio dell' individuo 
siano stati distratti. Ora il problema (orna insolubile, se 
agli clementi intrinseci del governo patriarcale non si ag- 
giunge un elemento estrinseco; cioè l'aggregazione di più 
stirpi diverse, dispari d' indole, d' Sostituti, di civiltà, e ac- 
cozzate insieme dalla conquista. Imperocché, mentre da un 
lato la varietà delle stirpi spiega la mancanza del principio 
monarchico, e la dispari loro civiltà e fortuna ci fa intendere 
l'ineguaglianza castale, la conquista dall' altro lato concorre 
ad avvalorare e rendere vie meglio plausibili entrambi 
gli effetti. Quando infatti un popolo rozzo e liero si fa con- 
quistatore, ciascuno de' vincitori divien padrone de' vinti, 
e acquista una certa indipendenza verso il proprio sovrano ; 
tantoché la monarchia precedente, se non era fortissima, (e non 
è mai Ira' barbari, cosi per l' imperfezione dell' organismo so- 
ciale, come pel predominio della forza sul diritto, e su ogni 
autorità morale,) è spiantala dall' aristocrazia militare, o diven- 
tando elettiva, che è quanto dire liacca e impotente, dura più 
in nome, ebe in effetto. I.e invasioni barbariche di tulli i tempi 
potrebbero somministrarcene moltissimi esempi ; fra' quali mi 
basti accennarne due soli, dedotti dalla storia dei Parti e dei 
Longobardi, (ili Arwicidi ordinarono un vero slato feudale, die 
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libbra ce i;i va gran parie dell' Occidente asiatico; e benché la 
disianza de' luoghi e la qualità del paese, li tutelasse contro 
gli assalti romani , il laro vasto imperio venne disfallo dall' 
eroico drappello dei Sassanidi. I compagni e successori 
di Alboino, morto Cieli, loro re, nel 37ti, gli sostituirono 
nel governo trenlasei duciti ; e benché costretli dalla neces- 
sità, dieci anni dopo, ritornassero al principe ', tuIUvolta 
la loro monarchia fu sempre debole ed inferma; e come non 
polè impadronirsi di lutla la penisola, cosi cesse ai primi im- 
peti dei Franchi di Auslrasia. Pari o simile fu l'origine dello 
sialo feudale, cosi in Europa, e nei paesi più civili, come 
fra molli popoli barbari dell' Affrica, della Polinesia, presso 
<ìui dura ancora al presente; il quale è l' aristocrazia di una 
schiatta mutala in casta dal suo dominio sopra una o più 
stirpi soggiogate 9 . La storia conferma il noslro presup- 
posto ; poiché vedremo in altro luogo, che dovunque è in 
piede il sistema caslalc, trovansi indizi non equivoci di 
molle razze distinte naturalmente e agglomerate insieme 
dalla forza. Egli è poi facile lo spiegare la moltiplichi e la 
complicazione delle caste, medianle l'iterazione dei successi, 
che ne introdussero i rudimenli ; giacché da un canto, i 
primi conquistatori divennero spesso conquistati ; e dall' 
altro canlo gli ullimi vincitori constavano già di varie classi, 
quando prima avevano trascorso uno sladio conforme. E 
questa preesistenza di due ceti nei dominanti, spiega la 
fratellanza e il parallelismo, che si trova per ordinario fra i 

1 Lio, Uhi. d'Italie, Imi. Paris, 1857, liv. 2. chap. 1,$2; chnp. 5. 
53, p. 13, 16,84. 

5 Tm le rendali!» me/in li.'irkirc. di ini si h;i ninnoria, una delle pili 
singolari e curiose è quella delle popolazioni loltrcho, olio occuparono 
e lenncro il (lesbico prima degli Allochi. 
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preti ed i militi, nella seconda e nella terza forma, benché 
gli uni o gli altri abbiano una specie di maggioranza. 

Nella forma più antica del reggimento a caste, fiorisce e 
predomina il ceto sacerdotale. Il quale è fiancheggiato dalla 
casta guerriera, clic partecipa seco il maneggio delle tose 
pubbliche, gli è devola e subordinata, non serva. I sacerdoti 
sono quasi il cuore c il cervello, e i militi come il braccio 
della nazione. 11 che È degno di gran considerazione, e ci 
mostra che il predominio della forza sul sapere non è lo stato 
più antico, che la mente prevalse al senso net primi ordini 
sociali, e che quindi l'aringo storico del genere umano fu 
regressivo, prima di essere progressivo, contro l'opinione cor- 
rente al di d'oggi, onde abbiamo testé parlato. Imperocché la 
casta sacerdotale sovrasta, perché meglio incivilita; essendo 
conforme all'essenza delle cose, che la civiltà maggioreggi, 
eziandio fra' barbari, e riscuola l'ossequio dei forti, che ne 
sono privi. Ma i preti non potrebbero essere il ceto più civile, 
se la loro gentilezza non fosse attempala e matura; laonde, 
ogni qual volta si discorre degli stati più antichi, come fu- 
rono, verbigrazia, quelli dell'India, dell' Etiopia e dell' Egitto, 
egli é mollo probabile che la civiltà sacerdotale non fosse 
affatto avventizia, sottentraudo a una barbarie anteriore, ma 
credala e primitiva. 1 primi sacerdoti di Casmira, di Aiodia, 
di Casi o V'amasi, di Volsinia, dell' alla Etiopia, di Meroc, di 
Tebe, discesero probabilmente dalle nazioni madri, e possedet- 
tero una scienza tradizionale ricevuta in reditaggio dai più 
velusli Noachidi. Vedremo queste conghictture avvalorale 
dalle induzioni storiche; le quali ci additano da lontano le 
civiltà del Gange e del Nilo uscenti dall' unica fonte dei 
popoli mesopotamici ed iranici, dove il ramo giapelico degl' 
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ludopelasghi era misti) coi Sentili '. Le caste sacerdotali, 
avanzando le altre di gentilezza, furono fondatrici e institu- 
Irici delle nazioni. Instaurarono al possibile la società primi- 
tiva : conservarono ed accrebbero il deposito delle tradi- 
zioni e delle dottrine : mansuefecero ed educarono le 
popolazioni insalvatichite, dando loro leggi, costumi, reli- 
gioni : arginarono e alveolarono i fiumi, fecondarono le 
lande, diboscarono le campagne, colmarono i marosi : resero 
abitabili, amene, fruttifere le inospite contrade: fondarono 
e munirono le città, schiusero e selciarono le vie, murarono 
lo darsene, allestirono le flotte, stabilirono gli emporii, le 
scale, i commerci, le fiere, le carovane : introdussero le 
prime comunicazioni dei popoli : scavarono le grotte, edi- 
(icarono i templi, le necropoli, le piramidi, gli obelischi, e 
le altre spezie di monumenti; e qualunque siano stati i 
trascorsi del loro potere, e gli abusi invalsi nei tempi che 
seguirono, il loro imperio fu in origine legittimo, e tornò a 
benefizio e salute della specie umana. 

La civiltà privilegiala delle caste sacerdotali consisteva 
principalmente nelle tradizioni religiose. Quindi è, che il 
loro sapere e il loro potere, benché fossero universali, 
abbracciassero ogni ramo della civil coltura, e penetrassero 
in tutte le parli del vivere pubblico, riguardavano special- 
mente le cose sacre. La religione predominava in quei tempi 
prossimi alla nascila del genere umano, a malgrado della 

1 Non i quesla l'unum- ridi,-; K ™ K r;i[i;i milita, invalsa presso i Greci, 
o durante ancora ai lumpi ili Alessandro, secondo In quale, l'Indo c il 
Silo erano un salo fiume, come il Nisa orcidcnlale, culla ili Bacco, e il 
Nisa nricnlak', cioè il l'arupaniisn, una sola montagli*? 
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ferocia e corruttela crescente, perchè gli nomini non s'erano 
ancora divezzi dagli ordini naturali e primitivi. L'Idea, ben- 
ché già intenebrata, per le cagioni, che toccheremo in ap- 
presso, era tuttavia il punto, onde l'ingegno pigliava le mosse 
in ogni sua opera : da lei scaturiva quel non so clic di gran- 
dioso, di magnifico, di colossale, che risplende nei monu- 
menti e nelle altre cose dell' aulico Oriente, le cui stupende 
reliquie durano ancora e reggono alla edacità del tempo. La 
società primigenia era, per dir così, ontologica, sintetica e 
ideale; oud' e facile ad inlendcre il principato, elio vi 
ebbero i sacerdoti e le credenze. I saudiani e altri seggi di 
religione sparsi per l' Etiopia, l'Iigillo superiore, la Libia, a 
Menti, a Naucrati, ad Ellora, ad tìlefanta, a Salsele, a Perse- 
poli, nell' Assiria, nella Asia minore, nella Greeia, ne!!' 
Epiro, nell' Iberia, in Italia, presso i Celli gli Scandi- 
navi *, i Messicani 3 , i Muischi *, gli Orenorhcsi 5 , gli 
Oceanici c , erano le sedi del traffico, delle assemblee civili, 

1 Presso le popohn.iimi i inirii in- hi litolairia si su uncinili pel era rnit- 
giunla culla religione dei iimrii ; uni l'uso speciali' dei mori muorili, dio 
l'allcslano, comi' i liulmeii. i lauinlci-li. i l'eli™, i Menir, \n Sloitf-heH'ji; 
il Ciiillulu di Cornm rifluì e binili, i è faide a dcleNninarc. 

'l'are che lo un/inni M'aiulniaviche e a Uri- pupulaiioni germaniche 
convenissero non solo ne' (empii, ma presso cerio moro o rialli. come ii 
Tiujisiy, che si noi ■nr.i ]ircs-u Upsala. 

* I Tcotalli, o piramidi Ironchc, le piramidi iiilerc, i (empii, e simili 
monumcnli , corno quelli clic si veggono in la Hi o rovinati . a Coluto . 
Tcoiihuacan, Papanlto. Milla, Cnlbtucan, lichcuial, inalane. Hallan, 
Patinami!, Alillan, Copali o allroie nel Messi™ e nel fiUalcmala. 

* I Cousoa il' Iraea e ili Sogamoso nel paese di Condì na ma rea, oggi 

1 II llotulo, [romba sacra .lei pupilli dell' allo Ortnoco, 
0 1 «orai della Polinesia. 




delle leggi, (lei giudizi, dell' insegnamento, non meno che del 
cullo e delle sacre dottrine. Ed era naturale clic il tempio 
servisse di foni e di ritrovo pei popoli, di stuoia pei giovani, 
di piazza pei IraHìi-tnti, porche era lo Stftechinah dell' Idea ', 
era l'Idea per cosi dire allogala, il cuore dell' organismo 
sociale, i! principio dell' ordine pubblico, la fonie di ogni 
civile perfezionamento. Il pensiero e l'azione degli uomini 
erano ivi informali e sanificali dalla religione : ivi rise- 
deva l'oracolo, cioè l'Idea parlanti!, l'Onovcr reso sensibile, 
il Logo umanato, la parola autorevole e divina, con cui il 
sacerdozio go\ cenava il presente, e preparava l'avvenire. La 
(piale usanza risale certo a tempi ancor più antichi; giacché, 
senza indiare alcuni dotti, che fanno della torre babelica, 
non altrimenti che degli obelischi, delle piramidi e dei 
labcrinti, altrettanti gnomoni o idrometri o specole (26), 
egli è probabile, che questa monumento, come le allrc edifi- 
cazioni accennate dal Genesi a , servissero alle adunate com- 
merciali, civili e religiose dei popoli. A ogni modo, non si 
può mettere in dubbio, che la più parte di tali fabbriche 
siano stale opera di quelle tribù induslriose e sapienti, da cui 
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Ellcni serbi) una oscura memoria ili tali operose e sagaci 
generazioni, in que' Cabiri, Curcti, Coribanli, Carcini, Tel- 
i-nini , Dattili , Slnzi, Cicloni, Dioscnri iddìi e uomini, 
sacerdoti e artefici in un tempo, che troviamo in tutti i luoghi 
dell' antica Grecia, e ne' quali, fra i racconti più assurdi e 
più disparali, tutte le tradizioni si accordano a mostrarci ili i 
autori della civiltà ieratica dei l'elasghi, e i maestri di queir 
arte stupenda, che seppe scavare le montagne di Beozia 3 , e 
forse di Creta 3 , e innalzar le mura perpetue di Epidauro 

1 Vedi su questi personali mitici line Memorie ilei Kréret [Max, di: 
t'Jead. des Insaipl., lom. XXIlt ; Hist., p. 20-it), Ioni. XXVII. Ilist., 
p. 0-18). il Snìnte-Crnìxl.flecA. " crìi, mir la mytl. du Pag,, ree. 
rlrorr. par Saey. Paris, 1817, soci. 2. tom. I, p. 30-108. Ilei anc. gouv. 
fèti. Paris, mi 7, p. 323 seq.), e il Crcuzcr (JUvnyaa, Heidelberg», 1RIW. 
— Commcnt. 2, i>. 1^1 -1113. Relig. de Vantiti., Irati, par tluigniaut. 
Imo. Il, pari. 1, liv. 3, sect. I, chap. 3, p. 27ii-3S3). 

! Virili In descmione degli miìhìihu'iiIÌ antii-hissimi ed enormi falli per 
lo scolo del lago Gipaide, presso Slrabonc Ili!»- 0. — Amslcla;d. 1707. 
|). 623, 621). Consulta eziandio il Freret | Mtm. de t'Jcad. dei Inter., 

lom. XLTII. Hém., p. 14, 18), il BarlhéTenvj (Vay.d'Jnùch., ebap, S4), 

e il Niebuhr (I/M. rum., Irati, iiar tìoibtry, llruxulles, 183(1, lom. I. 
p. 163). 

3 il liberinla Miierraneo di Cortina, alle falde do) Psilnriti, (l'antico 

uomo, e fa ricordare idi 1 1 Le] i r ionici, elle-, .-ecuidn [liodoro, erano 
Trogloditi, tome gli abitanti d' Ijisica in Sicilia, n il'ludsijjois nella 
llnuiclia, o sia antica Tracia. 

' Le mura citk>|iie]ie di JIalv.isi;i, die il [iarbii"' In llur.lge crede esser 
le reliquie di Epidauro Liniera . fonino avvertile e descritti; per la 
prima volta dal Cardimi nelle sue Lettere sulla Morta (Paris, 1890. 
leti. 0, tom. 1 ). (Jnesla descrizione falla da persona intendente deli' arie 
è una delle più acconce, per dare una idea 'Iella slrullura poligonale 
degli antichi. 

18. 
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di Licosura ', di Tirinlo s , e di Micene Cosi l'architet- 
tura, arie principe, fu in Occidente, come in Oricnle, dì 
origine sacerdotale, ed emulando la natura colla saldezza e 
sublimità delle sue opere, poggiò fanl' allo, che non venne 
mai più agguagliala ne' tempi clic seguirono. 

La prima forma degli ordini castali è cerlanìenle la mi- 
gliore in questo genere di governo, e la sola possibile a qne 1 
tempi, in cui invalse. Ma la benefica influenza della casta 
sacerdotale si mostrò snvralluffo nella inslituzione delle 
prime colonie; le quali furono stabilite, indirizzale, edu- 
cale, eulte, accresciute dalla religione. Anche nei tempi più 
moderni abbia]» veduto rinnovarsi i medesimi successi, 
benché poscia si mutasse verso, non so con qual fortuna 
e proveeeio dell' incivilimenlo. Fatto slà, clic ta religione 
sola può ingentilire i popoli barbari o selvaggi, e rendere 
umani, giusli, benefici i commerci. Mediante i suoi in- 
flussi, il traffico delle meni diventa altresì una permuta- 
zione d'idee, di affetti, di dollrine : ella sola può tempe- 
rare la cupidità mercantile, addolcire i mezzi e gli elfetti 
delle conquisti', quandi) In un i cità o I' ambizione le ren- 
dono inevitabili, provvedere alla felicità delle nazioni con- 
quistate, e porre ostacolo o rimedio efficace a mali infiniti. 
Da uno o due secoli in qua, si è voluto sequestrare il com- 
mercio dalla religione ; con che esilo, e con che frulli per 
le nazioni forestiere, la storia il racconta. Cerio gli annali 

1 Secondo Pausami , Licosura dell' Arcadia fu In prima città del 
mondo, e veline fondala da ]. kaone, figlio di Pelasgo (Vili, i, 38). 

J Sulle mura ciclopiche di Tirinlo, vedi Pausania (11, 16, SS. — VII, 
SS; IX, 36). 

'Sulle mura ciclujiidiir ili .Mirine, vedi Pausania (11, 16; VII, SS). 
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di alcune colonie inglesi r oh in le ti ili Affrica c di America 
fanno bene spesso inorridire chi legge, e pareggiano o su- 
perano d' Inumanità e di ■ > ■ le memorie dello tribù 
nnlmpofaghe e dei tartari conquistatori '. Anche i Portu- 
rIii'sì c gli Spagminli ciiiniuiM.ro atti crudeli e nefandi; lui' 
tavia nelle colonie cattoliche l' impecio della religione fu più 
efficace, perchè i popoli naturali del luogo trovavano una 
protezione paterna c autorevole nel sacerdozio a . La memo- 
ria dei Pizarri, degli Almagri, del Carvaial, del Valvcrdc, 
è degna di eterna esecrazione, e quella di Ferdinando 
Cortez, e di Alfonso Albuqnerque, chiamato grande dall' 
età adulatrice, merita una fama poco migliore : ma a costa 
di questi nomi tremendi .si trovano quelli di Pietro della 
Gasca 3 , di Bartolomeo d' Olmcdo *, di Bartolomeo Las 
Casas 5 , e di un gran sumero di altri preti u missionari , in 
cui si riposa dolcemente l'animo di chi legge; si trova 
quello del maraviglioso Saverio, modello di generosità, di 
sapienza, di pietà, di zelo, di Tortezza, di mansuetudine, il 
eui nome benedetto sulle infelici terre dell' India, si rese per 
fino ammirabile agli acattolici delle età seguenti 6 . A ogni 

1 Coite, Traili de l&jistai., liv. S, cliap. 8, 9, 10, 11, 
-Ibid., cl«|). 15. Vedi anche le Ledere sul Messico del Ckeyalier, 
stampale nel Journal ilei Bèbalt. 
3 RoaSRTSo.i, Miti. o( Antet., 6. 
* Ibid., 5. 
6 Ibid., 3. 

6 Claudio Buchanan cosi ne parla : ■ Saint Francois Xavier avail 

il parmi Ics Anglais inslruits la rcpulalion d'un grand homme ce 

« qu'il a Èerit annuiice qu'il avail du savoir, un esprit originai, el 
ii une grande force ile caraclùre n (.Vouc. ann. des myag., par Kyrics ci 
ìlallc-bruu, toro. XXII, P . 3ÌS6), 



1 



«•Ito. a di -Jic comunione io intenda discorrere; giacche il 

duzio legittimo la costanza assennala dello zelo e l'iiflieaci.i 
dell' insegnamento. 

I primi sacerdozi ijerililesclu avendo rodata e serbata in 
parie la tradizione primitiva, i santuari furono le scuole 
della dottrina acronimi Cica. Ma quelli non istettero conienti 
a custodire i preziosi avanzi, e coltivandoli, moltiplicandoli, 
furono inventori della filosofia, il sapere ieratico abbrac- 
ciava due porzioni distinte; l'itila delle quali era mera- 
mente tradizionale e circoscritta, l'altra se lenii lira , am- 
pliatesi , progressiva. La prima constava della formula 
ideale, (alterala, ma non ispenta dagli errori invalsi, che 
fra poco descriveremo,) delle memorie storielle suite origini 
e sulle vicende generali del inondo, e sui casi particolari 
della propria nazione, delle osservazioni ed esperienze ante- 
riori intorno alla coltivazione. albi medicina, all'idraulica, 
all' architettura, e a tutta l'enciclopedia teoretica e pratica, 
elie allora si possedeva. La seconda comprendeva l'esplica- 
zione della forinola, cioè le speculazioni filosofiche, e i 
successivi incrementi delle altre dottrine. Coloro, elle vo- 
gliono sbandire dagli annali della filosofia l'aulica scienza dei 
sacerdoti, non debbono aver fatta molta avvertenza alle 
dottrino contenuti: negli l!p;tt)ÌMidt, e a tulle le mitologie 
auliche; nelle (piali, le note proprie dei sistemi filosofici sono 
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espresse e manifeste. Quesli sistemi si fondai ano veramente 
sovra una base tradizionale, mista ili vero e di falso; ma 
P esplicazione sistematici di (al formala era lavoro dell' 
ingegno riflessivo, •: procedeva a tenore del disborso filoso- 
fico. Quindi è, che le teoriche spcxutalivu dei tempi se- 
guenti sono semplici sviluppi e modi locazioni di quella 
dottrina primigenia; come vedremo , discorrendo delle 
scuole dell' India, la sostanza delle quali è tolta dagli Upani- 
sadi, e delle scuole elleniche, che sebbene instiluite da' 
laici, ebbero del pari un principio ieratico, pelasgico od 
orientale. Tanto clic, se le dottrine sacerdotali si dovessero 
rimuovere dalla filosofia , perché connesse colla tradizione. 
Pitagora, Platone, Aristotile, Zenone, Plotino, e lutti i più 
gran savi dell' autieliità, non sarebbero filosofi, come si 
dovrebbe del pari disdir questo titolo ai pensatori più emi- 
nenti dell' età moderna, elio furono guidali e inspirali dal 
Cristianesimo. Imperocché le lor dottrine, senza eccettuare 
pur quelle, che si vantano di essere più libere, hanno un 
fondamento tradizionale : il solo divario che corra dalle une 
altre é quello, per cui le tradizioni legittime si sequestrano 
dalle false e capricciose. La filosofia si può dunque conside- 
rare, come nata nella prima epoca del governo castale, 
all' ombra dei templi, e per opera dei sacerdoti. Il che ci 
par fuor di dubbio, generalmente parlando; perchè è pro- 
babile, che ne' tempi anteriori la formula ideale in parte si 
alterasse e in parte si conservasse dalla moltitudine, ma non 
si badasse a esplicarla e perfezionarla; onde vi fosso reli- 
gione, non filosofia. A ogni modo, io tengo per fermo che 
questa sia nata nei tempi e nei collegi! sacerdotali : la reli- 
gione fu in ogni tempo la madre e la nutrice della specula- 
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I sacerdoti, oltre al custodire c all' accrescere la scienza 
acroa malica, furono aneliti in parte i creatori della dottrina 
essoterica e popolare; la quale, per ciò che spella alle verità 
ideali, e alla storia dei fatti, risedeva pei nei pai mente nei 
simboli c nei miti. Alcuni ingegnosi critici c filosofi tedeschi 
attribuiscono la formazione della simbolica c della mitolo- 
gia alla fantasia del volgo, ripetendola dall' istinto, dal caso, 
dalla immaginazione, e rimovendone ogni ombra di conserto, 
di calcolo, di frode; il clic non so quanto si accordi coi det- 
tali della storia e colle leggi della nostra natura. Pochi certo 
saranno capaci che il mito di Marcia abbia potuto aver 
I' origine assegnatagli da Ottofredo Mùller , benché lo 
Slrauss, che riferiste il distorso dell' erudito e sagace filo- 
logo, mostri di con te n farcene ligli è vero clic il popolo 
può con successive aggiunte e amplificazioni abbellire, e 
trasformare i miti, specialmente storici, di cui c in pos- 
sesso, ma non potrà mai creare di pianta i simboli e i miti 
dottrinali. I.a ragione 6 manifesta, e si c, che la dottrina 
essoterica corrisponde sempre più o meno all' acroamalica, 
di cui è I' espressione e la forma esteriore. Ora tome inai 
la grossa e indotta moltitudine potrebbe tinger l'emblema 
di ciò che ignora? La simbolica, e la mitogralia filosofica, 
scienliiica, ed anco slorica, per ciò che spella alle memorie 
dì maggior rilievo, debbono esser opera dì ehi possiede le 
uoti/ie ideali, e la scienza delle tradizioni, cioè del corpo 
ieratico. Si può concedere al più che la turba componga 
colla sua rozza immaginali va gli clementi inorganici e 
greggi dei simboli e dei miti; ma la loro organizzazione è 
opera dei sacerdoti, che pigliando quei materiali rozzi e 

1 Sin*™, VialcJósus, tool, I, pari. 1, Inlrod. j 15, p. 9i, wq. 
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sconditi dalli; ninni della plebe, gli accozzano insieme, e ne 
modellano la composizione sul concedo delle cose da signi- 
ficarsi, quasi architeli!, che tolli dalla cava i sassi c i me- 
talli, li dirozzano, li ripuliscono, li riducono a sesta e ne 
formano 1* edilizio. 

Avrebbe un concetto inesatto e difctluoso del lavoro 
ieratico, chi se lo rappresentasse, come una semplice custo- 
dia ed esplicazione delle dottrine anteriori. L' insegnamento 
primitivo si era corrollo e in gran parie perduto, per le 
ragioni, che vedrem fra poco, dando luogo ad errori e dis- 
crepanze notabili : ciascuna delle tribù eulte, onde consta- 
vano le casle superiori, avea una dottrina più o meno sua 
propria, e disforme da quella delle altre; tantoché 1' unità 
e la forza della casla dominatrice sarebbero state offese o 
anche annullate da queste dissonanze, se non ci si fosse 
posto acconcio rimedio. L' accordo delle varie tradizioni , e 
quindi la riforma della dottrina tradizionale, mediante una 
instaurazione filosofica della forinola primitiva , fu opera 
principalissima degli antichi savi. Senza la quale, non si 
potrebbe dar ragione di quella unità, che si trova nelle 
credenze sacerdotali ; imperocché chi può credere che tulle 
le tribù bramamene professassero da principio la dottrina 
dei Vedi? Questa riforma ci è attestala dalla unità del codice 
sacro, compilalo da Viasa, personaggio mitico, pubblicalo 
dai [tramani, come nonna della fede e del cullo pubblico, 
e accollalo dalla nazione, come divino, perchè credevasi 
che contenesse 1' c*prc^>ione più esalta della dottrina rivelala 

i pi ih. i|.i<> I iil. n ... ■ f l.ilih r.j.ij' ii Mi pirili, r 

divini, come gli orticoli, pci'rhé stima vasi , che l'Idea par- 
lasse in entrambi : tanto era viva e fresca la ricordanza 
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«Iella rivelazione '. Ma questa riforma e concordia doltri- 
nalc fu più losfo ona sintesi delle varie credenze, o quasi 
un eclettismo di esse, che la preferenza di ima all'altra; 
perché, trattandosi di opinioni tradizionali, erano tulle più 
o meno egualmente autorevoli. Ella dovette travagliarsi più 
Insto sulla parte mitica ed essoterica, che sulla dottrina inte- 
riore, come quella, die era presso a poco la stessa nei vari 
sistemi, e conteneva la medesima somma di vero e di falso. 
L' indole sinerelica di queste riformazioni si ravvisa nei 
monumenti che restano; come per esempio noli' Avesta, e 
ancor più nei Vedi; sia che tali componimenti si abbiano 
per opera d' un solo, ovvero, tome tuia compilazione di vari 
scritti anteriori, il che ci par più probabile. La religione 
dell' India, secondo il concetto dei Vedi, è manifestamente 
I' unione di diversi culti , e sovrallullo del Sivaismo au- 
strale, e quasi indigeno, e del Bramismo boreale, tenente 
più del forestiero; c vi si trova il germe del Visnuismo, 
che invalse molto più tardi, ed è quasi un Bramismo 
rinnovalo. La stessa distinzione dei quattro Vedi, il di- 
vario, che corre fra loro, e specialmente fra i tre primi 
e l'Atarva, più recente d'idee e di stilo, conferma ta 
nostra opinione; la quale non è meno applicabile all' antica 
religione degli Egizi. Imperocché, se bene i libri ermetici 
siano perduti, il vestigio di più culti diversi è manifesto 
nelle tradizioni egiziache, tramandateci dai Greci, e con- 
corre a mostrarci noli' Iran la culla comune di quelle 
varie credenze, die nei tempi susseguenti si sparsero sulle 
rive del Godavcri e del Gange, dell' Aslabora e del 
Nilo. 

1 Teor. .lei Soer., noi. 03, p. 12H, 429. 
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Queste riformi.' no» ebbero torlo luogo nel solo stabili- 
mento degli ordini castali, ma vennero iterale in appresso, 
come r dispareri intestini dei conservatori, e l' influenza 
corrompente di lla mitologia sulla dottrina acroamatica, le 

rono dal sacerdozio, o almeno lavorarono sui documenti 
ieratici, protestandosi di essere teologi anzi che filosoli, e 
instauralori, non innovatori. Tali ci si mostrano Itudda, 
Tot, Zoroastre, Confusio, Ninna, Pitagora : non credo che 
si possa produrre in contrario un solo esempio definitivo. 
Il tlie non è meraviglia; fjaecfir. I in nuvolone non t possi- 
bile nel giro delle verità «leali, m- mia in quanto è negativa; 
come quella dei moderni ; la vantata e mirabile pellegrinila 
dei quali, consiste urli' impugnare o tutti o in parte i dettati 
religiosi, c nel sostituire alla realtà, il nulla; artifizio, con- 
simile a quello di un valente abbacinala, die perfezionasse 
l'aritmetica, sostituendo lo zero ali* unità. Ma anche fra' 
nostri, que' pochi, che non si contentano di negazioni, e 
vogliono del positivo, sono costretti, piaccia loro o dispiac- 
cia, di trarlo dalla religione; perché l'assunto d'inventare 
i principii è tale, che pare oggimai permesso dì riderne. La 
sola invenzione possibile nelle materie speculative riduecsi 
a trovare il nuovo nell' antico ', cavando l' idea dal vocabola- 
rio, the è il patrimonio intellettuale delle nazioni, dato loro 
dalia religione ; perchè in ogni parte del mondo, senza ecce- 
zione di luoghi, la classe ieratica e prima maestra dì abaco 
e di lettere alle nazioni; e se i laici si vantano talvolta di 
adempiere a questo uffizio, non si accorgono di esser sem- 
plici ripetitori. Nello stesso modo, che giusta Galileo, filosofo 



' Teor. del Savi:, num. 199, p. 283, aut. U8, p. 463, 481. 
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naturale e tniegli , che sa leggere nel gran libro della na- 
tura; cosi Illusolo speculativo è colui, clic sa meglio com- 
pitare nel mondo dell'arte, e nel volume delle tradizioni; e 
rome i caratteri naturali , a detta pure del sommo Italiano, 
sono vergati in lingua matematica 1 , tosi quelli dell' arie 
sono scritti in idioma podici), milieu, simbolico, che è ad un 
tempo popolare c sacerdotale. La reminiscenza platonica ha 
del saldo, purché s'intenda della specie, e non dell' indi- 
viduo : imperocché il vero risiede nella lingua demotira e 
ieraliea , (1' una, traduzione dell' altra,) che è la memoria 
delle nazioni, e la ricordanza del genere umano. 

Se gli antichi riformatori furono principalmente teologi, 
lavorando sulle tradizioni; essi assunsero uffizio eziandio di 
filosofi, esplicandole, illustrandole, purgandole c sforzan- 
dosi di accordarle insieme. Perciò la filosofia gentilesca sup- 
pliva naturalmente alla religione, divenuta corrotta e man- 
chevole; onde svariava per tal rispetto da ciò eh' ella è 
ragionevolmente, e dee essere presso i possessori della rive- 
lazione. Perciò, se la filosofìa dee esser ligia verso il Cristia- 
nesimo, che le porge eolle notizie ideali la scienza perfetta 

1 Gjuiui, Dial. Op. Milano, 1811, toni. XI. p. 71, 73. Lo stesso pen- 
siero si Uova nel Saggiatore e-preHMi om queste mirabili parole : • La 
: filosofia ii [cioè In «tieni,-! i It ll.i natura. viiukIh tu siile eli Galileo) « è 
ii scrina in questo p-andissimo libro , che continuamente ci sta aperto 
■' in min li agli occhi, (io dico l'universo,) ma non sì può inlen- 
ii iure, se prima min s'impara .1 intender la lingua, e conoscere ì caral- 
ii Ieri, ne' quali è siti Ilo. tigli è wtilti) in lingua matematica, e i carat- 
■i Ieri son triangoli, cerchi, cii oltre ligure ^metriche, sedia i quali 
« mezzi è impossibile intenderne umanamente parola. « Op. tum. VI, 
p. 829. 
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dei principi!, ella potea vendicarsi presso le genti paganichc 
ima certa maggioranza sul cullo, giacché non solo esplicava 
la forinola tradizionale, ma al possibile la correggeva, riti- 
rando gli spiriti verso la rivelazione primigenia, per opera 
della ragione. Si noti perù clic la ragione, non potendo inai 
levarsi più allo della parola nella cognizion de' principii, 
era forzala a emendare la religione colla religione medesima, 
invece di adoperare a lai effetto ciò che i moderni chiamano 
acutamente la ragion pura; la quale e cosa tanto ragione- 
vole ed effettiva, quanto sarebbe a dire un circolo inesteso. 
Tanto ehc, in (ine in fine Eutla l'opera iniziale della filosofia 
riducevasi a scegliere fra le varie tradizioni, c a servirsi 
delle une, per castigare e rinlegrare le altre. Spesso la dot- 
trina pili antica e dismessa opponevasi alla nuova e domi- 
nante; onde in tal caso la filosofia ilovca parere religiosa 
o irreligiosa, secondo i rispetti, in cui veniva considerala. 
Imperocché la contrarietà di una setta verso i culti stabiliti 
polca nascere dalla sua convenienza eoi culto anticalo e 
migliore; come vedesi in Pitagora, negli Aleatici, inSocralc, 
in Platone c negli Alessandrini; i quali erano assai più 
orlodossi della gentilità loro coetanea. Il che non può acca- 
dere, sotto il dominio di quella fede, che rinnovò la pie- 
nezza della verità primordiale, e the per divin privilegio 
non polendo invecchiare, comunica al suo deposito un 
eterno vigore di gioventù. 

Fuori di questo regno divino e perpetuo del vero, la filo- 
sofia può produrre, secondo i principii, da cui muove, e il 
metodo, con cui procede, due opposti risultamene ; l'uno 
ili ammendare e reintegrare in parte, l'altro di spegnere 
affallo gli avanzi della Iradizion primitiva. IVel primo caso, 
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la filosofia è salutari' e perforo natrice ; e benché sia eretica, 
liei' rispetto alle credenze eterodosse elle regnano, essa ha 
verso la prima rivelazione un' attinenza ronlraria; giacché 
l'eresia ndl' eresia si accosta alla dottrina ortodossa, se 
non l'aggiunge interamente. Nel secondo caso, ella è fu- 
nesta c acattolici) per ogni verso, contrastando del pari all' 
antichità e ai pochi residui di essa, e introducendo una 
negazione ascoltila delle vcrilà ideali. Questa distinzione è 
applicabile ai tempi che precedettero il Cristianesimo, come 
a quelli che lo seguirono. Cosi, verbigrazia, il monoteismo di 
Socrate, e 1' atomismo di l.cueippo e di Democrito, sono 
due eresie, rispetto alla religione dei loro tempi; ma l'uno 
ritrasse gli spiriti verso le li-adizioni più vetuste, da cui 
l'altro vie più gli rimosse. ftei tempi moderili, le dottrine 
del Malebranche e del Leibniz, resero imaginc di veri scismi, 
in ordine al Cartesianismo, figlinolo legittimo della Riforma, 
e furono ad un tempo un ri tiramento verso le dottrine legit- 
time; laddove nel materialismo e nel naturalismo, a cui 
le teoriche sensuali riuscirono, l'eterodossia non è consolala 
dal eoneorso del suo contrario. [ quali riscontri non li 
daran meravìglia , se consideri che il gentilesimo fu 1' eresia 
della rivelatoli primitiva, come le eresie e la miscredenza 
moderna sono la gentilità rinnovala, e un secondo pagane- 
simo. Imperocché allo slesso modo che il Giudaismo fu un 
popolo assortito, e la Sinagoga un conserto di tribù sorelle; 
il Cristianesimo è un'eletta consorteria di stirpi, e la Chiesa 
un' alleanza di stali e di nazioni. E come nei secoli anti- 
chi il gentilesimo andò vie più allargandosi nel genere 
umano, e l'ortodossia scemando nella schiatta dell' elezione, 
per gli scismi successivi d' Ismaele, dei Ceturiti , degli Edo- 
mili, di Jcroboamo e di Samaria; cosi il redivivo e novello 
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paganesimo andò pur menomando per una trista seguenza 
di fellonie e di scissure I' ovil dei redenti , da Simone ed 
Ario sino ad oggi. Se si entra poi ne' particolari, si tro- 
vano mirabili analogie fra i due cicli ereticali, nel pro- 
cesso e Dell' ordine del loro esplicameli lo; le qnali è forza 
che accaggiano, poiché l' eresia nei due casi è l' alterazione 
di una sola formola ideale, parte intelligìbile, e parte sovrin- 
telligibile. Ma questo ragguaglio fra l' eterodossia rinnovala 
delle nazioni cristiane e quella della gentilità antica, vor- 
rebbe un lungo discorso, ed è alieno dal nostro presente 
proposito. 

Quando sursero le prime easte sacerdotali, la forinola 
ideale era gin tralignala dalla stia integrità e purità nativa. 
Noi l'abbiamo dianzi avvertilo, ma ora dobbiamo cercarne 
il modo, essendo questo l'oggetto principale del corrente 
capitola. La forinola alterassi in più guise : prima, oscuran- 
dosi e smettendo in gran parte il suo nativo splendore; poi, 
dimezzandosi, e scapitando di molti intelligibili rivclanlis- 
sinii; e finalmente, perdendo la sua unità organica, e risol- 
vendosi in una moltitudine ine (imposi a di concetti slegati e 
discordi. Molte cagioni erano concorse a partorire questi vari 
cucili; alcune delle quali movevano dall' animo umano, 
altre dagli ordini sociali, altre in fine dalla religione mede- 
sima. Sommeltiamo a una breve analisi queste varie cause 
obbiettive e subbiettiie dell' aiteramenlo, a cui soggiacque 
nel corso del tempo la cognizione ideale. 

L'oscuramento dell' Idea fu il primo passo dell' uomo 
nella via dell' errore. Dall' oscurità nacque la confusione; 
essendo agevole e naturale, anzi ovvio e quasi necessario. 



288 INTJlOMIZIONfi ALLO STUDIO 

il pcrmiscliiare insieme, c stimar identici i conretti, che non 
sono accompagnati da una certa chiarezza. La confusione 
alterò la Corniola, mutilandola ir offendendola nelle parti 
vitali; non polendosi scambiare un intelligibile coli' altro, 
senza tor via l'uno a V altro di essi. Imperocché, quando 
due concetti si confondono insieme, o ne nasce un terzo, 
in cui gli altri due non si Irò va no se non alterali e (ronchi, 
o 1' uno si smarrisce c virai meno, rimanendo l'altro sola- 
mente. Li confusione sciolse in olire quel mirabile orga- 
nismo di lulla la formala, per cui ogni membro di essa è 
collocalo a suo proprio luogo, e serba i debili riguardi 
verso gli altri termini. Ma questa ordinazione dipende dalla 
chiara notila, che si ha dell' Idea, e del vero valore di ogni 
suo membro; imperocché, se la cognizione si offusca, c un 
termine si conrondo coli' allro, troppo è facile traslocare 
gì' intelligibili superstiti, sostituendo all' armonica disposi- 
zione loro un ordine arbitrario ed assurdo, clic è un vero 
caos. Cosi, verhigrazia, coloro, a cui l'intuilo riflesso del 
vero non é famigliare , non troveranno nulla di evidente- 
mente assurdo in questa proposizione : /' esistente è V Etite; 
ovvero in quest' allra : l'esìstente produce l'Ente; benché 
l'una esprima la confusione, 1' allra l'inversione assoluti 
della forinola ideale, ed ambe la distruggano. Oscurità, 
confusione, di mezza mento e d i so rgan azione, furono adun- 
que i vari gradi, [ter cui corse la formoli) ideale nel dilun- 
garsi dalla perfezione primitiva. 

La prima fonte di questi disordini, dal canlo degli uomini, 
fu il predominio del senso e della fantasia sulla ragione. 
Ogni sistema erroneo di iilosoiia e di religione dipende dalla 
sosliluzione dei sensibili agi' intelligibili, di una forinola im- 
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maginaliva alla formala razionale, e di una fantasmologia 
capricciosa ali» vera ideologia; onde segnila la confusione 
dell' Ente culi' esistente, e il loro scambio, secondo die 
prevale l' uno o l' altro dei due cancelli. Vedremo ben (oslo, 
dove cada il predominio. Ma siccome la della sostituzione 
non è possibile, se oou in quanto si sale dall' esistente, la 
fantasmologia dee nascere dall' abbandono dei processo on- 
tologico, in grazia del metodo contrario, o sia questo pro- 
priamente psicologiche, ovvero cosmologico o di altra sorta. 
Cosi, per cagion di esempio, il cosmologismo uranico pro- 
dusse il politeismo greco; laddove il psicologismo prepara- 
torio di Socrate, benché ri s malissimo, nocque forse per 
qualche parie all' unità delle idee platoniche, e spianò la via 
al genio sensuale del Peripalo. Sia la predilezione del metodo 
psicologico è un effetto di quella corruttela, congenita atta 
nostra natura , onde siamo inclinali a riposarci nelle cose 
sensibili, e a collocare in esse, che è quanto dire in noi, nel 
sentimento e nell' amore di noi medesimi, il nostro ultimo 
(ine; essendo giocoforza che dove alberga il sommo intento 
dei desideri , si cerchi pure il principio del conosci mento e 
del discorso, onde l'uscita del secondo ciclo creativo risponda 
all' entrata del primo. Per tal modo, il disordine pratico 
dell' uomo vizia la sua morale speculativa, e questa cor- 
rompe la melodolngia, e con essa tutta la scienza. Infatti 
l'ontologismo non può regnar nella scienza, se I' uomo non 
vive, per cosi dire, mentalmente neh" Idea, e da lei non 
piglia le mosse; il che eerlo non può avvenire, quando 
eadulo da quella altezza, egli è sommerso e invescato nella 
belletta del senso. Il metodo psicologico non potrà mai levar 
lo spirito da questa bassa regione, e trasferirlo in un 
mondo superiore ; come le pinne del pesce e le chele dello 
ni. 19 
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scorpione nou possono supplire al magislerio delle ali, e 
trattar l'aere diffuso per gli spazi del li rinatile alo. La ra- 
gione del psicologista, movendo dal senso, non può spic- 
carsene, senza annullare la propria essenza e lasciar di es- 
sere quello clic è. Il perché, 1' Idea riflessa non si può 
asseguire, se non Importandosi in essa di lancio, e non per 
gradi, e afferrandola in modo immediato , diretto, e come 
dire di colta, anziché di balzo : il voler riuscire all' onto- 
logia, movendo dal senso, é una contraddizion manifesta. 
Ora egli e chiaro die la corruzione dell' uomo consistendo 
appunto nella caduta del suo spirito dall' altezza ideale nella 
tiassa sfera delle cose sensibili e dì sè stesso, elio è I 1 inversione 
del metodo ontologico e del processo razionale, non é pos- 
sibile l'uscirne, se non mediante un aiuto esterno e so- 
vrano, cioè la parola della tradizione. I,a quale non essendo 
mai perfetta, fuori degli ordini rivelali e gerarchici, ne 
segue clic l'uomo corrotto non può salir dal senso all' Idea, 
se non col soccwso del verbo ricelato ed ecclesiastico. La tradi- 
zione adunque, avendo perduta la sua regolarità ed esat- 
tezza per la scissura delle lingue c delle nazioni , per 
I' indebolimento dell' organismo sociale e pel divorzio della 
Chiesa primitiva , riuscì impari a mantenere in vigore I" on- 
tologismo, ogni qual volta non venne aiutata da una nuova 
rivelazione, e da un magisterio autorevole, divinamente 
tnstituito. 

A queste cagioni se ne aggiunse un' allra, dedotta dalle 
condizioni esteriori della religione, cioè dal linguaggio, per 
cui le credenze si tragittano di uomo in uomo, e di secolo 
in secolo, li qual linguaggio è simbolico; e i simboli sono di 
due fatte : gli uni triti e popolari, gli altri scientifici e a uso 
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di pochi. Abbiamo esempio di entrambi nel Cristianesimo ; 
dove le Scritture abbondano di emblemi volgari, quando 
negli scrini de' Padri, de' Concilii, e dei teologi di ogni 
tempo, se ne trovano molti, che vengono tratti dal soppi- 
diano della filosofia e delle altre dottrine. I simboli popo- 
lari nascono dai sensibili, e rappresentano il vero ideale 
in modo drammatico , sensato , affettivo ; laddove gli 
emblemi dottrinali son cavati dagl' intelligibili relativi , 
ed esprimono I' Idea con astrattezze, che non parlano ai 
sensi : gli uni fanno del vero un Ìdolo, una imagine, ima 
rappresentanza; gli altri una equazione c una forinola. 
Entrambi però convengono nel prevalersi di fantasmi e di 
concelli, per significare gl'intelligibili assoluti e i sovrin- 
telligibili. L'antropomorfismo sensitivo, considerato come 
linguaggio, è la base dei simboli volgari : l'antropomorfismo 
razionale è il fondamento degli alfri, come si vede, esempi- 
grazia, nell' emblema antropologico, frequente ai saeri scrit- 
tori, che sogliono dare un corpo alla Divinità, c nell'em- 
blema psicologico di Aristotile, clic rome allo puro la 
rapprcsenla. Questi due antropomorfismi sono legittimi, 
se si pigliano, come un mero linguaggio : diventano erro- 
nei, ogni qualvolta sottentrano alle verità espresse; buoni 
e profittevoli, come simboli, assurdi e funesti, come dot- 
trine. Ora il linguaggio simbolico costituisce in gran parte 
I" insegnamento essoterico; il quale, constando di segni tolti 
dai sensibili, o dagl'intelligibili relativi, cioè dalle esistenze, 
fa passar 1' intelletto dell' uomo pel terzo membro della 
formola ideale, onde armare al primo. Qui il processo 
non è psieologicale ; giacché il terzo termine della formola 
non interviene altrimenti, che come linguaggio e concetto 
analogico; ma (al e I' efficacia, clic i sensibili e le imagi ni 
1S. 
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hanno sullo spirito dell' uomo, eh' egli è inclinato a posare 
nel tirocinio essoterico, per cui gli é d' uopo trascorrere, 
senza andar oltre, e a considerarlo qual mela del viaggio, 
invece di usarne, come di semplice scala, per poggiare alla 
cima del pensiero contemplativo. Per tal modo l' essoterismo 
diventa occasione innocente di errore, e la parola, senza la 
quale la cognizione riflessiva dell' Idea non è possibile, si fa 
cagione d'inciampo, c allontana l'uomo dal conseguimento 
della Idea stessa. Che cosa infatti sono l' idolatria e il poli- 
teismo, se non una simbologia convertita in dottrina, e la 
scienza essoterica scambiala coli' acroamatica? Così la prece- 
denza cronologica, che l' essoterismo ha siili' aerea ma li sino, 
è causa occasionale della confusione e inversione della for- 
inola. 

Abbiamo già avvertito, che sciolta la società primitiva del 
genere umano, una parie di esso conservò imperfettamente 
il cullo civile, e l' altra a poco a poco declinò nella barbarie, 
venendo meno ogni unità nazionale, e subentrandovi l' iso- 
lamento domestico, o il vivere disperso e ferino delle bosca- 
glie e dei deserti. L' Idea si allerti fra le barbare e silvestri 
popolazioni, proporzionatamente al peggiorare o al disto- 
gliersi dello stato civile; e non solo si venne oscurando, 
confuso o perduto il primitivo organismo, ma si ristrinse nei 
limiti dello spazio, smarrita l'estensione e l'immensi là che la 
privilegiano. Quando il genere umano faceva Indo un corpo, 
la formola era Icnuta per assoluta ed universale, come quella, 
che esprimeva in modo preciso I* unifà semplicissima di Dio, 
e I' unità complessi a ed euritmica, ilei mondo. Ma divisa e 
smembrala la specie, le nazioni superstiti, benché non ob- 
bliassero affnllo l'universalità della forinola, cominciarono a 
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menomarla c offuscarla, accoppiando alle nozioni di Dio c del 
cullo una specialità nazionale. Era infatti cosa ovvia, die 
perduta l'unità della specie umana, parte nobilissima del 
creato, ne scapitasse il concetto della unità cosmica , e 
quindi il dogma della unità divina. Nato il politeismo, ogni 
popolo ebbe i suoi dei nazionali; il qual errore tanto in- 
valse, che una gente riconosceva, come legittime e vere, le 
deità e le religioni di un' altra gente, benché per sè mede- 
sima le ripudiasse li solo popolo eletto e privilegiato dì 
rivelazione conservò pura e schietta l'idea dell'unità divina, 
cosmica ed umana, così riguardo all' uomo individuale, 
come a tutta la specie; onde Jeova é rappresentato nei libri 
sacri, come un Dio geloso a , perchè solo creatore del mondo, 
e imperlante a tutto il creato. Che se Mose divise il suo 
popolo dalle altre nazioni, e gli diede un culto speciale; il 
fece appunto, per serbare intatto il monoteismo, e provve- 
dere alla sua ampliazione futura, l^li concepì l' essenza di 
questo culto, come duratura in perpetuo, e destinata a 
divenire universale : c stimò che I' eletta progenie fosse 
deputata dalla Previdenza a ricomporre per la seconda 
volta il genere umano. Le quali idee si veggono vivamente 
e diffusamente espresse nei libri dei profeti, e si connettono 
colla essenza della mosaico instituzionc. 

1 Ind. XI, 34. Gl'inlcrprcli osservano (1 i ri Ila me n le die il modo di par- 
lare di Jctle non inchiude la menoma approvatone dell' idolatria, come 
quello che è un argomento ad hominem ; ma ciò appunto dinioslra che i 
Umilili davano alle loro doilà un ilirillo rclativu e limitalo, non univer- 
sale e assoluto. Vedi intorno alla circoscrizione nazionale delle antiche 
religioni, e dell' idei dì Dio, una Memoria del Eoucticr ( Hàm. de l'Aa. 

dei Imcrlpt., ioni. XXXVI», p. 563-S88). 
»Ex. XXXIV, 14. 
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f.e popolazioni , che perdei (ero eziandio [' unità nazionale, 
e caddero nello stalo meramente domestico, n vaganle e sil- 
vestre, introdussero a mano a mano la specialità medesima 
nelle dottrine specilla li ve, l'ultimo esito delle quali nella via 
di regresso fu l' idolatria grossolana dei felissi Il fetisso è 
l' Idea individuata , la religione ridotta al cerchio angusto 
della famiglia, c alla statura dell' individuo; ed ha verso il 
cullo della tribù e della nazione un' allineila analoga a quella 
della disgregazion sociale verso il patriarcato, e ogni altra 
ci vii comunanza. K notisi elio la rozza divozione dei fetissi, 
non meno che il vivere più disgregato, la barbarie più pro- 
fonda, la minor disposizione all' incivilimento, e quasi pro- 
pria della stirpe negra, misura e schiava progenie dei Camiti : 
imperocché appo i Malai dell'Oceania, e nella schiatta rossa 
di America se ne trovano pochi esempi 3 ; e questi sogliono 



1 Adoperando la voce fidino, non credo di commettere un gallicismi, 
nei un neologismo inutile. Onesto vocabolo, da un lato, è necessario in 
geografia c in istoria ; dall' allni, non e ili origine gallica, e i Francesi, 




furi, donde sia passalo presso i Negri e i negozianti francesi, come 
vuole il Des Brosses (Pu culle i/en dieui felicita, 1100, p, 18); ovvero, 
se i navigatori del Portogallo abbiami lo Ilo il loro feilitso 0 felino dai 
Negri, e questi dagli Egizi o t'onicii u Cananei In ricevessero, secondo il 
parere del (iebelin ( 'lumi. prim. — Ita giù. atlég. et sy mh. ila Punti?., 
p. 70, not.), è mia quislione, elle non m'importa il decidere. Potrei 
dire intatti u rotaia, pigliando il nome generico dai più antichi 
fetissi, elio si conoscano; ina oltre la novità e l' anellazione, non 

Americani tra i fetissi. Hi" >:ln .:. inir/i-i.-^nn il fetisso c l'esclusione 
di ogni universalità dall'oggetto del cullo, e quindi l' individuazione 
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occorri;™ nelle isoltr mediocri o piccole, amiche nei grandi 
arcipelaghi o sulle terre del continente, essendo un effetto 

assoluta dell'idea divina in una oMeru.-i ji.n l i> ihirc. Ora i selvaggi del 

discorrendo, tigli è vero che, ultre quello, anmicllooo una rolli (li 
Hanilti secondari, buoni o rei. iircsiilenli itile varili parli della natura ; 
ina siccome li credo™ subordinali al {Icilio supremo, chiaro è che il 
concilio di Ioli rssi-ri. importando min rei. ninni: verso un ente supc- 
riore, e una vera gerarchia di forze, differisce al lutto da quello dei 
fetissi dell' Affrica e dell' Australia. ( Voi.su , Tabi, il» clim. el d» tot 
an Élatt-Unii. Éclairciss. Ari. li. - OEucrcl, l'aris, 1825, toni. IV, 

(l'Ali/., p. ilo), c somiglia ili sianilicalii. come di suono, al manca, 
mani-uni dei Latini, (di origine sanscrilica.l il rozio cullo professato 
dai rivieraschi del Jllississipi e del Missuri , sarebbe menu lontano dalle 
orientali origini, che quello degli Lllrni e ilei Latini od più bel liurc del 
loro incivilirne!! lo. lo sono perciò inclinato a credere che i Manilli spe- 
ciali, di cui parlano parecchi mi». innari <■ i ja^iiiluri, non siano felissi, 
come vuole il [Ics lìrossesf»" culle df* ■lieux fèliches, etc, p. SS, ÌS8), 
ma gcnii suliordinali , come quelli del \ olnry ; il che ronsuooa con ciò 
che soggiunge il dolio pi csiilniie li que' se Iv:hj;iìì. rhe adorando un bue o 
un orso, e interrogali, se questi animali erano l'oggetto del loro culto, 
risiedevano del no. e dicevano di venerare una spciic di bue o orso 
invisibile, e animatore ili tulli i bruti di tale specie, che al mondo si 
trovano. Questo conce Ilo oscuro e contuso di universalità non haslcrcbbc 

forse, per rimuovere dai Mauitli la sospeii lei colto, di cui parliamo, 

occorrendo icsiigi di lai conci lio persimi IYn i \egri affricani . come 
moslrercmo altrove; ma siccome l'idea di un Manilio supremo è assai 
generalmente sparsa fra i naturali il' America , egli e più ragionevole il 
considerare la risposta di quei selvaggi . come allusiva all' opiniolic più 
diffusa. Ilei resto, (ale risposa, conformasi 1 1 a credcnia dogi' Irocchest, 
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ddla seg l'esazione forzala e della vita solitaria. Fra i popoli 
caucasici dell' età moderna la vergognosa superstizione non si 
trova, per quanto io mi sappia, in nessun luogo; ed è rara 
fra i tartarici ; lauto che I" Europa e [' Asia ne paiono quasi 
purgale. Laddove essa infetta sin dai tempi più rimoli quasi 
tutta l' immensa Affrica, e mostra di avere accompagnala 
In stirpe dei Negri nelle emigrazioni oceaniche ; giacché se ne 
trova l'uso o i vestigi fra i Papù, gli Alluri, ed altri sciami 
neri o bronzini dell' indico arcipelago, della Polinesia c dell' 
Australia. Ma cerio nelle età antichissime, di cui parliamo, 
il culto dei fetissi doveva essere più esteso, e occupare molli 
paesi, che, in appresso, se ne liberarono; come accadde a 
una parte notabile dell' Asia e di Europa , c alla gran valle dei 
Nilo , dove la zoolatria innestata sui riti faraonici, e seconda 
alcuni, il eulto fenicio dei Pateclii ! , ne erano forse un resi- 
duo. Quando le nazioni madri, conservatrici dell' union 
nazionale e della civiltà, ebbero organato il sistema delle 
caste , sostituendolo al patriarcato , fra le pO[>olazioni aggreg- 
giate e mansuefatte da loro , col ridurle a stato di caste infe- 
riori , molle professavano l' idolatria dei fetissi. Ora essendo 
I' abolirla di pianta agli sforzi umani impossibile, i riforma- 

ineniinnala dal Lalìlcau (Dos Bwwcs, ibiil.) sovra rerli arclielipi di ogni 
speiie animali! , esistenti liei paese delle anime ; credema, che ha una 
iiiaiiil'esla analogia coi Fervori dell' Avoli, e sovrasti a mille miglia per 
lineila c valore ideale al eoncctlo grossolano dei fetissi. il» qiicsli 
materia dei Ferveri è cosi ampia e india , che non se ni! dee parlare 

1 Vedi sugli dei l'iikxhi u l'airi iti it Murili (.Mi-m. de l'.Ic. dea ìnrer.. 
Ioni, T. p. IO, il), il CcIk-Iìii ( ««mi. prim. — Ita yèn. allegar, et symb. 
ile l-antiq., p. 78), e il Greuier (Hftmj-iui, llcidelherga:. 1809, coni- 
meli!. 2, p. 131-1 «f. Rolig de fatitiq., Ioni, d, part. I, p. itti, 28d). 
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lori la sorbarono in apparenza, ri m o ve n il ono perù alla meglio 
l'elemento individuale, e incardinandola al eulto generale. 
Cosi il eulto dei /eliasi, lasciando di essere isolalo e ristretto 
fra i termini angustissimi dell' individuo o della famiglia, 
allargandosi a poco a poco , distendendosi nella tribù , nella 
casta, nella nazione, e sol (ordinandosi a un' idea superiore, 
perde in gran parte la sua essenza, e divenne un vero poli- 
teismo; il quale non è altro, clic la religione dei fetissi 
ampliala e perfezionata. Ma siccome in questa propagazione 
di credenze e di l'ili, ciascun membro delle nuove aggrega- 
zioni, nel ricevere idee e pratiche nuove, non è già privo 
delle proprie ; quando per la preponderanza di un uomo o di 
una casta, un cullo si allarga di concetti e di dominio, esso 
partecipa più o meno delle divozioni, a cui soltentra, e la reli- 
gione , che n' esce , dee essere un composto di vari elementi, 
in cui uno prevale , anziché un sistema di semplice struttura. 
Perciò nella storia delle false credenze si vuol distinguer 
l'epoca, in cui il eullo ridotto a termini molto angusti è 
semplicissimo , e dura tale, lincile persevera l' isolamento de' 
suoi seguaci, dall'epoca succedente, nella quale organandosi 
una società novella, sotlentra una sintesi di più riti diversi 
col predominio di alcuno di loro. 

Le vicende religiose degli antichi popoli sono per poco 
incomprensibili, se non si ammette un doppio moto nelle loro 
credenze c nelle instituzioni. IV uno dei quali è regressivo, 
e nascendo dalla harbarìe che trapela nello sialo , la seconda, 
l'accompagna nel suo crescere e dilatarsi, e riesce, come a 
suo termine, al culto dui fetissi , e allo stato silvestre, dove 
giunto, s'arresta, non polendo andar più oltre; giacché 
quello é f ultimo grado di alterazione possibile della forinola 
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idealo, come questo è il stijircmu decadimento della vi la 
civile. L'altro è progressivo, e segnila la civiltà risorgerli.' 
per opera delle nazioni madri nei frantumi delle popolazioni 
sciolte, risalendo fino a quella maggior notizia 0 sìa ricompo- 
sizione del vero ideale, a cui senz'aiuti straordinari , e col 
solo soccorso delle tradizioni superstiti, l' ingegno «mano può 
pervenire. Il rituale dei fetissi, che segna il termine della 
prima epoca, è il principio della seconda; e l'andamento, 
di peggiorativo che dianzi era, diviene migliorali vo , non 
già per le sole forze dell'individuo o della società, in cui 
prevale, ma per la coopcrazione incivilitrice di una nazioni; 
più eulta; essendo indubitato clic la civiltà non può comin- 
ciare nell' individuo e in una comunità qualunque, senza stimoli 
c sussidi esteriori '. Le caste sacerdotali, uscite dalle nazioni 
madri , sono , per ordinano , il princìpio della civiltà novella ; 
le quali, addimesticando le popolazioni zotiche e bestiali, son 
quasi costrette di serbare in parte le superstizioni praticate 
da esse, assegnando loro un luogo acconcio nella porzione 
essoterica della dottrina. Quindi ne nasce quel sincretismo, 
che si scorge in tulle le religioni castali, e V interna dis- 
sonanza delle varie loro parli; come, vernigrazia, del Si- 
vaismo e del llramismo rinnovato, per opera dei Visnuili, 
nelr enianatismo indico. Imperocché allo stesso modo, clic 
lo staio delle caste e un composto di popolazioni per ungine 
e cultura disformi; la religione loro è una sintesi di lari 
culti , cioè della notizia ideale più squisita , che trovasi nelle 
caste superiori, e della superstizione grossolana, propria delle 
altre. L'artifizio, con cui l' unione di elementi cosi discordi 
viene effettuata, è la doppia dottrina acroa malica ed essolc- 

' Teor. dtl Sorr., «un». 103, p. 100, 110. 
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rfca; giacche gì' ins(ihiti>ri fi valgono liei concetti e rili ple- 
bei, per ordinar*! i simboli e i mili , e comporre l' esso te ri scio 
espressivo della loro scienza. I sacerdoti nell' attendere a 
quest'opera salutare, sono guidati rial discorso filosofico, e 
dalla tradizione, per ristorare l' Idea quasi spenta nelle elassi 
inferiori; e dico quasi spenta, perché anche nel cullo ilei 
fetissi risalendo ancora una traccia del vero ideale. Perciò la 
continuila dell'Idea non è mai affatto interrotta, e l'indus- 
tria dei filosofi non c creatrice, tua solo iustatiratriee e per- 
fezionatrice della cognizione. 

Coloro die presuppongono , secondo la dottrina dell' 
Heyne, che il genere umano abbia prese le mosse dal senso, 
per innalzarsi successivamente alla cognizione ideale, e cos- 
tringono il eorso universale degli eventi in una sola epoca 
progressiva e continua, introducono nella filosofia della storia 
una falsa canonica, sorgente feconda di errori e di ripu- 
gnanze. Il genere umano fu uomo, e «omo perfettamente 
adulto, prima di essere fanciullo. 1/ abuso dell'arbitrio il 
fece appassire e invecchiare di una senilità precoce; cioè 
rimbambire; giacche la vecchiaia non è altro per alcuni ris- 
petti , che un ritorno verso 1' imbecillità propria delia età 
prima. L* epoca regressiva è la discesa dalla virilità primitiva 
alla fanciullezza : la progressiva ò il «tiramento dalla fanciul- 
lezza alla età virile. Le quali due epoche non sono peni le 
slesse, quanto al tempo, nè quanto al modo, per tulle le 
nazioni; giacché il molo, in cui elle consistono, variò mol- 
tissimo di velocità e di durala, presso i vari popoli. Se non 
si ha I' occhio a distinguerle , si corre rischio di sconvolgere 
la cronologia e la storia delle nazioni ; come incontra a quei 
filosofi, che secondo l'ipotesi di una sola epoca progressiva 



300 INTRODUZIONE ALLO STUOIO 

e continua, piantano, come un canone vero universalmente, 
che quanto di rozzo e «li sensuale si trova in una religione, 
dee essere più antico, e ciò clic v' ha di più ideale e squisito , 
vuol essere ascritto a un'età meno lontana. I quali, così discor- 
rendo eziandio negli altri generi, dovrebbero riputar Cassio- 
duro più vecchio di Cicerone, e l'epico di Como, che fiori 
nel secolo dodicesimo, inen recente dell'autor dell'Iliade; 
anzi generalmente il secolo di Berengario si dovrebbe credere 
anteriore a quelli di Augusto e di Pericle. La della regola 
può verificarsi o Tallire, secondo i casi : essa è vera nell' 
epoca secondaria e progressiva, falsa nell' epoca anteriore e 
retrograda. Imperocché in questa, le cose scendendo alla 
china, quanto più si va innanzi nel corso del lempo, tanto 
più il senso predomina alla ragione; l'uomo non islando 
mai fermo, e avanzandosi nella barbarie, quando non va 
innanzi nella cultura. Dove che, se altri risale verso i prin- 
cipi! della storia, quanto più egli si addielra, tanto meno 
trova oscurata la cognizione ideale, finché giugnendo alla 
culla delle cose, vede l'Idea perfettamente risplenderc. Ma 
nelle epoche progressive il contrario occorre; poiché in esse 
la cognizione, movendo da una sensualità e grossezza ecces- 
siva , si rischiara e perfeziona successivamente. Cosi , pon- 
ghiamo, gli Achei c lonii antichissimi erano uno sciame di 
tribù barbariche, divulse dal tronco pelasgico , le quali ven- 
nero incivilite, cosi da essi Pclasghi , come dagli Elleni più 
colti del ramo eolicoduriese, e dai coloni orientali. Essi ci si 
mostrano adunque nella epoca progressiva; prima fieri c 
rapaci, quali vengono dipinti da Tucidide universalmente 
lutti gli gli abitanti dell' antica Grecia e poi dirozzati bel 

' Lil). I. Cons. le Memorie del (icinoi (.»ém. ita l'acmi, ilei Inxcript., 
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bello e condili di gentilezza. Quando adunque studiamo i 
monumenti ellenici, la squisitezza dell' Idea può essere per 
l'ordinario un indizio certo o almeno probabile «li una età 
pili recente, come la rozzezza accenna a tempi più antichi; e 
perù ragionano dirittamente i critici , die considerano le spe- 
culazioni degli Orlici ellenici comme posteriori alla teogo- 
nia di Esiodo. Dico per l'ordinario; porcile, siccome la 
civiltà ellenica fu aiutata da quella dei Pclasghi, e delle 
colonie orientali; siccome, fra gli Elleni slessi, gli Eolodoriesi 
paiono aver posseduta una cultura loro propria, fin da' tempi 
più antichi ; la perfezione delle notizie ideali non può sempre 
bastare a rimuoverne 1* antichità; come fanno, verbigrazia, 
coloro che estendono la sentenza di Erodoto agli Orlici dell' 
Epitracia e della Samotracia, o rigettano assolutamente, come 
apocrifo, l' oracolo di Apolline clario. All'incontro, i monu- 
menti più vetusti dei popoli iranici ed indici fanno segno eh/: 
la loro storia appartiene alt' epoca regressiva, in cui la mag- 
giore idealità delle credenze c delle opinioni è probabile 
indizio di un' antichità maggiore. Per non aver fatta questa 
avvertenza, parecchi indianisti credono il Bramismo dei 
Vedi più recente del Sivaismo; laddove è probabile che 
questi due culti siano stali coetanei, ma divisi a principio 
di luoghi e di stirpe, e riuniti insieme nel seguilo 2 . Per la 

lom. XIV, e lom. XVI), del l-anauie (/Mi., Ioni. XXIll), del (liberi 
(/irci., lom. XXV), e del Bougaìimlle {IbLL, Ioni. XXIX). 

1 Diflerenli slorica infinte ciarli Orlici pclasgici, loro inslilutori, i quali 
furono assai più amichi di mila la civiltà ellenica, come proverà nel se- 
condo libro. 

5 ANcglien'i nel spennilo libro le ragioni, che mi rendono proballili i 
seguenti punii; cioè, 1" che l'Iran fu la culla comune di questi culli; 
S° che il Bramismo usci dagl' Indopelasghi misli coi Semiti, c abila- 
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stessa cagione errano, a parer mio, coloro, che non ravvi- 
sano nel Zeruane Aeherene dei Nasciti quel eoncetlo ideale e 
divino , che gli fu dalo in appresso dai Moliceli , c in generale 
dai Gliebri , parendo mi assai più verosìmile che la nozione 
integrale espressa da tal parola sta più antica dell' A vesta, e 
come un riverbero del dogma primitivo. Anzi porto opinione 
clic quasi ditte le parti del YVndidàd e degli altri scritti attri- 
buiti a Zoroastrc siano i ruderi di mia dottrina più vetusta, 
rappresentata dai personaggi mitici di Usccng, di Om, di 
Dicmscid. edalie dinastie ugual nicii te milichedei Mahabadiani, 
e dei Pisdadiani; della quale alcune tracce si trovano ancora 
nelle tradizioni invalse sotto i Sassanidi e i Califfi , ovvero 

tori dell' Allupatene, e di tulla la Persia boreale ; 3° che questa sella 
mini lli'll' India ■ 1 -i I labi si'lti'iilrinnrilc. e die le sue prime selli furono 
nel!' 1 maini» ; V rhe il pi-rme ilei Sivaismo nacque nella Persia australe 
Ira popolali oni mirri' d' [rulnjn'la-^lii e di Cimili; 5" elio di quivi 
lussò nel Decàii, doic m esplicò, crebbe e sipiun'jtsii'i solo o di conserva 

[leisi e sui Suitri ilei rneziodì, fece ilei llraraismo c del Sivaismo uni 
sola sella, che ci e rapin'csculala dai Vedi ■■ da! lliirmasaslra ; 7° ebe da 
ijuesla sella usci limilo il" lardi il Virilismo puraui™, ebe fu in parie 
un regresso verso i principi! del liiatiiisiim ; H" ebe il Buddismo di 
Sachia Munì fu la ril'nnna di un Saiunuri-ino anteriore, coevo o quasi 
coevo al tìramismo |iiù aulico; 9= che gli antichi Sivaili dell'Iran, nell' 
impadronirsi del Deciti arcano soggiogale alcune tribù camilic.be, stan- 
ziatevi a nterio ramile, dì cui i l'ari i, i Tsandali, e simili elassi infelicis- 
sime, furono i discendenti; 10" che l'Iran nei tempi primitivi, oltre la 
grande popolazione indopclasgica, fu abitalo ad ostro da molle tribù 
negre e camitiche, e a tramontana da trihii bianche e semitiche; 1 1°che 
il corso e lo sbrancameli! o successivo di qucsli 1 vnric nazioni a levante e 
a ponente, è il solo minio, con coi si | j spiccare la convenienza sin- 
golarissima, e certamente non fortuita, che l'aulica orniti dell' Egitto Jia 
per qualche rispetto con quella dell' India. 
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nelle poesie e cronache divulgale al tempo dei Gaznevidi o 
nelle età più recenti. 

La sola cognizione possibile delle religioni antiche è 
quella, che si deduce dai monumenti alfabetici o ideo- 
grafici. I più vecchi de' quali essendo usciti dalle mani dei 
sacerdoti, non ci soecorrc alcun modo diretto, per risalire ai 
(empi anteriori , e sin dia ir il siiivr-sivn mi ora mento ilei vero 
ideale, cosi presso li: nazioni madri , viventi a patriarcato, 
come appo le moltitudini sciolte e immerse nella barbarie. 
Ma i monumenti ieratici, essendo una sintesi de! culto civile 
delle caste predominanti coi eulti rozzi delle caste subordi- 
nate , cornine abbiamo leste veduto , possono darci qualche 
lume sulle credenze fiorenti presso le une c le altre nei tempi 
anteriori , prima che si rolli 'gasse io in un solo corpo. 1 monu- 
menti esprimono la dottrina acraamalica e l'essoterica; di cui 
l'ima appartiene alle euste incivilii rici , l'altra alle popola- 
zioni indisciplinate, che ricevettero da quelle vitto comune, 
escine di gentilezza. Quindi è, che possiamo col loro aiuto 
risalire ai [empi addietro, e delineare i traiti più generici di 
quel corso di vicissitudini, per cui passò la forinola ideale , 
do|io la prima dispersione dei popoli. 

La religione Dell'individuo, come nella specie umana, 
cominciò dal vero perfetto e non dai falso : quello solo è 
antico ; l' errore è sempre più o meno nuovo e recente. Il vero 
è I' Enle colla forinola , che ne compie la notizia, d'accorda 
colle nostre cognizioni sensitive e sperimentali. L' finte e la 
forinola si colgono a principio per modo di semplice intuito; 
onde la religione è primordialmente intuitiva, benché venga 
sempre accompagnala da un elemento riflesso, in quanto è 
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espressa colla parola. Finche questa è la significazione 
adequala e schietta dell' intuito, l'idea religiosa mantieni 
nella sua purezza : laddove ella si corrompe, quando (ale 
accordo comincia ad alterarsi e a svanire. Intatti ogni 
errore non è altro , die la discordanza delia riflessione dall' 
intuito; la qual discordanza succede, percliè l'alto riflesso 
dall' arbitrio dipende. Ma ogni qual volta la riflessione non 
corrisponde più perfettamente all' intuito ideale, e non riceve 
da esso il principio , che la governa , ella cade sotto la deter- 
minazione di una facoltà inferiore , die ne diventa padrona e 
regolatrice; giaccio il pensiero contenendo in sè stesso vari 
elementi, la cognizion riflessiva si divrrsilita , sccondocliè si 
ferma sovra alcuno di essi, e dipende dalla facoltà, clic la 
produce. Ora gli clementi del pensiero, oltre l' Idea , sono i 
sensibili dati dal senso; i fantasmi, cioè i sensibili riprodotti 
e combinali dalla immaginativa; e i concetti astratti, cioè 
l' Idea considerata non già in sè stessa , ma nel pensiero nos- 
tro , per opera dell' astrazione. Secondo che adunque uno di 
questi elementi prevale nell'atto cogitativo, ne nasce un 
peculiare stato psicologico, che dee partorire un sistema 
ontologico corrispondente , modificando ed appropriandosi la 
forinola ideale. La religione e la filosofia passano adunque 
per quattro epoche successive, che dallo slato psicologico 
predominante si piissimo chiamin o ivUtiiira, immaginativa, sen- 
sitiva e astrattiva; il qual ordine di successione non è arbitra- 
rio, come vedremo fra poco. Il primo di tali stati, consistendo 
in un mero intuito , che contempla la forinola, qual è in sé. 
stessa . senza influire positivamente in essa , è il solo, che la 
rappresenti fedelmente; laddove gli altri Ire, modificandola, 
ciascuno in modo suo proprio, ne alterano l' organazionc , 
e producono una ontologia correlativa e viziosa. L' organismo 
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delta furinola dipende dalla collocazione c commettitura de' 
suoi membri; imperocché, essendo l' idea dell' Ente il prin- 
cipio organico della forinola, e il concetto di creazione la 
condizione organica di essa, essa forinola non è bene ordinala, 
se la nozion dell' linlc non fa l' ufficio di primo termine , cioè 
di soggetto, c non si connette rolla nozion di esistente, 
mediante quella di creazione. Ogni alteramente possibile 
della formola ideale si riduce adunque a due punti, cioè 
i°alla posteriorità dell'idea dell' linle; 2° all' cschision dell' 
idea di creazione, a cui si sostituisce un concedo diverso. 
Tulli gli errori immaginabili derivano dall' uno o dall'altro 
di quei due sbagli capitali ; il secondo dei quali è un cucilo 
necessario del primo; giacché, se non si muove dall' Idea dell' 
Ente, egli è impossibile l'abbattersi nel concetto di creazione, 
come abbiamo altrove avvertito. Quindi chiaro si scorge clic 
ogni errore ontologico nasce dall' obblìo del vero metodo, 
cdal voler surrogare il psicologismo all' ontologismo, l' esis- 
tente all'Ente, come prima mossa dello spirito umano. Ma il 
processo psicologico può e dee variare, secondo che s' inizia 
da qneslo o da quel genere degli esistenti; e il vero ideale 
si può alterare diversamente, secondo i termini dell' elezione. 
Se non che, queste varietà del psicologismo derivando in fine 
in fine dai diversi siati psicologici, in cui i filosofanti son 
collocati, l'alterazione della forinola ideale dipende sempre 
dalla disposizione dello spirilo umano. 

Taluno chiederà forse, se corrompendosi la formola, si 
conservano tulli i membri, che la compongono; imperocché 
non pare clic nulla vieti la perdita dell' uno o dell' altro 
di essi. Sembrerà ancora per avvenlura che la forinola alte- 
rala, movendo dall'esistente, e non polendo trovare nel suo 
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processo la creazioni;, dee pure smarrire il concetto dell' 
Etile; e che quindi ella è costretta a ristringersi in un solo 
membro, ovvero a constare di termini diversi dalle ideo 
di creazione e di Ente, proprie della vera Corniola. Ma fuori 
di questi due membri, non rimane altro concetto che quello 
dell' esistente. Dunque o la forinola corrotta dee compren- 
dere un termine unico, o al più ta triplicazione di un me- 
desimo concetto. 

Rispondo die la Corniola non può constare di un solo 
termine, perché dee essere un giudizio. L' uomo non può 
pensare, senza giudicare, né può giudicare, senza una dua- 
lità congiunta dall' unità, cioè senza tre termini insieme 
concatenati. Rimane adunque a vedere quali siano i tre 
membri della forinola corrotta. Il primo è cerio quello dell' 
esistente; da cui movendo lo spirito, non può arrivare al 
concetto delia creazione e deli' Ente. Ciò è verissimo; ma ne 
seguila fona che i tre termini , per cui si discorre, si ridu- 
cano alla sola nozione dell' esistente ripetuta, anzi rinterzata? 
No certamente; perché il Iripliraini'tilo di questo solo concetto 
non può fare un giudizio, e perciò non è pensabile. Ora una 
frase, senza senso, non è un errore, perche questo dee po- 
tersi pensare in qualche modo : d' altra parte, la sola cosa, 
clic pensar si possa per sé stessa, essendo il vero, il falso 
non può riuscir pensabile, se non in quanto racchiude qual- 
che parte di verità. L'errore, essendo il nulla, è cosi con- 
trario alla natura del pensiero, che non può entrarvi, né 
farsi anche scorgere, se non pigliando la maschera del suo 
maggior nemico. Quindi è, che la Schietta contraddizione è 
impossibile, e che il dubbio universale non può aver accesso 
allo spirito, se non sotto l'abito del dogmatismo. Dal che 
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conseguila che la forinola alterala non oliò sussi» 
non in quanto si mescola eolla forinola «collina e 
traendo da lei il privilegio di potere essere pensati 
ed espressa di fuori. Il qual singolare connuliio «race 
diante la concomitanza psicologica dell' intuito e del 
sione. L'intuito è sempre vero; e la cognizion r 
svia, ogni qual volta noi riproduce fedelmente, 
tempo medesimo, che questa scambia od altera i 
della forinola, l' intuito, che è di sua natura perer. 
manente, sussiste, e accompagna od osi al vizioso 
della riflessione, reode altrui possibile il pensare 



tnitiva, e in questa sintesi 
■usabilità della forinola alter 
, quanto falsa, e pcnsahile 



a dire che Ogni cattiva formula ideale si riduce in sostanza 
a questa frase, senza senso : V ««tolte esiste (' mtóente; 
in cui il concetto dell' esistente , replicandosi su sé stesso, 
non può fare un giudizio. Ma questo vano accozzamento di 
suoni non esprimerebbe un pensiero, se l'intuito perenne 
dello spirito non appiccasse ai due ultimi termini l' idea di 
creazione e di Ente, e non lo riducesse a questa proposi- 
zione : /' esìstente e no V Ente ; la quale è contraddittoria, ma 
pur pensabile, in quanto contiene i tre membri della forinola 
intuitiva. Vedesi' adunque che in ogni formola adulterata si 
contengono i tre termini della formola vera, e che il vizio 
consiste solamente nel loro organismo. Vedesi ancora che 
noi crediamo d'intendere la forinola falsa, perchè intendiamo 
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i suoi Ire kxmim, mediante la cognizione intuitiva, chettó 
soccorre ; ma che non possiamo già intendere l'organismo 
prepostero, benché ci paia il contrario, per una falsa per- 
suasione, in cui consiste appunlo l' errore. Le idee di crea- 
zione c di Ente si trovano adunque in tulle le formolo false, 
ma commiste al concetto di esistente, e viziate da esso, in 
quanto la riflessione discorda dall' intuito rappresentativo 
del vero. Così, verbigrazia, i concetti di produzione, di 
emanazione, di generazione, racchiuggono la nozione inte- 
grale dell' aito creativo, aggiuntovi un elemento di contin- 
genza, che lo altera c deturpa. Cosi ancora l'idea di esistente 
nelle forinole viziose non e mai scompagnala da quella di 
Ente, ma immedesimandosi seco, l'offusca e corrompe; 
giacche questa nozione nei sistemi eterodossi non è mai 
rappresentativa dell' Ente schietto e assoluto. 

Premesse queste avvertenze, le quattro epoche storiche 
dello spirito umano, e gli slati corrispondenti della forinola 
ideale, si possono ridurre al quadro infrascritto. 
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Esani ini amo ora pur ti lanieri le ciascuna ili queste quattro 
epoche, e cerchiamo il modo, con cui lo spirilo umano 
|iassó dall' una all' altra. La prima ci rappresenta quello 
sialo perfetto, in cui il padre dell' umana stirpe fu collocalo 
da Dio, c donde scadde per propria colpa. La colpa, cioè il 
mal morale, fu la causa del male intellettuale, come dei 
mali fisici; imperocché, collocando essa il fine dell' arbitrio 
nel senso e nelle creature, e sottraendolo dall' In tei ligi bile 
e dal princìpio creatore, turbò 1' ordine assoluto delle cose; 
e ii iIlmu'iIìih 1 dalli; c(j.;l' trapassò urlìi; hlix; donde nacque 
il male dell' intelletto. Il quale consiste sostanzialmente nel 
mettere il principio della cognizione colà , dove la volontà 
sviata uvea posto il termine del desiderio, cioè nuli* esìs- 
tente. Ora, siccome, secondo l'ordine assoluto, l'esistente 
dee ritornare all' Ente per un secondo ciclo creativo, com- 
pimento del primo; il mal morale, importando la consistenza 
dell' esistente nel terzo termine del primo ciclo, cioè in sé 
stesso, venne a negare e a distruggere il ricorso di esso 
verso il principio, da cui deriva. Perciò il mal morale, 
onde l'intellettivo procede, è in sostanza la negazione del 
secondo ciclo creativo, nel giro dette idee e delle cose. Ma il 
traviamento qui non ristette. Le esistenze si dividono in 
diversi ordini , che partecipano in modo ineguale alle 
perfezioni dell' Ente , e compongono la gerarchia degli es- 
seri, e l'armonia universale del mondo. I quali ordini, per 
quanto possiamo conoscere, si riducono a due, spiriti e 
corpi. Gli spiriti sono dotali dì ragione e di arbitrio; onde 
vengono a comporre quella porzione più nobile delle esis- 
tenze, che concorre liberamente col primo malore a com- 
piere il secondo ciclo, e ad effettuare l'armonia finale dell' 
universo. IN'oi cercheremmo indarno di penetrare la Futura 
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condizione dui corpi, dopo Lesilo termina t ivo degli ordini 
correnti; sappiamo solo che gli spirili liberi, il cui indirizzo 
nel volgere del tempo non fu ribelle ai divini statuti, 
si riuniranno, per via di cognizione e di amore, al loro 
principio, senza perdere o menomare l'individualità pro- 
pria. Quanto alle cose materiali, esse debbono sottostare 
alle spirituali, che le avanzano incomparabilmente di pregio, 
come I' esistente in universale è subordinalo all' Ente i im- 
perocché I' ordine relativo dee conformarsi all' assoluto. 
E quando questo viene turbalo, uopo é clic l' altro soggiac- 
cia al medesimo scompiglio. Quindi è, elio la colpa, annul- 
lando quella legge di natura, per cui 1' esistente libero 
inclina, e per cosi dire, punta verso PEnle, e costringen- 
dolo a consistere e riposare in sé slesso, fece altresì clic 
soggiacesse, oltre il dovere, all' esca dei corpi, e nella mate- 
ria cercasse quiete e godimento. Il quale indirizzo è una 
tendema verso il nulla; giacché le cose materiali occupano 
il grado inlimo delle esistenze, oltre il quale non V ha 
che il niente. Laonde si può dir che la colpa sostituì per gli 
spiriti liberi al secondo ciclo creativo, che è un ritorno all' 
Ente, un ciclo negativo e distruttivo, qnal si é la propen- 
sione soverchia verso le cose corporee, costituite nei grado 
più tenue dell' affermazione creativa ; il che fu presentilo da 
Pitagora, Platone, Aristotile, e dagli altri savi scmiortodossi 
dell'antica Grecia, concordi neh' affermare che la materia 
schiena non ha entità alcuna. Ma la tradizione ieratica del 
panteismo, onde inoveano quelle scuole, tolse loro di co- 
gliere appieno l'intenzione di questo pronunziato, e di 
trarne le conseguenze opportune per causare il dogma as- 
surdo della passività e materia eterna. Questa tendenza 
verso il nulla, trasferita dalle cose nelle idee, partorisce il 
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nullismo, die è in effetto 1' ultimo risultato della corrotta 
formola ideale, e della filosofìa eterodossa. 

La rivelazione e la redenzione sono i dite mezzi straordi- 
nari e divini , che instaurano l'ordine naturale e legittimo, 
l'unsi nel giro dell' idee, e l'altra in ((ucllo delle cose. La 
[irinia rinnova in (specie l'epoca intuitiva; ed è opera so- 
vrannaturale e divina; perchè ai mali introdotti dall'arbitrio 
crealo non v'ha rimedio idoneo, fuori di un nuovo inter- 
vento della virtù creatrice. Queste due azioni dell' uomo e 
ili Dio partono la storia in due grandi epoche, netl' una delle 
quali T esistente predomina, e la sua libertà sciolta regna c 
tripudia, nell'altra la Previdenza signoreggia, e l'Idea escreila 
il suo legittimo imperio. Nella storia delle opinioni, I' etero- 
dossia risponde alla prima di queste epoche, e I' ortodossia 
alla seconda. L' epoca intuitiva è la sola, clic sia perfetta- 
mente ortodossa, e rappresenti il prevaler dell' Idea ai pen- 
sieri e agli anelli umani. 1 li-e altri tempi , in cui la cogni- 
zione ideale si andò alterando, misurano il eorso della 
dottrina eterodossa; ma siccome l'alterazione non fu eguale 
nelle varie epoche, né tra i molli pensanti di ciascuna di 
esse, nasce da questa disparità una ortodossia ed eterodossia 
relativa, clic si vuol estimare, secondo il minore o maggiore 
di scosta mento di ciascun sistema dalla vera formola. 

Neil' età propria dell' intuito, 1* Idea era rivestita di me- 
lafore e di simboli, acconci ad esprìmerla, e formanti la parte 
essoterica c popolare dell' insegnamento. Ora ogni linguaggio 
simbolico e figurativo consta di fantasmi, tolti dai sensibili, 
e applicati agi' intelligibili. Il che proveniva cosi dall' indole 
dell' uomo in genere, come dal genio speciale di quei tempi 
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antichissimi , clic erano quasi la gioventù (Itile nazioni, nulle 
quali, non meno che negl' individui, l' immaginativa prevale 
alla ragione, e il linguaggio poetico al prosastico 1 . Ora la slessa 
causa, che rendeva lo stile figurato ed emblematico, indusse 
a poco a poco gli nomini a cambiare i segni eolle cose, e i fan- 
tasmi) che vestivano le idee, colle idee medesime. E siccome i 
fantasmi nascono dai sensibili, e questi appartengono al terzo 
termine della forinola, avvenne ualuralmenlc che l'ultimo 
membro prevalesse, e lo spirilo si avvezzasse a salire dall' 
esistente all' Ente, invece di tenere la via contraria. Perciò 
I' essoterismo, come abbiamo già avvisato, porse la prima occa- 
sione di corrompere il vero. La moltitudine grossa e sensuale 
sdrucciolò ben tosto nell' idolatria, scambiando il linguaggio 
allegorico delle tradizioni , e l'alfabeto ideografico dei monu- 
menti eolle cose significate; cosicché la simbolica ricchis- 
sima della favella e della scrittura, passata nella religione, 
ne penetrò tulle le parti, e viziolla nelle sue viscere. Gì' in- 
gegni colli non diedero in un errore cosi massiccio; ma 
benché distinguessero l' Idea dai sensibili, che tengono più 
del corporeo, cominciarono però ad alterarla coi colori 
e cogl' idoli della immaginativa. E trasportando, senza 
avvedersene, ned' Ente assoluto le proprietà più squisite 
della natura, diedergli, non già una figura materiale e de- 
terminata, ma una di quelle forme vaghe e perplesse, onde 
si piace la fantasia poetica. Le nozioni metafisiche discesero 
dalla loro altezza ontologica a una regione più accessibile 
e gradita alla sensuale apprensiva : 1* azione divina fu con- 
cepita, come un moto, il pensiero, come un discorso, l'im- 

1 Vico, Prim, Se. nuota, lib. 3, caj>. 1, srq. — Op. MÌI„ 1830, 
toni. IV, p. 185, icq. — Sto, Se. nuora, liv. I, e i. — 0p„ Ioni. V. 
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mcnsila e l' eternità dell' buie, rome uno spaiio e un tempo 
sema limiti. 11 concetto matematico, che tr.imczta nella for- 
inola , venne confiiMi ■ ■ ■ I ! ■ ■ , ■ ■■» una -; ■ fi di compro- 
messo fra il sincero dettato dell' intuito, c l'error grossiere 
del volgo, che si ferma nelt' ultimo termine di quella; onde 
nacquero i fantasmi del Vano immenso, della Notte, del 
Caos, del Tempo e Spazio illimitato, che si trovano nei miti 
cosmogonici dei Fenicii, degli tigizii, di Esiodo, degli Or- 
lici, e specialmente dei Parsi '. Finalmente l'idea di crea- 
zione, che è di tanto rilievo net!' organismo ideale, fu scam- 
biata con quella di generazione, e attribuendosi all' Jinle la 
sviluppo dinamico delle mondiali esistenze, egli fu rappre- 
sentato, come traente dal proprio seno le cose, che pro- 
duce di fuori. Tal è quella spezie di naturalismo, che si 
ravvisa nei monumenti più antichi, come, verbigrazia , nei 
Vedi; il quale non si vuol confondere colla deificazione ma- 
teriale della natura, secondo la mente dei politeisti, c di 
alcuni filosofi dei tempi posteriori, fi contrassegno di questo 
naturalismo più vetusto e la sua indeterminazione; imperoc- 
ché, se bene vi si trovi già una sintesi di Dio colla natura , 
tuttavia, siccome essa non e tuttavia ridotta a una forinola 
precisa e scientifica, il concetto dell' Unte vi è meno offus- 
calo, clic nei sistemi susseguenti. L'Idea vi è più tosto 
ottenebrala dal senso e dalle imagini, che distrutta ; e Isidoro 

: Lo /.LTunne Achi-mie ili Zoroaslrc i veramente il concetto più squisito 
ili questo genere, clic si rinvenga nelle cosmogonie paganiche, come 
quello, che accoppia l'idea dell" (.pi/iu i (|iu-lh <h:l tempo. Egli £ vero, 
che lidi' Avosla c nel lìundchcscll , il concetto del tempo par solo ; ma 
proverò altrove con un passo importantissimo di Damaselo, citalo, ami- 
che pesalo, dall' Hjde e alai Dupermn, che l' idea dello spalio SCcompj- 
fitia i sj ire ssa mente nel dogma iranico quella (lei tempo. 
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di Siviglia alludeva forse a questa teologia gentilesca anti- 
chissima, quando diceva nelle Origini, che i teologi del 
paganesimo erano gli stessi che i fisici 

Il sistema dell' emanazione è I* espressione più schietta 
della forinola ideale, corrispondente al naturalismo primi- 
tivo. Esso è per natura più poetieo ehe filosofico , c invano 
cercheresti di recarlo a precisione scientifica, e di espri- 
merlo con rigore di vocaboli, come quello, clic consta di 
fantasmi e di favole, anziché di concelti dolati (li un valor 
razionale; imperocché lo schema che vi primeggia è quello 
della produzion corporea, la quale, in ordine al senso per- 
cipicnte, e alla fantasia rappresentativa, e come una trasfu- 
sione della sostanza causante nell' effetto che ne procede. 
Ma ninna sostanza si può trasfondere o dividere, a senno 
della ragione; che se al senso e all' immaginativa pare il 
contrario, ciò accade, perché le proprietà sensibili si con- 
fondono coli" entità sostanziale, che ne accompagna l'appren- 
sione e l'illustra, ma in sé medesima alla mente sola ris- 
ponde. Più assurda ancora è la trasfusione dell' Ente; in 
cui si può concepire un solo genere di causalità estrinseca, 
cioè la creazione. La quale é la produzione assoluta, che 
dà principio alla sostanza , non meno che alle forme poten- 
ziali ed attuali delle cose prodotte, tirandole dal nulla, se- 
condo il Iraslato volgare ; altrimenti, il produrre non sarebbe 
assoluto, né dicevole alla natura assoluta dell' Ente. L' ema- 
nazione da principio fu semplicemente una metafora, per 
esprimere la creazione; ma il senso metaforico, come spesso 

1 Ori-j. Vili, 6, i 18. Tolgo questa citaiione dall' Émcric-David , (Jm- 
piter, lom. I, p. Climi). 
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avviene, sotlentrò in sèguito al proprio, e i simboli si scam- 
biarono «olla cosa simboleggi ala. Tal è, senza dubbio, sos- 
tanzialmente, la dottrina racchiusa nelle prische mitologie 
deir Egitto, della Fenicia, della Caldea, dell' Iran, dell'India 
e della Cina; recale poscia in Europa dalle popola zi un ì cel- 
tiche, pclasgiehc, germaniche, e forse in America da quelle 
tribù , che incivilirono il Perù ed il Messico, prima di Manco 
e degli Aztechi Sono anzi inclinalo a credere che l'ema- 
na ti amo non fosse per qualche tempo agli occhi dei savi 
altroché una forma essoterica e popolare della vera dot- 
trina; essendo ragionevole il supporre che l'allcrazion del 
vero non siasi falla con temporanea ni e ni e in lotto le classi 
della nazione, cosi dispari fra loro di civiltà e d' ingegno. 
Ma ben tosto divenne dottrina universale ; imperocché non 
v' ha il menomo indizio, onde si possa inferire che il can- 
cello distinto di creazione perseverasse presso alcun popolo 
pagano, eziandio antichissimo. Si potrebbe bensì dubitare, 
se a queslo dogma non sia slato sostituito immediatamente 
il panteismo, prevalente fra le antiche dottrine; il quale non 
è altro in effetto, che un cmanalismo perfezionato, e ridollo 
al rigore di una foratola scientifica a . In tal caso, la dottrina 
dell' emanazione non sarebbe stala in alcun tempo acroama- 
tiea, nò avrebbe mai esercitate altre parli, che quelle di un 
panteismo essoterico e popolare. Non si può negare a questa 

1 E forse anche |iriiu;i ilei Tulleelii ; giacché gli Ohiicchi, i Zapotechi, 
gì' indigeni dell' Yucalaii c di ilhiapa, c aJlri, che sarebbe troppo lungo 
l'annoverare, paiono aver posseduta una civiltà molto anteriore alle 
ìrruiioiii boreali, cumiiii'inii! mrl si-oiiini si-inln iL'lh niwtra era. guanto 
al t'erti, te mine ili Tahuanacu pressa il lago Tilicaca sembrano vera- 
mente più antiche degl' [fichi. Uà ili ciò largamente nel secondo libro. 

2 Cantiti, tulio dolly, reiig. iti V. Cauti», cap. 1 , p. 9, 10. 
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opinione qualche verosimiglianza ; ma io tengo per più pro- 
babile che l' entanalismo stesso abbia per un cerio lempo 
adempiuto 1' ufficio di dottrina universale presso i popoli 
gentileschi, e che il panteismo scientifico sia nato in ap- 
presso dalle riforme ieratiche. Oltre parecchi cenni storici , 
ciò die m'induce a pensar cosi si è l'indole poetica delle 
età vetuste, comune a ogni classe, e il eorso naturale dello 
spirito umano, che prima di giungere al processo astrattivo, 
necessario per ordire un panteismo rigoroso, dovette sof- 
fermarsi nella region dei fantasmi , clic occupa un luogo di 
mezzo fra l'Idea concreta dell' intuito razionale e le astrat- 
tezze della riflessione speculativa. 

L* emanalismo adultera la eondizinne organica della for- 
inola ideale, cioè il concetto di ereazione, scambiandone 
il principio, e sostituendo il fantasma dell' esistente all' 
idea dell' Ente. Quindi è, che questo sistema esclude d agi' 
intelligibili ideali ogni organismo, propriamente detto; con- 
dossiachc, rappresentando il moltiplico, come coesistente 
all' L'no, e la pluralità mondiale delle esistenze, come pree- 
sistente e implicala neh' l!iite, ressa affatto quella maggio- 
ranza assoluta della unità sulla moltiplicilà, da cui dipende 
I' organazione ideale. La quale, richiedendo che l'Uno 
precorra assolutamente al moltiplica, e abbia verso di esso 
la relazion della Causa assoluta verso l'effetto, non può in- 
tendersi, senza creazione. Come prima, per l'influenza 
prcdominalriee delta fantasia , lo spirito abbandonò l' Idea 
dell' Ente puro, movendo dall' esistente, venne meno il con- 
icllo dell' organismo ideale, con quello di creazione, e la 
produzione effettiva e assoluta delle cose fu presa come una 
esplicazione del produrenle, L emanatismo nacque adunque 
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dall' obblio dell' ontologismo; e il primo sviamento melo- 
dico, che fu causa di ogni altro errore, provenne dall' alte- 
razione del principio ideale, mediante il predominio del 
fantasma sull' Idea, Egli è vero, che se altri pon mente alla 
coslruzion materiale della forinola einanatisliea, qua! si pre- 
senta naturalmente, ed c tratteggiala simbolicamente nei 
vecchi libri , può parere the 1' ordine legittimo dei termini 
ideali non sia mutalo. Imperocché chi dice, verbigrazia, che 
l'Ente produce le esistenze, per via di emamzionc, rispetto 
all'ordine delle parole, può parer clic muova dal coneetlo 
dell'Ente, per passare a quello dell'esistente. Ha questa è 
una vana apparenza. Se altri muove dall' Ente schietto, egli 
non può giungere all'esistente in altro modo, che per via di 
creazione, come all' incontro, non può trapassare dall' esis- 
tente all' Ente, se non per via di emanazione. Coneiossiachè 
1' Rote schietta non contiene in alcun modo l'esistente; c in 
tal taso, come può produrlo, se non creandolo? Forza e 
adunque the l'emanatisla corame) ii suo progresso dal 
vcslire l' idea dell' Ente colla forma dell' esistente, figuran- 
dosi quello, come avente in sè stesso il germe sostanziale 
delle cose ereate. Ha in tal caso l'Ente si trasfigura in esis- 
tente, benehé tuttavia l' idea del primo vi traluca più o 
meno, in virili dell' intuito immediato, che accompagna la 
percezione del secondo. La vera forinola dell' e «innatismo, 
clic risponde lei Sera Imeni e all' ordine dei concetti, non è 
perciò la preallegala, ma bensì quella, che venne da noi es- 
pressa nella (avola sovrascritta : le esistenze emotinno dall'Ente. 

Gli emanatisi seguono il metodo psicologico, largamente 
preso, intendendo per esso quella ragion di discorso, 
che muove dai sensibili, per giungere agi' intelligibili. 
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Ma i sensibili sono intcriori ed esteriori , spirituali e 
materiali. Perciò se, sotto il nome di psicologismo, s'intende 
il processo, che muove dai sensibili interiori, come quello di 
Renato Descartes, si dovrà dire che il metodo degli cniana- 
listi è cosmologico, anziché psicologico. Essi infatti pigliano 
le mosse da fantasmi correlativi ai fenomeni naturali ; nel 
clic appunto consiste quella spezie di naturalismo, clic avver- 
timmo essere loro proprio. Il cosi u elegismo predomina nelle 
vetuste filosofie d'Oriente, e nel primo periodo della sapienza 
«reca ; e non è se non dopo Socrate, che il psicologismo pro- 
priamente detto fu introdotto nella speculazione. Il cambia- 
mento fu occasionalo, anziché causato, dal savio ateniese, il 
quale, come toccammo dianzi, adoperò la psicologia piut- 
tosto a guisa di propedeutica, che di scienza prima e fon- 
damentale. 

L' emanatismo trasferisce neh" Knte quel modo di pro- 
duzione, che è proprio delle esistenze. Ma la produzion 
contingente può essere concepita in due modi , cioè come 
dinamica, e procedente da una varietà di forze trasforma- 
tici, o vero, come meccanica, e originata dal solo moto. 
Secondo i filosofi dinamici, la forza o monade è generativa 
di forme, espi ican tesi , dolala di vita intrinseca; laddove, 
giusta ì partigiani della dottrina corpuscolare, l'atomo è cosa 
inerte, ingenerativa, morta, e la vita colla varietà delle sue 
(orme non deriva dalla natura di esso, ma è un semplice 
risultato estrinseco del modo, con cui molti di lali corpicclli 
si aggregano e combinano fra loro. Ora egli è chiaro che gli 
emanatisi!, trasferendo in Dio la produzion contingente, 
sono necessitati a pigliarne il concetto dai dinamici; giacché 
la produzione atomistica «irebbe incita a spiegare la gene- 
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razion delle cose. L'atomismo presuppone il moltiplico, e 
non lo prodece ; laddove il dinamismi! imporla l'Uno, c ne 
trae il mulliplirr, per via di generazione. Egli é vero, clic a 
martello ili logica, la gen crai ione arguisce già j| niolliplice ; 
ma gli emanatati , pi» poeti che filosofi, non In guardano 
rosi pel sottile, e considerano, come unita, il niolliplice 
tuttavia chiuso e implicalo ncll' unita del generante; come 
l'albero è contenuto nella semenza. L'Ente, a giudizio loro, 
fabbrica l'universo, esplicando successivamente, e riducendo 
all' atto le Torme che acchiude in sé stesso, come altrettante 
potenze, e procede in tal opera, per un'azione generativa, 
e non creativa. In questa genesi successiva è riposta, 
secondo il dogma deli' emanatismo , la vita di Dio e del 
mondo. J sistemi dei moderni panteisti di Germania sì 
accostano mollo a tale opinione; e siccome questo è un 
panteismo fantastico, ognun vede di qiial progresso la 
scienza sia obbligata a que' filosofi, che l'han ritirata verso 
il meno scientifico de' suoi errori, e ad una forma più rozza, 
che il panteismo artificioso delle olà seguenti. 

L'idea di emanazione, essendo un fantasma sostituito all' 
idea di creazione, adombra in quel modo grossolano e im- 
perfetto, di cui è capace, i vari caratteri di questo concetto 
sovrano. Fra' quali, principalissima è l'universalità dell' 
Ente, che non può essere pensato come creanle, se non 
vien concepito nel giro dello spazio e del tempo come in- 
limo presenzialmente alle sue fatture; senza perù soggiacere 
all' esistenza temporanea e locale; onde segue l'inesistenza 
di queste nel loro princìpio, benché ne siano soslanzial inente 
distinte. Ora l'insidenza dell' esistente crealo nell' Eute, tra- 
dotta in fantasma, diventa l' implicazione delle rose emanale 
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nelL' emanante, e importa una dualità primitiva e fondamen- 
tale nella natura dell' Ente, e una successiva trasformazione 
di questa dualità primordiale in altre induazioni parimente 
divine, come vedremo partitameute nelle mitologie egizie, 
asiatiche, greche, gaeliche, e di quasi tutti i popoli antichi '. 
Nelle quali, ciascuna divinila si mostra doppia, e quasi una 
esplicazione della diade superiore; e sta» teche l'emana- 
zione porta seco la rem a nazione, perciò, sia che si salga in 
questo processo dall' emanato all' emanante , sia che si 
discenda dall' emanante all' emanato, si riesce sempre a 
una prima dualità emanatrice, onde tutto muove, e a cui 
tutto ritorna. 

Il concetto di creazione rimuove ogni ombra di dualismo 
dalla essenza dell' Ente; imperocché la dualità, come molti- 
plice sostanziale, hieìu'udendo ti concello di contingenza, è 
proprietà dell' esistente e non dell' Ente, alla cui natura 
ripugna. Ha secondo gli emanatisi, che trasferiscono nell' 
Ente il concetto dell' esistente, ìl negozio corre in altra 
guisa. Chi fa dell' Ente un fantasma, e lo concepisce, come 
esistente, immedesimando colla sua sostanza quella delle sue 
fatture, è costretto di attribuire all' essenza di esso il germe 
del moltipliee, che uscendo da uno stato di potenzialità im- 
manente ed eterno, s' infutura attualmente nella successione 
di un tempo inlinilo. Ora il germe del moltipliee e come la 
diade inchiusa nella monade dei Pitagorici ; la quale, per con- 
seguenza, è unilà e numero, pari e caffo nello slesso tempo. 

1 Mostreremo altrove, come il dualismo iranico, patire ili tulli o quasi 
lutti gli altri dualismi dei dite commenti, sia una Torma dell' ema- 
na Itamo. 

ni. ili 
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E come l' emana lista ai rappresene l' esplicazione del molli- 
plice potenziale, quasi una generation successiva, cosi la 
dualità è da lui raffigurala, come un principio maschio e un 
principio femmina; onde nasce la qualità di ermafrodito, 
che le antiche mitologie danno alla deilà suprema, e alle 
emanazioni successive di essa. Di che sono piene, come 
vedremo, le religioni orientali; e benché fra gli Elioni, che 
furono piuttosto teologi artisti, che fisiologi' o fisici teolo- 
ganti , e presso i quali la bellezza della forma prevale all' 
esattezza e profondità dell' idea, I 1 onilroginismo sia raro, 
tuttavia se ne trovano parecchi esempi, coinè quelli assai 
celebri di Limo e di Afrodito 2 . Ognun vede che qui si lavora 
fanciullescamente d'immaginazione, e i fantasmi partoriscono 
i fantasmi per unii specin ili finizione e di sintesi immagi- 
nativa, come in buona filosofia le idee producono le idee ; im- 
perocché, trasferito in Dio il concetto dinamico, e considerala 
la creazione quale un' opera genesiaca , riesce ovvio e age- 
vole alla fanlasia l'esprimere e rappresentare il principio 
onnifallivo, come maschiofemmina. Anche ti filosofo, aslral- 
teggiando, distingue nell' Ente un principio attivo e un prin- 
cipio passivo, intendendo per questo la mera potenza crea- 
trice, e considerando la sua realtà, come una semplice 
relazione estrinseca; giacché nelì' Ente la potenza non è altro 
che l'attualità pura e perfetta dell' essenza infinita. Ma queste 
sottili considerazioni non possono garbare all' cmanatisla, 
che poclizza speculando, e si trastulla colie imagini. 

' Vedi su questo nume llWric-ll.n iil. Jupiirr, ioni. I. p. in. 
' Il cullo ilei diti Lttno. n Sten, u Farnace, era prò luhil mente soriano 
tli origine, e quello ili Afrouilo. sminuii a rijiriiilln; il fhe conferma li 
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II principio fcimiiinik' r inizio ilHki dualità divina diedi; 
luogo al concetto delle dee madri,' che occupa un sì gran 
lungo, come vedremo, nelle antiche mitologie di Occidente e 
di Oriente La dea madre è principalmente il fantasma an- 
tro po morii li co. clic veste il concello della potenza inclusa 
□eli' alto ercativo. Ogni qiial volta la creazione è convertita 
in emanazione, e l'ideologia in fanlasmologia, l'alto assoluto 
vien distinto realmente dalla potenza, e i due membri di 
questa dualità essendo vestili di persona, la potenza, per un 
giuoco singolare dell' immaginativa, diventa una passivila, o 
vogliam dire una ricettività, in cui l'atto si esercita. Tali 
sono la Cleis e la Joni, a cui rori-isporulmin il Fallo e il l.iuga 
degli Egizi e degi' Indiani. Ma la dea madre simboleggia 
ancora un allro concetto tolto dalla forinola ideale, secondo 
il processo consueto dell' emana ti sino. Il qua! concetto è la 
nozione negativa del nulla, clic importando una replicazione 
del pensiero sovra di se, (giacché il nulla è inescogitabile 
nello slato meramente intuitivo,) piglia facilmente il sem- 
biante di un concetto positivo, sovrallnllo se vi si aggiunge 
l'opera dell' immaginazione. Quindi è, che il volgo si rappre- 
senta il nulla, come un vano interminato c (Ut amen le buio; 
quasi che lo spazio, l'immensità e le tenebre, siano vera- 
mente nulla. E siccome la creazione arguisce il nienlc di 
ciò che comincia ad esistere, perciò la fantasia Converte 
l'idea dell' Ente creante, cioè traente le cose Unite dal nulla, 

1 Sulle dee madri, velli, fra gli allri, l' Etejnc in una dissensi ione sul 
sacerdozio cnmanese (Commeal. soc. rcg. Gotting, ad ann. 1801-1 WS), 
il Banìer (JMai. itl'Aatd. de» Intcript., tot». VII), e il l.ajard [Bah. 
tur le culle, leu «Imi. lei atlrib. ci lei HOMI», figure! de Vènm, 
Paris, 1837). Questi lavori, e gli allri che io conosco intorno a questo 
proposito, sono però lungi dall'essere compilili. 
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nel fantasma dell' Ente coesisterne col nulla, e dà alla nega- 
zione assoluta un valor positivo, che s'immedesima con 
quello della passività c della potenza rappresentale dalle 
dee genitrici. E veramente i miti fanno queste tenebrose, 
immense, informi; benché talvolta in virtù del sincretismo 
emana listi co, siano pure dotate delle proprietà contrarie; 
coni' è a vedere nella Baau o IJaaut, e nella Mot di Sanco- 
nialone; nella liaalti degli Assirii, nella Mililla dei Babilo- 
nesi. nell 1 Alitta degli Arabi, neli' Astarle dei Fenicii ; neh" 
Atòr, nella Neil e nell'Iside degli Egizi; nella Maia, nella 
Sacti, nella Bavani o Panati, c nella Sarasvati rtrgl' Indi ; 
nella Milra dei Persi, nell' Alergali o Derceto dei Soriani, 
nella Cibale dei Frigi! ; nella Cerere, nella Bea e nella Deuic- 
ter dei Greci; nell' Anaiti di Armenia c del Ponto; nell' 
llitia desi' Iperborei, nell' Artemide dei Traci, nell' Opi 
degli antichi Italiani; nella Frigga degli Scandinavi, nell' 
fcrla dei Germani, nella C.erid*ciia dei Gallesi, nell' Anu dei 
Gaili, e in alir<- molte, che (ora troppo lungo l'annoverare. 
Quella doppia nozione del nulla, e della passivila assoluta o 
potenza schietta, si ln>*a pure nella Ile o materia prima d> 
Platone, di Aristotile e di altri greci (ilosnli, e nella Pracrili 
o Pra* ritti ili molle scuole Iodiche. Tali concetti filosofici sono 

sua persona poetica, e ridotta a una semplice astrattezza ; la 
quale, nata da un fantasma, vien tuttavia considerata, non già 
come una semplice Buone dello spirito, ma come cosa reale, 
e serba, sotto una forma più speculai il vestigio della 
sua origine. 11 che non dee parer singolare, se si avverte 
che questa conversione del fantasma in idea astratta corris- 
ponde alla trasformazione dell' cmanatismo in panteismo 
schietto, della quale parleremo fra poco; e che le idee prin- 
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ci pali dei filosofi indiarli e italogreci, (come proveremo 
altrove,) non sono altro che la filosofia orientale e ieratica, 
spogliata del suo velo essoterico, e ridotta alla dottrina 
schiettamente aeroamalica. Cosi le idee platoniche sono 
astrazioni filosofiche dei fantasmi divini degli emana listi, 
cioè dei Devati indici, degli Amscaspandi, degl' Izedi e dei 
Ferveri iranici, dei Decani egizi, dei genii, demoni, iddìi 
inferiori e semidei italogrcci, e di tutte quelle fusioni ricche 
e poetiche delle antichi 1 leogonii;, che simboleggiavano il 
mollipliec delle esistenze, come potenzialmente racchiuso 
nella virtù cfTettriee dell' Ente. La materia prima dei filosoli 
greci rappresenta veramente il nulla, poiché le si nega 
l'esistenza in separalo, ed esprime altresì la potenza, come 
quella che riceve l'essere c l'attualità dall' idea che l'in- 
forma. Se non che, nella materia prima, come nelle dee ma- 
dri orientali, si trova eziandio adombralo, e ridotto a fan- 
tasma, un terzo eoneetlo, veramente divino, cioè quello dell' 
essenza. Ora l'essenza e il sovrintelligibile; e perciò la ma- 
teria prima, innanzi al suo connubio colla forma, e la dea 
madre anteriormente alla primiera esplicazione della dualità 
divina, vengono predicale dai loro fautori per inescogitabili e 
ineffabili. 

La dualità primordiale dell' Ente svolgendosi e moltiplican- 
dosi, secondo gli emanatisi!, con una successione di dualità se- 
condarie , sostanzialmente divine, onde risulta l'universo, 
Iddio vicn confuso col mondo, c la teogonia eolla cosmogonia. 
La natura diventa una serie ili generazioni divine, come Iddio 
una scgueuza di trasformazioni mondiali. Di <|Ui al politeismo 
e al panteismo piccolo e il passo, come leste vedremo; nè 
altro sono questi due sistemi, che un emaoatismo peggiorato 
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dura, alU a molti- 
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o perfezionato. Posto che si dia una sola natura, atta a 
pi (carsi por via di generazione, tutto è Dio e (ulto è mondo, 
lutto e Ente e tulio è esistente : il Creatore successivamente 
si genera, come le sue fatture. L'infinito intervallo, die di- 
vide l' lini e dall' esistente, vien meno, c lo spirilo può salire 
da questo a quello, da un granello di arena lino al principio 
assoluto, per una successione continua, una gerarchia gra- 
duala, una ealcna non interi-olla di efflussi leocosiuici, Il che 
spicca evidentemente nelle dottrine indiche, naie dall' ema- 
nammo, come, verbigraiia, nel Sanchia di Capila, in cui la 
Praerili produce il Buddi, e il Ituddi l' Mancarci; questo i 
Tanmalri, e gli altri principii. Cosi discorrendo per que' 
venticinque principii, discendi dalla Praerili al Purusa, che 
essendo improdollo di sua natura, ti riconduce al principio, 
onde movesti '. 

A proposilo dell' ontologia di Capila, giova l'avvertire una 
contraddizione, facile a spiegarsi, die vi si trova, ed é 
comune a quasi (ulte le eosiiio^nitiiì ciiuitatistii-hc. La caletta 
delle varie emanazioni è composta, come si è veduto, di 
anelli similari, e la serie delle produzioni s'immedesima col 
loro fattore ; ciò non ostante, i primi gradi della successione 
si appal lano dai rimanenti, formano una elasse particolare, e 
accennano a una qualche distinzione fra il mondo e il suo 
autore. Cosi nella genesi del Sanchia, i tre primi principii 
sono integrali di Dio: i ventuno seguenti appartengono al 
inondo : l'ultimo è in un certo modo comune ad entrambi. La 
Praerili, il Buddì e l'Alianeara dì Capila corrispondono per 
alcuni rispetti al Dio, al Logo e all' Anima cosmica di Platone, 

' Ofli.timiJOU, '« l'I"''- ''<■* Irmi. /tur l'aulhier, [i. ìl-ìì. 



Digitizcd by Google 



DELLA FILOSOFIA. 



3^7 



degli A lessa ni Ir ini e ili Giordano Bruni '. Pur (al guisa l'emana- 
tismo, avendo confuso l'esistente coli' Enlc, è forzalo a gemi- 
nare In foratola ideale, trasferendo nelle viscere di essa quel 
processo organico, per cui l'Ente si connette coli' esistente 
nella vera forinola. La quale assurda duplicazione è inevita- 
bile; giacche, mischiato l' esistente coli' Ente, l' immanenza di 
questo si fa successiva, u la sua medesimezza assoluta di- 
venta una varietà teogoniea a . Ni uno v orrà stupirsi, che mal- 
grado il dogma fondamentale del loro sistema, gli emanatisi i 
serbino un'ombra di assoluta distinzione fra l'Ente e l'esis- 
tente, quando consideri che la conoscenza intuitiva dee sem- 
pre riverberare nella riflessiva, e lasciarvi qualche vestigio 
di sé, più o mcn distinto, secondo il grado di luce, che lo 
accompagna ; giacché la luce della riflessione deriva dall' 
intuito. Che più? L'ateismo stesso, come vedremo, per 

passilo, la materia prima, e risponda all' Ile platonica; e trova la l'sichc 
cosmica, il Ti'0, il Noo nel Huilcii, e l' Idea nel l'urusa (Colebrooke, 
p. 18, 19, SO, noi.), hi non [hksu l'ijimirrrri: appieno in questa semema, 
c np esporrò altrove le ragioni. 

3 Ciò si vedo nel Sanchia di Capila, «he si può ridurre a queste due 
(orinole. 1° Iai Proctiti, j*r messo <M Buttiti, proilmt f Ahancara. 
2° L'Jhancara prailuce ijli altri priticipii. Delle quali dui- forinole 
la prima significa un processo intrinseco all' Ente, e l'altra un processo 
estrinseco, clic collimile l'Ente coti' esistente. Alcuno tòrse polrebbe 
conghiellurnre che il processo intrinseco della prima furinola sia una re- 
miniscenza essoterica del suv linti'lli^iliili. Il dir imii mi pire n'r.id- 
mile; perchè la triade a croa malica, donde usci il simbolo della Trimurti, 
appartiene esclusiva mente al Umidi ( Oolesioosi, p. 18). Non oserei 
anco affermare ehc la Trimurti e la Trigtinani, cioè la triade essoterica 
racroamatica, abbiano quale bc legame storico col sovrintelligibile. Inso- 
gna andare a rilento nello stabilir questa sorte di analogie. 
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essere pensabili! e proferibile, è costretto a conservare un' 

ombra di Dio. 

L'implicazione degli esistenti nel!' Ente. 'e del moltiplico 
Dell' Uno, indivisa dall' emana tismo, ci rende in parte ra- 
gione di un Tatto curioso e universale delle antiche mitolo- 
gie, cioè del sincretismo dei simboli e dei miti antichi, cias- 
cuno dei quali rappresenta una moltitudine di concetti e di 
fatti differenl issi ini (27). Il qual sincretismo fu certo aiutato, 
si dall' unità psicologica dello spirito, fendente a confondere 
insieme i vari elementi, come sono riuniti nei suo pensiero ; 
si dal predominio della fantasia, e dall' oscurarsi delle intel- 
lezioni, come i concetti non chiari si mescono facilmente 
insieme ; e si ancora dall' eclettismo castale, con cui i sacer- 
doti accozzarono le credenze popolari delle varie stirpi, e le 
ridussero alla maggiore unita possibile. Ma credo inoltre 
che il principio dell' implica mento essenziale al sistema 
emanali vo, fosse la causa precipua, e per dir cosi logica e 
razionale, di (al l'orifii^kmi.' ; fiacche nello stesso modo che le 
esistenze svariatissimc, prima di prodursi, sì trovano com- 
plicale nella unità dell' emanante, cosi è naturale, secondo 
la intrinseca corrispondenza del reale e dello scibile, che i 
concetti più disparati si accozzino in uua idea sola, e si 
coni penetri un scambievolmente , mediante l' unità della 
forma. Ora questa compenetrazione viene espressa dalla 
molliplicità degli elementi acroamalici, solto un mito o sim- 
bolo unico. 

Come la forinola ortodossa si risolve in due cicli creativi, di 
cui l'uno è compimento dell' altro; cosi quella dell' emana- 
lismo contiene pure due cieli emanativi, che si corrispon- 
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dono e s'intrecciano nello stesso modo. L'emanazione, per 
cui l'esistente si esplica dall' Ente, si riscontra colla creazione ; 
la remanazione, per cui resistente si replica, e si unnica di 
nuovo coli' Ente, risponde alla palingenesia ortodossa. Il 
concetto cardinale del sistema emanalislico, alterando la 
condizione organica del primo ciclo, vizia altresì quella del 
secondo, per un necessario conseguente; imperocché, tolta 
vìa l'idea di creazione, l'esistente non può altrimenti deri- 
vare dall' Ente, che collo sviluppo della sostanza assoluta, 
nè può ritornarvi, se non immedesimandosi di nuovo con 
essa. Questa idenlitìcazione dell' esistente eoli' Ente costi- 
tuisce la remanazione del secondo ciclo, correlativa all' cma- 
nazion del primo, come la palingenesia risponde alla crea- 
zione nella genuina Ibi-mola ideale. D'altra parte, l'ultimo 
termine del secondo ciclo dovendo cor ri sj io nd ere al primo 
termine del primo, cioè il fine al principio nelle due forinole; 
gli cmanatisli, ebe confondono l'esistente coli' Ente, prima 
che ne emerga per l'azion produttiva, debbono pure confon- 
derlo con esso, quando vi torna, in virtù di questa mede- 
sima produzione. Così la creazione essendo mutata in 
esplicamelo, e la palingenesia in replicameli lo, ne segue 
che l'esistente c complicato nell' Ente, e non causalo vera- 
mente, né prodotto : la produzione degli cinanatisti si riduce 
a una semplice varietà di forma, e al passaggio del produ- 
cete dal didentro al difuori di se. 

Se il mondo è complicato nel suo principio, la natura e 
coelcrna a Dio, e non v'ha sovrannaturale di principio, nè di 
fine. L'Ente non sovrasta all' esistente, più che questo a 
quello: entrambi sono eguali, paralleli, equivalenti; come 
due aspetti di una sostanza unica, due componenti di una 
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dualità primitiva. clic soggiace essenzialmente alle medesimi; 
tondi» io ni. Giova perciò il ricercare, quali siano queste 
condii ioni, secondo la mente degli emanatisi!. Può parere a 
prima vista latito Facile il dare all' esistente le perfezioni 
di'ti' Buie, (pianto il Tire l'opposto. .Ma si «omo l' emanai inno 
piglia le mosse dall' esìstente, esso non può somministrare un 
con ce Ilo adegualo della perfezione assoluta, ne trasferirla 
nel ter/o membro della furumla. D'altra parte, uou può 
anche contentarsi della mera nozione di esistenza -, giacché 
in Uit caso I" fìnte scomparirebbe affatto; il che non si può 
verificare, cosi per l'immanenza tlell' intuito, come perche 
l'errore in tal caso riuscirebbe troppo chiaro, tornerebbe 
in negazione assoluta, e quindi sarebbe inescogitabile. Forza 
è adunque che gli ciii;iua!i\li tacciano una sintesi dei diversi 
attributi dell' Buie e dell' csiMentc; nella quale però le pro- 
prietà dell' esistente prevalgono, sono più in mostra, e spic- 
cano meglio, perché suggerito dalla riflessione, che assegna ai 
sensibili il luogo principale; laddove le perfezioni dell' Bnle 
sono più recondite, perché somministrate dalla sola presenza 
dell' intuito, a cui il discorso riflessivo dell'eterodosso ripu- 
gna. Ora, propria è dell' Bnle l'immanenza eterna; dell' 
esistente , la durala temporaria e successiva. Mischiando 
insieme questi due concetti, se ne forma l'idea assurda di 
una eternità successiva, cioè di nu tempo, senza principio 
e senza (ine. Nella quale idea la negazion di principio e di 
line è tolta dal concetto apodittico dell' eterno; quella di 
durala successiva, dal concetto relativo del tempo. La 
nozione di una eternità successiva, essendo comune al volgo 
degli uomini, e alla più parte dei lìlosoli antichi e moderni, 
derivò certo dall' emanalismo , die tenne dietro alla prima 
alterazione del vero ideale : ebe se molti pensatori orto- 
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dossi, anche celebri, l'hanno abbracciala, e la professano, 
senza scrupolo, ci» nasce dalla invilla propensione dello spi- 
rito umano verso i principii, che la partoriscono. L'emana- 
tisnio è la filosofia naturale dell' uomo incollo e degenere, 
come il panteismo è quella dell' uomo degenere, ma tuttavia 
raffazzonato da un' apparente coltura, e sviato fra gli andiri- 
vieni e i meandri di una speculazione sagace, quantunque 
priva di principii e di metodo, sregolata ed acefala. Quindi 
e, che pure fra i popoli cristiani, il volgo tende all' cmana- 
tismo, e vi cade, se l'insrgiiarnr'utu Hcmi'iilare della religione 
non vi ripara; tanto siamo inclinati da natura a convertire 
in fantasmi le idee! Imperò non è meraviglia, se lo schema 
fantastico dì una eternità temporanea, clic fiorisce tra i razio- 
nalisti moderni, si trova nelle mitologìe più antiche, come 
toccammo dianzi, e segnalamento nel Zeruane Acherene dei 
Naselli iranici, che ne è forse l'espressione più vetusta. Ora 
sostituita la successione alla eterna immanenza, resistente 
non può fruire all' egresso del secondo cielo una durala 
estemporanea, ina continua a vivere successivamente. L'im- 
mortalità degli spirili soggiacendo allo stesso genere di 
duraziono, la vita futura lascia di essere sempiterna, e non è 
più che perpetua; quando l'Ente medesimo, in cui ogni 
cosa lilialmente s'incorpora, non è eterno in altra guisa. Ma 
il replicamene non succederà prima dell' esilo mondiale, 
come l' esplicameli to avvenne al principio; onde nascono i 
dogmi della preesistenza delle anime c della metempsicosi, 
(come ipolesi atte a spiegare lo stato di esse anime in que- 
gli smisurati intervalli, che precedono l'entrata dello spirilo 
in un composto organico e sollentrano all' uscita,) e quei cata- 
clismi o prataiat, ovvero quelle cpirosi, che al volgere di ogni 
età divina, distruggono e rinnovano l'universo. La preesis- 
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lenza piatami» delle anime è ma ni festa me n le di origine 
orientale, e pare uscita dal Pur usa di Capila, prole legittima 
dell' emanazione. La metempsicosi dei Pitagorici fu comune 
a tulio l' Oriente, e corrisponde a quella continua genesi di 
trasformazioni, nascenti le une dalle allre, a tenore del con- 
cetto dinamico, in cui si fonda l'cmanalismo. 

Il quale, viziando il secondo ciclo delle cose, corruppe 
eziandio la morale, che vi ha la sua base, e ne dipende Olmi* 
■tomento. La morale deriva dalla nozione teleologica del 
sommo Bene, e trac dal modo, in eui altri sci rappresenta, 
i propri dettati ; i quali riescono veri o falsi, adequati o 
manchevoli, secondo il valore del concetto linale, che gì' in- 
forma. Ora siccome , giusla il sistema dell' emanazione , 
l'ultimo fine, non meno che il primo principio, dipende dalla 
sintesi dell' esistente coli' Enle, nella quale predomina rifles- 
sivamente il eoncelto dell' esistenza ; I fautori di tal dottrina 
mettono il termine delle azioni umane nel contingente, c 
annullano la natura assoluta e apodittica del dovere. Di 
qui nacquero quelle false etiche, die ripongono il sommo 
Bene in qualche cosa di temporaneo, di Unito, di terrestre, 
di subhicttivo, secondo l'uso dei moralisti Gentili, non eccet- 
tuati pure gli stoici ; i quali, benché si accostassero al vero, 
noi eolsero a pieno, perchè la loro virtù è un' astrattezza 
subiettiva dello spirilo, o un concetto cosmologico, anzi 
che qualche cosa di concreto, di obbiettivo u di assoluto. Il 
Cristianesimo solo restituì compitamente il secondo ciclo 
creativo, collocando il sommo bene noli' amor di Dio per sé 
stesso. L'amor dell' EnLe, e la sua fruizione, formano la 
beatitudine, cioè la vita celeste; la quale non è temperarla, 
ma sempiterna, non successiva, ma continua, non mondana, 
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ma ol Ira mondana, non naturalo, ma sovrannaturale : ri fine 
della forinola corrisponde al principio, e l'eudemonologia si 
connette colla scienza ontologica. Egli è vero che l'emana- 
tismo, compiendo il secondo ciclo colla replicazione dell' 
esistente ne»' Enle, conserva in apparenza la natura asso- 
luta del fine; ma questa vana sembianza cessò ncll' età sen- 
sitiva, (di cui fra poco, ) quando il politeismo sol lenirò all' 
emanazione. Allora l'Ente, disceso «li cielo in terra, e sotto- 
posto alla moltiplicilà e alla divisione delle cose creale, die 
luogo a quelle varie forme dell' eudemonologia sensuale, che 
pone il fine dell' uomo in questo o quello dei beni terrestri. 
Il male poi dalla morale trapassò nella politica, come quella 
che è seco intimamente connessa, partorì que' sistemi, che 
ripongono nella dominazione o nella ricchezza l'ultimo, anzi 
l'unico, fine degli stati, e creò le nazioni ili professione con- 
quistatrici o trafficanti, nelle quali Toro c la potenza preval- 
gono ad ogni altro rispetto. Cosi il sensismo morale e politico 
è un corollario logico delle dottrine emanalistichc. 

il primo cielo cmanativo inchiude il germe del pessi- 
mismo, che ricomparve più volte negli annali della filosofia, 
ed ebbe la sua origine dalla dottrina dell' emanazione, fi 
pessimismo, cioè un regresso coslante e un peggioramento 
successivo delle cose mondiali, è impossibile, secondo la 
formola ortodossa. Imperocché le esistenze essendo opera di 
creazione, non v' ha flusso di lempo nel primo ciclo; e d'al- 
tra parte l'uscita di quelle dall' Enle, per via dell' atto crea- 
tivo non si può concepire, come una caduta e un regresso, 
se non in senso metaforico. Nel secondo cielo poi, resistente 
risalendo verso l'Ente, per congìungcrsi con esso, senza per- 
dere l'individualità e personalilà propria, v'ha progresso 
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reale; ond' è, che l'indole del C ristia n esi ino è sommatucnle 
|inii;r<'.-Mv;i e pr-i-fcir in>n;i l rìce. Vero è, che le esistenze libere 
possono farsi autrici di un regresso parziale, rallentando o 
annullando, riguardo a se medesime, il secondo ciclo; nella 
negazione dui quale è riposta l'essenza del pessimismo. Ma il 
regresso, secondo l'Idea cristiana, è parlicolare, libero e 
dipendente dal suo soggclto ; non è fatale, ne osta all' univer- 
sale miglioramento. Il dogma della caduta, guasto e alteralo 
dalle cattive tradizioni, contribuì certo a partorire il pessi- 
mismo orientale, e il concetto di una scgttenza determinala o 
indeterminata di mondiali età regressive; il quale, nato pro- 
babilmente nell' Iran 1 , e passato in Egitto s e nelf India \ 

1 Sulle ire Eli del Bondefaéscti , clic Modimcl El Tavartch ridica 
a quali™, ciascuna delle quali È composta di (remila anni, e sul 
regresso che esprimono, vedi la traduzione e le rime dell' A n quelli. 
(ZwiiJar. Paris, 1771, Ioni. Il, p. 517-539), il Creuzcr [Rclig. Je 
Fantiq., liv. 9., chap. 9, lom. I, p. 319 seq.), e il GuignìatU (Aut., 
p. 701-716). 

- Sulle cinque eia drpli (uv\er(i sei. se si abbraccia l'upinione 

del Goerrcs, e si fa una dinastia spedale dei Decani,) vedi il Crcuzer 
(Op. eli., liv. 3, chap. 7, lom. I, p. 4C9 seq.). E sui tre ordini degT iddìi 
egizi, me mio nati ila Iro'li.ic (II. 1 ','). leggi il Jablonski [Panili, égypl., 
Francof., 17B0, pari. 3. p. l-lxiv). 

3 Sui quallro Jughì e sui Galpi degl' Indi, vedi il Creuzcr (Op. eii., 
liv. 1, chap. 3, lom. I, p. 180, 181). il Guigiiiaul (//./il., p. 033-Gi8l. 
il Jones {Itech. atint,, Irati, par /.abaiimc. Paris, 180!) . lom. II, 
p. 108-194), il Bagavadam (l'aris, 1788, p. 326, 327). e l'autor deli- 
Appendice al Ragavadam (/old., p. 557-5ÌC). A proposilo del Hagava- 
dam, giova il notare che il lli-p liìciics min errali: questo scriilo pili 
aulico (lei Gazncticli (,Vem. ih t'Acad, ilei InKript., tom. XXXVIII. 
Kém., p. SH-SÌ8). Se esso c identico, come penso, allo Sri Bagavala, 
che e il quinto l'urana del catalogo del Wilson , si dee riferire al setolo 
Iredccimo della nostra era. 
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si sparse presso ludi i popoli più civili del mondo; ondo il 
troviamo accennalo od espresso in Esiodo ', negli Orfici s , e 
nelle tradizioni dei Caldei dei Tibetani *, degli Etruschi 5 
e dei Messicani c . A questa opinione del regresso universale 

I Sulle gcncraiioiii c sui regni ilivini ili I-sìikì», vedi il Frecci (Jfém. 
de l'Ami, dei Interi]*., lom. XX111. Hisl., p. 23, SCI, il (iuigniaut (Oc 
la ihéaj. inibiate, Paris, 185*), e rHcjne ( Corniti. loc. reg. scietit. 
Cùtiing. Ad an. 1779, pari. 3, p. 146, 147). L' Humboldt osserva che le 
quallro eli retrograde, nitninlir.iic dal [mri.i nsrrrn nel suo poema sulle 
Opere e sui giorni, sono rfiulih-inri df' quattri' metalli, ne fauno in 

ray. de la Pione. Esp. Par», 1833. Tabi, diro ri. de l'hisl. du Mei.). 

3 Sulle sei eia degli Orfici , vedi il Crcuier {Op. cit., liv, 7, chap. 3, 
lom. HI, p. 218, aiB, 290). Eschilo nelle Kttnieuiili e nel Prometeo, la 
pur menzione di Ire regni divini ; onde il Fréret lo crede, non pur pita- 
gorico, secondo il parere di Cicerone (fuse. Il, 23). ma orfico (Vèm. de 
l'Ara J. dei Imcrlpt., tom. XXVI11. Mira., p. 266, 267). Vedi anche su 
Eschilo, il De la Barre [Ibid., lom. XVIII. Meni., p, 19). 

3 Antan» e Panodoro, monaci greci, che vivevano circa l'anno Ut, 
discorrendo dei l'anici Sari ili Uurtisn. spi'iir ili ciclo caldaico, distin- 
guono due grandi epoche mondiali. I' una di libertà e l'altra di servitù. 
{ Disdigbh , Mèm. de l'Acmi, dei Inserii*., Ioni. LVI1. Séta., p. 301, 
374-377). 

* Sulle cinque dà e sui cicli dei Buddisti tibetani vedi il Giorgi 
(Alphab. Tibet. Ilomie, 1762, p. 220-231, 4IS1-49f!). La durala del 
tempo cosmico, dello da loro l'adii, abbraccia una scric di anni, espri- 
mibile col numero 39. aggiuntovi cinquanlanovc ieri (/Ha., p. 471). 

> Sulle età mondiali degli Etruschi, vedi Plutarco nella Vita di Siila, il 
Niebuhr [Ulti, rem., toni. 1, p. 128, 129, 130), il Mkali(fi. digitata, 
pop. Hai. Fircnic, 1832, cap. 23, Ioni. 11, p. 192-195), e il fremer (Op. 
HL, ìiv. 8, chap. 2, tom. Il, p. 406-408). 

II Sulla opinione degli antichi Messicani, intorno ai cinque soli, e alle 
cinque età cosmiche, la quale, secondo il Torqucmada, fu di origine 
tollera, e comune ai Cirlii mi-ri , Acoliti, fila mia lice hi , Tlascaltcchi , e 
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si riferisce pure in parte quel!' anno grande, di cui tante cose 
dissero gli antichi ; imperocché, se bene alcuni pochi, come 
Ha ero hi o, lo reputassero progressivo, Platone, Plinio e i più, 

10 facevano retrogrado '. Ma anche rimossa la ricordanza 
della prima o originale calamità, e senza lo spettacolo conti- 
nuo di quo' mali che affliggono la vita, e che ne' tempi anti- 
chissimi furono maggiori, così dalla parte della natura, come 
da quella degli uomini, la dottrina del regresso universale 
sarebbe siala suggerita dui Miti principi? dell' einanalismo; il 
quale ci rappresenta il suo primo ciclo, come una vera 
caduta delle esistenze, e un peggioramento successivo dell' 
essere divino. Laonde Federigo Schlegel ha ragione di 
riputare da questo canto il pessimismo, per un legittimo 
conseguente della filosolia emanalistiea *. 

Tuttavia non bisogna dimenticare che l'emanalismo im- 
porta un secondo ciclo, in cui l'esistente ritornando all'Ente, 

11 progresso ha luogo, e dà al regresso del ciclo precedente 
un carattere meramente relativo e ristretto negli ordini del 
tempo. Anzi , (cosa singolare,) si trovano alcuni sistemi ema- 
nalistici, o schiettamente panteislici, in cui l'ottimismo più 
assoluto regna esclusivamente, almeno in apparenza, e sembra 
rimuovere il pessimismo eoi primo ciclo creativo- Cosi, ver- 
bigrazia, nel Sanchia di Capila, l'Intelligenza, che è il gran 
principio, derivando dalla Natura, porge 1" idea di un migliora- 

Aztechi, ledi l'Ilumboldt (£«.*. poi. sur le roy. ile lo Netto. Eip. Tabi, 
chron. de l'hisl. ilu Mrrt.). e le cijiltc n Ti rili rie! \ ryti.i e dirli" litliiochilli. 

' Hìciob., In mmn. seiji.. Il, IO. Vii*., VII, 16. Put„ Polii., di. 
,i|>. De Li Ntut, Min. s«r rane. srsf. ile la grande anuèe. Véra, ih 
l'Aead. des Itueripl., lom. XMII. Meni., p. 91-98. 

' Eh. tur la long, et la pali, ilei Ind., \iy. 2, chap. i. p. 101-IOtt. 
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meo lo emanatilo 1 ; rome pare il Comdia dei Garli irlandesi, 
clic chiudo [scalena delle emanazioni, è il vero Assoluto, di 
mi Aesar è il primo anello 2 . Una dottrina analoga venne tro- 
vala da Federigo Schelling e dal Pictct nel sislema cabirico di 
Samotracia J . Queste teoriche, se si pigliano alla lettera, son 
facilmente riducibili alla seguente forinola : l'Ente emana dall' 
Mittente; che esprime in eiTetlo l'opinione di alcuni illustri 
panteisti moderni, i quali ammettono un progresso successivo 
dell'Assoluto, che diventa Dio, passando dalla potenzialità 
all'alto, e acquistando la coscienza di sé medesimo. Ma questo 
ottimismo panteistico è cosi manifestamente assurdo, clic io 
non so immaginarlo, come molto antico; e mi par piuttosto 
uno di que'cornpromcssi serotini fra l' emanai is ino e l'ateismo, 
e una di quelle inversioni fatali della formola, che furono 
opera della filosofia laicale, emauecppala dal sacerdozio, e 
strascinata, senza ritegno, da ima dialettica sottile e inesora- 
bile. Snnn però inclinalo a credere che nel Sancii ia di Capila 
la generazione del Buddi e dell'Ahan cara escluda l'idea di un 
progresso assoluto ; e che il ciclo gaelico, di cui Adolfo Pictel 
ri ha dato una erodila e ingegnosa esposizione, presupponga 
un ciclo inverso e anteriore, io cui Aesar emani da Comdia, 
pei- guisa, che 1" altro periodo esprima la remauazione, e non 
l'emanazione. Il che è lanlo più probabile, che il mondo 
presente appartenendo al secondo ciclo, l'esposizione del 
periodo remanativo dee avere il predominio nelle cre- 
denze ieratiche, a un fine morale indirizzale; la qual con- 
siderazione non si dovrebbe mai trascurare, quando si 

1 CoLEBiiookE. £«, sur la fkU. de* Ind., p. 17, 18. 
1 PiCTtr, .Bii culle dei r«™* col:, n. 0-17. 79-tlKJ. 
» KM., p. 110-13». 

M> 99 
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studiano le antichi: ri-licioni. Non voglio con ciò asserire che 
gli emanatisi rum ammctlessero (in certo progresso anche Del 
primo ciclo, in quanto l'esistente, che passa dall' implica- 
zione all'esplicazione, si migliora in un certo modo di tanlo, 
di quanto l'alio sovrasta alla potenza. Questa contraddizione 
non si può evitare in una dottrina, che inescala insieme l'Ente 
e l'esistente, e perciò il progresso c il regresso; imperocché 
In stesso molo, che peggiora la condizione dell' Enle, rimo- 
vendolo dalla sua quiete, dee migliorare lo slato dell'esis- 
tente. E siccome il concello dell'esistente predomina, se il 
primo ciclo emana ti vo fosse solo, se ne dovrebbe certo cavare 
l'idea di progresso, e perciò di un ottimismo assoluto ed 
cmanativo, come quello, che si vede adombrato nella teogo- 
nia gaelica. Ma siccome soilentra la remanazione, quasi una 
reminiscenza del secondo ciclo creativo, il cielo cmanativo 
piglia, rispetto a quella, il sembiante di una caduta e ili un 
regresso; e benché da ogni altro canto il coneetlo dell' esis- 
tente prevalga, tuttavia quello di Ente ha il predominio nel 
determinare il valor morale del processo cmanativo e delle sue 
vicende. 

L'otlimismo dei filosofi greci riguarda il secondo ciclo, e 
non esclude dal primo le condizioni del pessimismo, di cui 
i rovai) si alcuni indizi in Platone, e più negli Alessandrini, 
proporzionatamente al luogo maggiore 0 minore, che il pan- 
teismo occupa in tali sistemi. I.a loro sentenza non discorda 
adunque essenzialmente da! prim.-ipii ilull'i'inanalismo; e se 
il secondo ciclo, coll'ottiuiismo, che è suo proprio, prevale, 
ciò nasce pure dalla relazione cronologica del loro sistema col 
mondo presente, e dallo scopo morale di perfezionamento, a 
cui si soleva ordinare lo studio della sapienza. Il pessimismo 
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assoluto di aitimi, fra'quali tarsia si rese famoso ', fu una 
conseguenza (Itile dollrine sensuali , e dell'ateismo tacito od 
espresso, congiunto allo spettacolo delle miserie umane. Tal 
fu pur [a dottrina del peggioramento successivo, in cui cad- 
dero alcuni moderni, e fra gli altri, Giacomo Leopardi, di 
cara e dolorosa memoria; il quale per le opinioni, (assai più 
grande d'ingegno e d'animo,) fu l' fìgesia dei giorni nostri, 
e nacque dal sensismo, come l'aulico. 

Il primo ciclo creativo della vera forinola s'intreccia eoi 
secondo, mediante la religione, clic proponendo agli nomini 
il sommo Vero e ii sommo Bene, li richiama verso il loro 
principio, gl'incuora e gli aiuta a conseguirlo. Ma la parola 
rivelatrice aggiunge al concetto razionale un dogma sovrin- 
telligibile, rappresentandoci la redenzione per mezzo del 
Verbo umanalo, come il solo mezzo, per eui l'uomo scaduto 
possa risorgere e ritornare al suo principio; come l'unica 
condizione, con cui si possa adempiere per gli spiriti liberi e 
sviati il secondo ciclo creativo. Da questo primigenio insegna- 
mento nacque l'idea del .Messia, che si mantenne fra il popolo 
eletto purissima, benché il volgo israelilico l'alterasse; adom- 
brala da quel concetto di un Dio mediatore e rinnovatore, che 
dall' India fino all' Ibernia apparisce in tulli i culli paganiei, 
nò può essere attribuito a capriccio d'immaginazione o di 
fortuna. Ma olire questa nozione generica, che esprime il 
dogma sovrintelligibile in modo vago e indeterminato, si 
rinvengono in molli falsi culli altre idee più specifiche, 

' Vedi su Egea», il Laerzio (II, KG), Cicerone (Quasi. Tute., I, 34), 
il llrmler {Hìst. crii. pkit. Lips., 1T!7. tom. I, |i. 600, 601], e il Killer 
(Hill, -le la pini., (diti. Il, [>. 88. 80, 0(1). 

ai!. 
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che lo concretata no io una urla guisa; c giova i|ui l'ac- 
cennarle, io quanto si connettono colla dottrina degli ema- 
natali, e colle loro opinioni sul secondo cji-ln. La prima, e 
farse lo pili antica di tali idee, e l'Avalara, che occupa un 
luo^-o mollo illustre nella mitologia iodica, I moderni sogliono 
tradurre questa voce per incarnazione; il die mi paro mal 
fatfo, per più cagioni. Quest'ultima parola è talmente conna- 
turata a un mislcrin cristiano, c assolutamente proprio del 
Cristianesimo, ch'c una grave ini prò prie là l'abusarla, torcen- 
dola a un senso favoloso. L'ava tara indico, appartenendo all' 
cman ali sino, che esclude il concetto di creazione, non può con- 
cepirsi, come una congiunzione, e tampoco, come una perso- 
nale unione dell' Ente coll'esislente, ma solo come una trasfor- 
mazione del primo in una serie di esistenze. Siccome però I ulta 
la natura dell' emanatala c una I ras formai ione di questo ge- 
nere, ciò che contrassegna l'avalara, è il concetto teleologico, 
che l'accompagna, cioè il fine, a l'ili è indirizzalo; il quale versa 
per ordinario nel domare i mostri, rinnovare essa natura, 
punire i malvagi , mansuefare i costumi, riformar gli siali , 
beneficare la specie umana. Questi caralleri spiccano princi- 
palmente negli ultimi avatari di Yisnùedi Brama; mancano, 

0 sono meno cospicui, in quelli di Siva '. Il che però non 
conclliude nulla conico il Sivaismo primitivo, i cui dogmi non 
son pervenuti alla nostra notizia, se non modificali e trasfi- 
gurati dallo riforme sacerdotali dei Bramili e dei Visnuili. 
Nelle quali è probabile che al Sivaismo, come ad un cullo 

1 Sugli avatari indici, vedi il Oeuicrf/Je/rV). ile l'antii/., Hi'. 1, etiap. ì. 
3, 4, lom. 1), e II Cnigiiiaul (CAM., p. 829-uóS). Egli è probabile, jeeoudo 

1 risultali delle riimlir jiii'i riunii, i In; il concello dell' Avalara sia fis- 
salo dal [luddismo al IS romanismo riformalo o piiranico, (diverso da 
i|iiHt» dei Velli.:, .li i ni Viiliiiii hi ì.nrn l' iiiiiure [iiù aulico. 
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nemico e spodestalo, si assegnassero dal sincretismo ieratico 

■ più calli ve: parti, qual si e i ■ r . Il regres; e del 

male, secondo ebe avvenne, o >i pnò coogh ietti) rare dio 
avvenisse, all' Arimene [uranico in l'ernia, al Locbtj o al 
IVniis finnico nella Scandinavia, al Tifone iranico o scitico 
in Egitto, e ai Titani e Uranidi camitici, fra i Giapetidi 
d'Italia e ili Grecia. Ma ail ogni modo la con ne Belone dell' 
ava tara col secondo ciclo creativo, colla pugna pronun- 
ziala, e in line eolla vittoria presagita u promessa dalla rive- 
lazione ', mi pare una de' punir, se non certi, più probabili 
della storia. 

La teofania, o logofania, è una derivazione dell' a va tara, 
correlativa alle modificazioni posteriori delle credenze, cioè 
al panteismo e al politeismo. La parentela delle teu/anie 
permanenti e continue, (come quelle di Zamolsi fra i Geli i , 
di Api , di iVlnevi e di .Mende fra gli fi^izi z , dei Lami masclii 

1 Vedi il lesto ebraico della (".cu. Ili, 1B. XLIX, 10. 

! Su Zamolsi, vedi il Foucher[.T/ém. tic l'Acari, dei Iiuerlpl., Ioni. 38. 
Him., p, 1S3S, S30), il Unitine (Ibid., loia. XXV. Hém„ p. 40-47), il 
Cretuer (Rxiig. de Vanliq., liv. il, chap. 1, toni. S, p. 270-i74|, c il 
(ìebclin [Monde primi/, contiti, dans tes orùj. ijtecif., p. li, lii, liei). 

3 Vedi il J-'ouclicr (JHm. de VAcad. dee Inicripl., Ioni. 3G. Meni., 
[>. 3SÌ-5S6I- Api, Hncvi c Mende sono notabili, come teofanie belluine; 
al genere delle quali si riferiscono sovente i letissi , come il serperne di 
Juida, il gallo dei Bissagli, la lucertola dei liei] ìuesi, l'avolloio degli 
Aseanti ecc. Il cullo ilei felissi i: |ier lo più fondato nel cuiieetlo di 
una teofania grossolana, cioè della comparita e tocaiione dell' Idea, 
sullo una individualità materiale; nozione, che si trova pure bene spesso 
accoppiala colla Idolatria, come nei Belili, e nella dea madre di Pes- 
sinunle, e colla lìlolatria, come nella quercia fatidica di Doduua, die 
secondo il Desbrosses rapprese n la va una vera teofania (.Wem, ile l'Acati. 
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<■ femmine del Tibet del capo dei Mongoli boreali del 

Cliitontè fra alcune popolazioni negre del Congo s , del re di 



•Ics Inicript., ioni. XXXV, ]). 121, 193), e nell'albero dei Bissaguli, che 
serviva d'idolo e di oracolo (Valcuiuu , Siti. gin. des roy. l'aris, 
18Sti, tom. Ili, p. 83, 84). 

1 Olire il Dalai Lmnri, itir riiii-ili: di verno in Lassa, e di siale nel mo- 

avatara di Bavani, e detta Dordzipanio ; c un' altra maschile-, del llandìn 

(PréC. ile la gèogr. unir., liv. 110), e sul Dalai lama, il Turncr {.Imbuti. 
oh Tibel, l,«J. par Ccwfero. l'aris. 1800, tom. II, chap. 13, 16, 17). 

- Chiamasi CuluclùoGhegèu : risiede a Urga, ed è una sptiie di avatara 
buddistico perpetuo, tome quello ilei Lami tibetani. Vedi il cerimoniale 
e le circostanze della sua elezione, presso il Maledirmi {/'reale ingéogr. 
unir., liv. 137). 

3 II Cliilouiè (Ganr/n-rhiiornè, u rhitumbr) era il capo (lei sacerdoti 
delti Cangili o Wiigbiìli, i-ine nlitii libila terra : credulo immortale e 
autore ili tutte le produzioni naturali. Vedi sul suu potere supremo, 
eziandio nelle cose civili , sulla lautezza del suo vivere , sul fuoco per- 
petuo, che nutrì vasi nella sua casa, sugli omaggi, che gli si rendevano, 
sul modo, con cui terminava la vita, il Wakkcnacr {/liti, gin. 'lei ny.. 
Ioni. XIV, p. 11!), 1IS0, 131). Altri Singhilli partecipavano al suo potere 
sovrannaturale: leggine il novero, presso il medesimo autore (/iiV/., p. IBI, 
15S). Non si vuol confondere il Chi lom è. che era in collidilo di una vera 

naturale, come era aniii-ami'iiie In \cquc ili C linamarca. e sono o 

[Urano in età più recente e anche oggidì , il Dalli del Giappone, il Toni- 
longa dell' a rei pelagli degli Amici, la cui atiliirità è presentemente sca- 
duta (Bum, Abr. ile géogr. l'aris, 1833, p. 121S, 1217), il gran ponte- 
fice di llatuèr, dello kl l'echi HI Chefir, dolalo di onniseieuza iteli' 
opinione de' suoi adoratori, e di cui il IlurcLhardl ci diede una esali* 
notizia {Ap. Unti*, fiiogr., trail. l'aris, 183C. ioni. II, p. 211, 218, 
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Cnigiro ', '■ i preti immortali di .\anampong *, del re di 
Beni» 3 , dH Drivi* di Torlàcb in Bulgaria*, c simili,) col 
panteismo emana li slieo , e chiarissima. Li: teofanie greche 
simo individuali, passeggiere, e disgiunte da quelle succes- 
sioni naturali o elettive, clic uciurronn presso uh alici popoli, 
accennando per lai modo al passaggio dal l'emanai bino al 
politeismo. L'apoteosi fu in origine il correlativo dell' ava- 
tara : questo comincia, quella compie il secondo ciclo. 
L'ava la ra esprime l'alio primo dell' emanazione, e il (lusso 
dell' esiste n le dall'Ente : l'apoteosi significa fallo secondo di 
quella, cioè la remanazione, e il rillusso dell'esistente al suo 
principio. Per l'uno, Dio si fa uomo; per l'altra, l'uomo 
diventa Dio s . 

120), e quello degli Anlresi , adorai!, e tenuto, come profeta (Wue- 
keh»er, lidi. gin. da rqr-, Wm. X, p. 170, 401). 

1 Credulo dio ed l-^ujiIu ai sole : iiuii ,-i Lisrin verk're clic all'alila, e in 
una gabbia { SI i i.rt-s un . l'i ir. ile In •jeinjr., liv. 170). 

2 Abitano in una caverna presso di Illa li casi ni , e sono venerali ibi 
Faati, che gli tengono per antichissimi, iiuuiuriali e dolali di vista 
magnetica (Wnuxmui, Hitt. gén. .lei toy., Ioni. XII, p. Ili, noi. 1). 

rema, per risuscitare sotto un'altra l'orma { Malte— aarn, Prie, de la 
gèajr. unir., li». 164 )■ I privilegi del re ili l.oango sono un po' meno 
straordinari; tuttavia egli è cliiiiiiuilo limili Cambiali, fango o l'uugo, 
cioè Dio, mi esercitava già il potere di far piovere, quando voleva 
(WucaamUB, Hill. gén. dei voy., tom. XIII, p. 488, 469). Ora però ha 
rassegnalo l'uso di questa fuiiiionc delicata e pericolosa a un sao mi- 
ni j Irò, che se ne serve con prude™ , aUiMidwulo dia spruizuli, per 
comandare alle nuvole (Malte- uni™, Prie, 'le la giogr. unir., liv. 107), 
La signoria della pioggia è considerala in generale dai Negri dell' Affrica, 
rame un' appari e nenia del sacerdozio o dui principato. 
1 Bull, Abr. ile gtogr., p. :m. 

r ' La co iridai in ne dell' apoteosi coli' avalara, come esprimenti i due 
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11 dogma sovrintelligibile, sformandosi e corrompendosi 
sodo gl'idoli panteistici della teofania e dell'avalara, perdette, 
fra le altre doti , la sua unità ideale. Jl fatto inaraviglioso 
dell'Incarnazione ó unico nel tempo e nello spazio. V'ha un 
solo Iddio l'omo, come un solo Ente, una sola Idea, un solo 
vero, un solo principio, un solo line, un solo genere umano, 
una sola legge, un solo universo; e in questa unità del fallo 
sovrannaturale si fonda l' universalità e il genio cosmopoli' 
lieo de! Cristianesimo, All'incontro, il moltiplica delle esis- 
tenze, che aiterà l'Ente uell' euianatismo, e Io divide nel 
politeismo, si raffigura negli a v alari e nelle teofanie nume- 
rose, circoscritte, nazionali degl' Indiani, dei Greci e degli altri 
popoli antichi. L'idea di universalità si offusca, a mano a 
mano che ci scostiamo dallo stato primitivo; lanto elle 
si può quasi giudii-arc tlflI'cUi rispettiva di un mito, dallo 
spazio materiale, che occupa nella storia. I miti gretola- 
lini , verbigrazia, sono assai meno estesi degli egizi e degl' 
indici, e questi degl' iranici; i quali spaziano cosi larga- 
mente, e hanno, come dire, un volto cosi cosmopolitico, 
ehe debbono eerto appartenere alla mitogialla più antica, 
di cui ci sia giunto notizia; so si può giudicarne dalle 
tenui e dubbie reminiscenze contenute nelle cronache di 
Tabari, del Dabistàn, del Ucsatìr, e sovrollulto nei Ile 

cicli emanativi, si vede chiara nella dottrina di l.aolsè. La metempsicosi 
ili questo filosofo ha l'aspetto dì un vero avatara, e il suo Chi ti k è l' noma 
dei lì calo. Vedi il Ilflguigncs [flèm. ile l'Ac, da tutor., toni. XXXV1U. 

Meni., p. 502, 310). Il Foncher [■..tIìiiiIh invilii:].!, munii" Mi I'n|ju- 

leosi ignota agli Orientali (»«., p. 139, iiO, 4M, 171). Clio cos' é il 
Nirvana u sia l'uiiiliti/.i'nii' ilcgl' Iruji. su unii il iimiulto primitivo dell' 
apoteosi, scevro dell' anlropomorlìsmo greco , e accomodalo alla pretta 
ciò II ri uà dell' emanatisi™ ? 
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di Finlussi E non solo per qitcslo, ina per agni altro 
rispetto, quanto più i tempi si dilungano dalla ri v da- 
zi on primordiale, tanto piò la ricordanza del vero si guasla 
o si offusca. Cosi l'avatara rende una irnaginc di quello 
meno deforme della teofania permanente; questa meno 
della passeggici^, e la teofania passeggiera molto meno dell' 
apoteosi. Il sovrintelligibile, clic splende ancora, benché di 
luce abbacinata, sotto il fantasma più antico, si oscura dav- 
lantaggio nelle Azioni più moderne della teofania e dell'apo- 
teosi; le quali per alcuni rispetti barino molla convenienza 
coi dogmi eretici degli Gnostici, degli Ariani e dei >'estoriaui. 
E come la prima rivelazione si andò ottenebrando a grado a 
grado nella eterodossia gentilesca, lo stesso avvenne al rin- 
novamento di quella nella eterodossia cristiana; nella quale, 
senza parlare degli eretici più antichi , i razionalisti ci hanno 
regalate delle incarnazioni , di cui forse i Braniani si eonton- 
terebbono. Per tal modo i moderni zelatori del progresso 
ci fanno tornare addietro trenta o quaranta secoli , e risalire 
fìlio ai tempi mitici dell'Egitto e dell'India. Se si ha da die- 
troggiare, il clic spesso non mi dispiace, per poter meglio 
saltare, amo assai più di non farlo a mezzo, sostando Ira via, 
come molti usano, invece di pigliar le mosse dall' Eden 
primitivo. 

1 Chi voglia avere tu poche pagine un' ìcJea ili questo gonio cosmopo- 
litico, che si trova nei miti dell'antico Iranisino, legga Bartolomei» 
<r HerbeloMKM. orini. I.a Hayc, 1777, lom. I, p. Ili, 115, 11(, 330, 
331, 462-473, «0, 180, 30S, S03, Ì194; tom. II, p. 37-40, 128, 129, 
1 Si-US, 272, 460-467, 490, 491, 493, SOS, 30!!; Ioni. Ili, p. US, 99, 
337, 538, 330, 467, 468, 007|, Claudio Visdelou ( tWin. de la bibl. 
oricnt., nel lom. IV della Bibl. oricnt., p. 331, 332, 302. 3(33), e il 
Klapralli (Tabi. Itisi, de PAtlt. Paris, 1826, p. S-32). 
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L'emana tisi! io, ingrossandosi coll'amlar del tempo, tralignò 
in politeismo. L'uno è una religioni' immaginosa e poetica; 
l'altro è un cullo rozzo e sensuale. Nel primo il vero ideale, 
benché molto oscuralo, brilla lullavolta di viva luce sotto 
l'invoglia fantastica, die io ricuopre; laddove nel secondo 
l'elemento sensato maggio reggi a e prevale quasi del tulio. 
Ilavvi fra le due dollrine la slessa convenienza, che corre 
tra la facollà che immagina e quella che sente; ['una delle 
quali lienc dell'incorporeo assai più clic l'altra. Il fantasma 
proviene, senza fallo, in gran parte dal senso; ma in esso il 
sensibile è più line, squisito, e come dire sottilizzato, o ridotto 
a una forma acrea, intangibile, spogliala di materialità e con- 
cretezza. Quindi è, che il politeismo e un vero regresso ideale, 
rispetto all' emanai isn io ; ma ne discende per diritta logica : 
e siccome è assai muglio determinato e circoscritto, ciò 
elio perde in verità, lo acijuisla in precisione e Unitezza di 
contorni. Il politeismo è il sensismo della religione, come la 
dottrina degli emanalisti ne è l'idealismo. La quale, faecudo 
delle esistenze un esplieamento della sostanza assoluti, e 
indiandole, dividi; l'Unte in tanto parti , quante sono le forze 
dell'universo; ma disdegnando, pel suo gcuìu poetico, di 
circoscrivere troppo esattamente i propri concetti , lascia 
campo all'immaginativa di ligninrsi the quella moltiplìc.ità di 
trasligu razioni riguardi la forma e non la sostanza in li ina delle 
cose; ond'è. die in essa annida il germe del panteismo. L'idea 



esistente, come di un niollipliee , i: accoppiandola coli' idea 
dell' Kntc, dedica ciascuna parte di quello; lauto che, si- 
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l'einanalismo ó (Idea rosa fantastica, il politeismo è l'Idea 
fatta concreta, mediante il senso, e appieno sensualizzata. 
i\'ell' cmanalismo l'uno prevali: ancora al molliplice, e nel 
politeismo il molliplice predomina sull'unità (28). 

Il sistema dell'emanazione essendo un naturalismo abboz- 
zato, quello dei politeisti è un naturalismo perfetto. Il quale 
può avere diverse forme, secondocùc nel sensismo stesso 
occorrono diversi gradi, e nel gran giro della natura s'ac- 
chiude- una folla di ordini diffe reni issi mi. 1 sensibili es- 
sendo di due specie, se il politeista le tiene entrambe in 
egual considerazione, egli è indotto ad animar l'universo, e 
a dotare i suoi dii di spirilo e di corpo; onde nasce un orga- 
nismo naturale e divino, suscettivo di vari aspetti, come 
apparisce, verbigrazia, nell' opinione degli stoici sulla Psiche 
cosmica, c nel dogma degl'ilozoi ti. I vari regni e ordini della 
natura, secondocliè prevale l'uno o l'altro nella cognizione del 
politeista, proporziona lame ni e al paese elio abita, e alla vita 
che meua, danno origine al eulto degli astri , degli uomini (29) 
degli clementi, degli animali, delle piante, delle foreste, 
delle aeque, delle montagne, e alle varie forino d'idolatria 
ebe vi corrispondono. La memoria, e lo spettacolo delle 
vicende naturali, ebe tengono più dello straordinario, può 
imprimere uno speciale indirizzo nelle idee religiose; ond'c 
ovvio, per esempio, il conghietturare che la litolatria assai 
frequente fra molti antichi popoli, e in [specie fra gli Arabi e 
i Soriani, sia stala suggerita o aiutala dal fenomeno degli 
areoliti *, e ebe la pirolalria iranica, nata probabllmenle nella 

1 Ciò pare iniluliilalu .lei Famosi llclili. VdJi il llaiiicr, e il l'alcolici 
(.Séni, de V Acati, da /lucri/it., tnrn. V. llisl.. p. 2il-2« ; Ioni. VI. 
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montagnosa Atropa lune, abbia avuto origine» almeno inere- 
nte ni o , dui fuochi so (terra nei, e dalli- salse, di cui molte 
ancora oggi si veggono sul Caspio, e servono a poche reli- 
quie di Ghebri, per nutrire il fuoeii perpetuo dei loropirei f . 
I.a mitologia dei popoli ebbe i suoi Nettuniani e i suoi Vul- 
canisli, come l'antica lilosofia greca, e la geologia moderna; 
e presso i rozii, come appo i savi, il sistema dell'acqua fu 
anteriore a quello del fuoco, secondochc i pralaias precedet- 
tero le epirosi nel campo delle favole, e i cataclismi le con- 
flagrazioni io quello dell'istoria. In lutlc queste su persi izioui, 
il eonectto religioso è più o moli peggiorato, seeondoelié il 
sensibile, in cui s'incarna, tiene più o meno dello squisito e 
del pellegrino, ed e accomodato o inetto, come simbolo este- 
tico, ad eccitare nel contemplante i sensi del bello, e del 
subbine malomalico o dinamico. Ond'è, die i! sabeismo si 
dee riputare per una forma politeistica delle più auliche ; 
nulla essendovi di più acconcio a risvegliar l'Idea, che lo 
spazio immenso, e le grandezze celesti. Il clic consuona coi 
monumenti storici, che assegnano una parte notabilissima 

p. lili-321)). Sulla madre degli Dei , confidenti come un isterolile. t 
sulla litulatria degli antichi in generale, vedi il Falcone! (Ibìd., tom. VI, 
p. K28. !i99; loro. XXIll.p. 314-820). Leggi anche gli Annali de' viaggi 
Ninnai, dei ro>-., Ioni. XIX, [). 971). Koue. ami. dei toy., Ioni. XXVIII, 
p. 400-417). 

] Intorno alle s;ilsi- (Il Union nel Chinali, vedi il Malle-hrun [Prér. ile 
la geogr. unir., liv. ]Ì2[; le note dell' lluo! al libro quaran Lesi ino dello 
stesso autore (Bruiellcs, 1852, liuti. 1, p. Ilo, 44i}, e le TfontcIIet an- 
nate* ile* rJtyana (Paris, 1819, Ioni. XXXIV, p. 135 ; toni. XXXV, p. 346, 
347). Si noli che il distretto di llakou tacca già parie dell' Alropalenc. 
e die- il nome leudico di Adcrbaìdjan, o .tzcrbaùljan, che si dà a quesla 
provincia, sullupusla ;i fucLisiimi lerremoll, suona paese ilei fuoco (iltiri:- 
sauir, Prcc, ile ycajr. unir., liv, li8). 
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all'astrolatria nel sini tcIÌsiuo esoterico tiri piti vecchi sacer- 
dozi oi'if ritali , l'Oiii l' i|ne]li (li'U'It'i'in, dell' Icilio c dell'India. 
Laddove l'adorazione dei fetissi è il [ìiiì basso grado, a fui 
possa discendere il politeismo. In essa il eolio, e il concedo, 
elle lo informa, sono ridotti ni termini più angusti, giacché 
ad una sola tribù o famiglia, e talvolta ad un solo individuo si 
riferiscono; benché l'Idea Iraspaia ancora in tanta grettezza 
e barbarie Vi sono però due .sorli di fetissi; Vilna, che 
abbraccia tutta una specie di cose, come si vede nel culto del 
serpente, comune a parecchi luoghi dell'Affrica, e proprio 
singolarmente dell'antico regno di 4uida a . dove adoratisi 
tutti gl'individui di una certa spezie di rettili 3 ; l'altro, che 

1 II cullo ilei fclissi , che linoni Tu consideralo in modo assai vago 
c superficiale dagli aulori. soma ne meno eccettuare il dotto Des Brusses, 
meri Icrclinc ili esseri; studiali; uni ij.-ivjry i im-nio lilosoliro. Seni esamina, 
per esempio, ciò che il Dapper taccimta ilei Xcgri di Loango, e ilei loro 
Mochissi , vedesi che questi iiinli rappresentano ai toni cultori il con- 
cetto (li una vera causn miit;hiii;iIiiitlIp, rimi di'ti' Enir creatile, bendici 
l'Idea sia sformala dal fnnlusmn. rhr l 'seenni paglia (Wilcseiaeh. I/M. 
gtn.dti «r/-., lom. XIII, p. 189-J8S). 

3 Itoteli, luite, JFhftlah, Whytlaw, /Tlmla, l/'hidair, Ottilia, Queilah, 
Fida. 

3 L'antico regno di Juida fa ora parte di quello di Dattorne}. Circa il 
serpente ivi adoralo, il nome clic gli è (lato, la specie a cui appartiene, 
l'orìgine di questa superstizione, le cerimonie c i rili che l'accompa- 
gnano, it tempio e le processioni consacrale al suo cullo; su altri fetissi 
do' Juidcsi, sulla casta ereditaria de' loro proli, sulle loro sacerdotesse, e 
sul Beli o sommo sareriliiin ; sul! nli-.i nnifiisi < ln- limimi de! vero Ilio, 
sulla notizia che tengono della vita futura, siili' uso ab immemorabili 
della circoncisione, sulla primogenitura, sul!' amor delle cerimonie c del 
Giuoco, e sull'analogia di Dicline loro consuetudini con quelle degli Egizi, 
degli Ebrei c de' Cinesi ; sul Ioni ingegno, helleiia, altitudine all' incivi- 
limento; sulle delizie del parse che abitino, il quale, secondo it Bosm.in, 



ÒSO INTttODUZlUNE ALLO STUDIO 

riguarda un solo individuo. Egli è chiaro che l'Idea è 
assai meno imper fella nella prima Torma, giacche le nozioni 
ilei generi e delle spezie, pel loro eliminilo apodittica, len- 
itilo aocora multo del divino; come si ravvisa nelle idee 
platoniche; le quali, se si pigliano, eonie sussistenti da sé 
medesime, sema unificarle e ...... i : . nel Logo, sono 

Il polileismo idealizzalo. 

Non si vuol però credere clic l'idea dell' Lino non traspaia 
nelle forme mei) razze del polileismo più antico. 1! trapasso 
dall' emanazione al polileismo si fece per gradi; c l'idea di 
una primordiale unità, onde (ulto deriva, vi si serbò, come 
in nube, per lungo tempo. Il che risulla chiaro dal conce-Ilo 
di generazione, per cui le deità procedevano le une dalleallre 
in una serie successiva, che costringeva lo spirilo di risalire a 
mi principio, nel quale all' idea del caos e della passività eterna 
aecompagnavasi quella dì una forza motrice e organalricc. 
Li teogonia di ugni sistema politeistico si rannoda manifesta- 
mente alla dualità assoluta di un emanatismo anteriore. 
L'apoteosi , propria del politeismo, essendo una spezie di re- 
nianazionc, ci mostra superstite l'idea di un secondo ciclo 
supponente l'unità, come termine, nella stessa guisa, che il 

i i i ... . i , il- lk h i;iaoi 

eulte dell'antichità trovasi al di sopra delle deità, che si 
adorano, un Dio innominato, inescogitabile, ineffabile, a cui 
noo si rende omaggio privalo ne pubblico, perche si stima 

È il jjiii amrnu della terra; full" Kufialrs. oou ile" lor numi, e Salii tot 
capitale, iciii il rjppnrtu ile' lincili tiamn'atgri, presso il H'akkeiurr 
Mlut. gtn .in tir,., tool. Vili, p. 101 scq., 36:i, 566, 39» Stq.; lom. X, 
p. MM-310, SJ3-383; lom. XI. p. 334-337). Leggi anche il (lebelin 
{Sona, prim., fìiss. mflèes, toni. I, p. US, 35, 116, 117, 118). 
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troppo grande e spaventoso l'intervallo, che In dividi! dalli' 
sue fatture 1 ; c ciò clic c più singolare , questa persuasione 
si rinviene ugualmente presso alcune popolazioni barbariche, 
dedite al cullo brutale dei felissi 3 . Ma nel politeismo general- 
mente, il concetto dell' Uno è cosi subordinato a quello del 
moUiplice csisti'iiL'. ci»; si la-ria appi'tm Milindorare, sovrat- 
1 u Ito nelle età più recenti, non altrimenti , clic la distinzione 
dei due cicli. Quindi è, che questa spezie di superstizione non 
possiede una morale sua propria; non potendosi aver l'idea 
del dovere, senza quella di un ciclo terminativo, per cui le 
cose ritornino al loro principio. Dico sua propria, giacché il 
dogma della vita futura, felice o misera, arguisce la cogni- 
zione di una legge morale ; ma questo dogma si collega col 
politeismo solo in apparenza, mediante i miti e gli emblemi 
essoterici, ed è sostanzialmente una dottrina separata, con- 
servantesi in virtù di un invincibile istinto, e fondata nella 
tradizìon primitiva. Quindi è, che si trova presso lutti o 
quasi tutti i popoli anco più selvaggi, (senza né pur eccet- 
tuare quei pochissimi, presso i quali, se si dee credere al 
rapporto dei viaggiatori, par quasi affatto spenta ogni idea di 
Dio,) spogliato di ogni nesso logico colle altre opinioni o cre- 

1 Mostrerò parlilamcntc nel sbollito libro clic quasi tulli i popoli culli, 
c sovrallullo i dolali ili i-ivilij sirinlnhli-. d.i.'li Ir.micsi vetustissimi, 
fino egli Aztechi del secolo sedicesimo, c agi' ludi del nostro, hanno im- 

- Cosi, per esempi", i Negri ili Accra in Gli inci. e di Loa rigo, a m mei- 
tono un lliu sovrano, che riou si curanti di adorare, e che i primi chia- 

llist. gén. ilei roy., toni. XI. \>. 3B3 ; toni. XIII. p. 108, 46», 188). Un 
iiuesto solo ratto si può dedurre elio (ali pnpoli furono amicamente cma- 
uatisti e civili. 
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(lenze, c come un semplice sentimento avvaloralo e cìrco- 
scrilto pili □ nieni) (lai ricordi tradizionali. 

L'idolatria è il culto proprio del politeismo e lo esprime. 
L'idolatra ha t'esistente per causa finale, come il politeista 
per causa efficiente; ma questo fine si ristringe fra i termini 
del presente, c non ha rispetto all'avvenire. Il passato e il fu- 
turo, die spogliati di principio e di fine, adombrano I" eter- 
nila immanente, non hanno alcun pregio per l' uomo rozzo o 
corrotlo, la cui mente imprigionala nella vita attuale, e in- 
vischiala nelle cose sensibili, ha smarrita cotta considerazione 
dell' Ente quella eziandio dell' derno. Quindi ne nascono 
quella sensualità grossolana, quell'epicureismo eccessivo, 
quegli stravinsi, quelle dissolutezze, quel tripudio carnale, 
quella ebbrezza voluttuosa, e quel raffinamento d'infamie e di 
nefandezze, che furono comuni a molle nazioni antiche, bar- 
bare e civili, e sono prupri dell' idolatri,! in ugni tempo, sal- 
vochè vengano combattuti e impediti dal costume, dalle Ira- 
dizioni e dagT [(istituti civili, L'idolatria, che é fa comunione 
foli uomo verno l'esistente, come ultimo fine, tonde si riduce 
sempre nella pratica a un'autolatria, di cui il panteismo 
egoistico del Fichte è la teorica più squisita,) e speculativa 
i- operativa, e regna sempre più o meno, ogni qnal *olta Io 
spìrito fi dilunga dalla diriiia cognizione del vero ideale. 
Perciò si può affermare rigorosamente che chiunque ha sinar 
i ila questa conoscenza e più o manco politeista c idolatra, 
senza saperlo, collocando lo lle i upidinic il suo line supremo. 
Quindi nasce quella idolatrìa del mondo, onde parlami le 
Scritture, c. il principe dei erisliani filosoll; la quale signo- 
reggia nella città terrena, e vi fa prevalere t.i cupidità 
tirannesca sui divini e legittimi affetti. (Igni falsa filosofa 
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Itene del politeismo e (Iella mi persi izÌone, sebi iene noti se ne 
accorga, c si fiorii di esserne Bellissima, perche agl'idoli ma- 
teriali ne soslitnisce degl'ideali, fabbricali nell'officina della 
immaginazione e dell' intelletto. 

V emanatismo tralignò in politeismo fra le mani della 
stupida e rozza moltitudine. Il cambiamento dovette effet- 
tuarsi rapidamente fra le stirpi disperse, che aveano perduti 
gli ordini primitivi : fu più lento fra le nazioni madri, con- 
servatrici della civiltà, ma a lungo andare segui pure fra 
loro, e invase tulio il genere umano, salvo la por/ione eletta 
degl'Israeliti. Se pnò ogni nazione, da questi in fuori, ne 
venne compresa, non si vuol già credere clic ogni individuo 
ne fosse inretto; anzi, come è certo che alcuni pochi custo- 
dirono intatto l'intero deposilo del vero, egli è probabile che 
un maggior numero perseverasse nella dottrina d eli' emana - 
tismo, e che questi appurL-ncssci'u alla parie più gentile della 
società. E forse da costoro uscirono le easte sacerdotali; le 
quali eerto conoscevano la dottrina dell'emanazione, poiché 
la trasformarono in pan teismo, cioè in un sistema, che non 
differisce da quella, se non in quanto è spogliato di ogni velo 
poetico, e ridotto a forma di scienza. Questa trasformazione 
avvenne, come prima si cominciò a lilosofarc; imperocché 
l'enianalismo, dottrina faunistica, non ha un valore scien- 
tifico, onde possa comecchessia appagarsi un collo intel- 
letto, se non s'intende per esso l'unità indivisibile della sos- 
tanza, sotto una molliplicilà ili fenomeni , cioè di apparenze. 
Il panteismo rigoroso si nuijjiiingi: colf idealismo, e questo 
esclude l'elemento fantastico, che ingombra la dottrina dell' 
emanazione, e che indusse i popoli rozzi al politeismo e ali' 
idolatria, [.'assurdità della quale, e la crescente superstizione, 
m. 23 
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avendo scossi i savi , questi , per riparare al pericolo, misero 
mano alle riforme, onde l'i c li ia in aro l'omanalisiuo al concetto 
[■azionali 1 , clic vi e riposto, cioè all' unità di'ti' Ente, sgombran- 
dolo degli accessori, ebe lo rendevano vizioso e corrotto. Ila 
essendosi da gran lenito perduta l'idea di ereazione, non si po- 
teva da un lato avere il concetto dell'Ente puro e schietto, né 
dall'altro conciliare 1* unità di esso colla molteplici là delle esis- 
tenze; onde era forza sostituire all' Ente concreto una sos- 
tanza astratta, e sbrigarsi dal nioltipliee, negandone la realtà, 
e introducendo un idealismo assoluto, com'è l'illusione dei 
Buddisti, e degli altri Illusoli indici. D'altra parte, questa 
riforma era troppo alla ed astrusa, da poter essere comunicata 
alla moltitudine, e sequestrata d:di' nti.'Miulisiuo e dal poli- 
teismo, come dottrine essoteriche. Scorgcsi tal essere stala la 
sostanza dei Vedi, die sono il monumento più antico dei Ura- 
niani; tale il sapore do' jcrogramuii etìopi ed egìzi, che trapela 
e Iraluce sotto l'involucro dei simboli e delle favolo; tale per lo 
più quello degli altri sacerdozi antichissimi ; e da ciò proviene 
quella mescolanza dell'idolatria e del politeismo col mono- 
teismo panteistico, ebe trovasi udii! fil.-i' credenze dei popoli 
civili. Laonde per assentire a coloro, clic tengono il panteismo 
indiano per opera di Umida, conviene ascrìvere agi' influssi 
buddistici le dottrine degli Upanisadì, e considerare questi 

ebe nello stalo presento degli sludi orientali non è al 
tutto improbabile. Che so tuttavia ISudda ripudiò affatto le 
dottrine vediche e quindi anco gli l'panisadi , non ostante la 
consonanza sostanziale del naturalismo panteistico; credo, 
elie oltre allo scopo politico ili sostituire una monarchia 
sacerdotale allo sialo rasiate, e^li ebbe per inlento di seques- 
trare i suoi dogmi dalle nocive influenze ilcll'essolerismo 
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brani a ni co, e di salvarla da quella rovina, ch'era forse gin 
incontrala ad altre riforme anteriori falle o tentate nella 
religione dei Vedi. Impcroecliè Ogni dottrina essoterica tende 
ili sua natura a soppiantare l'acroamatica, e le nuoce coli' 
andar del tempo; come ogni plebe cospira a sotlcnlrare in 
luogo dell'aristocrazia, non già nobilitando se slessa, ma 
rendendo gli ottimali plebei. Il che dee soprattutto accadere, 
quando l'indirizzo delle due delirine è affatto contrario, come 
nel caso, di cui parliamo; giacché il panteismo deiliea la na- 
tura, laddove l'emanalisino convertilo in politeismo natura- 
lizza Iddio. 



Erra non meno chi stima il panteismo scientifico essere sialo 
il primo passo dell' ingegno limano, fuor della via del vero, e 
quindi il primo cri-ore dei popoli sviali. Laddove, se beli si 
guarda, apparisce che le teoriche panteistiche, atteso la loro 
indole, dovettero succedere alla dollrina dell' emanazione, eil 
essere più giovani, almeno di qualche tempo, giacche en- 
trano in campo come riforme di quella, allenendosi ad 
essa e al sistema della pluralità divina, come a logici 
antecessori : il politeismi) peggiora l'opinioni: degli cmana- 
tisti , c il panteismo la perfeziona in qualche modo. Quello fu 
opera dei rozzi, questo de' savi , entrambi lavoranti sul suolo 
comune dell'emanazione. Si' non die, la riforma dei panteisti 
dovette segnil i' la corni/ioiie ilei jiolifeisli ; sia perchè il pro- 
gresso è più diflieile del regresso, e perchè nel corso delle 
opinioni, come in quello dogi' instili] ti civili, la moltitudine 
sovrasta ai pochi, prima che i pochi, svegliali dalle alimi enor- 
mezze. prevalgano albi amili! udinc. Si può quindi avere per 
verosimile che il panteismo sia una instali razione ideale, in- 
cominciala col predominio della classe ieratica sulle altre, e 
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specialmente sulla casta guerriera, fra le barbare c sparse 
popolazioni. 

Se l'cmanalisino lui il sembiante ili u ini religione, il pan- 
teismo e un sistema schietto ili filosofia. L'Ente, a cui i pan- 
teisti riducono ogni esistenza, non è già Clinic seliielto, con- 
cedo, assoluto; ma l'ente astrailo, generico , affinalo dalla 
riflessione, come si trova inclinisi) nella nozione di esistenza, 
e in ogni nostro coneetto , e qual si è la sostanza unica dello 
Spinoza, o l'enti: ideale e possibili' del Itosmini. Lo spirilo del 
panteista, come accade in tutti i sistemi eterodossi, muove dal 
concetto di esistente; ma levatosi fino a quello ili entità 
astratta, applicabile così all'esistente conte all'Ente, bc lìdie 

\ i >i [i-riiia. e l 'inl'iMiili nild l'.i-l l'alio cui cu nel vili, piglia quella 

■ filli . | •-■ i ■■■ '.. r.ilr..in.a r. il. , fin- .1 lui!. 

le cose parimente appartenga. 11 panteismo adunque, licncbé 

imi»! .1 d ill 1 jul.-fil.; in. I I< in I 1 pi" uni iip'irijni- 

riflessiva dell' Lille, non i?ià sellici In, ma riiiollo ad astrazione; 
onde, fra i tre ultimi gradi del eorso ideale, è quello, che 
più s'accosla allo sialo primiero, e all' minilo dell' Idea nella 
sua purezza, occupanti mi Jiuign ili ine/./.n fra l'emanatìsmo e 
la vera forinola. La qual prcroi;ali\ a ilei panteismo può parere 
contraddittoria alle cose dianzi subitile. Imperocché, se il 
primo elemento riflessivo è il concetto di esistente, come mai 
il panteismo può associarvi la nozione riflessiva dell'Idea, 
cioè l'ente aslralto e semplicissimo? |\è basta il dire che 
questo demento astratto s'involge nel concreto della riflo.- 
sionc; potendosi Inllavia chiedere in che modo lo spirilo il 
colga e sceveri dagli elementi eterogenei, con cui si trova 
confuso. Ma la dì ili coli., si dilegua, ogni qual volta si avverta 
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clic a tal uopo soccorre In parola, cioè M verbo; ilqualo con- 
tiene dìslinlamcntc l' idea dell'ente astratto. Il verbo i: adun- 
que lo strumento, onde si vale il panteista , per concepire la 
sua sostanza unica; e se trovatisi in America, come alcuni 
affermano, certi idiomi manchevoli del verbo pretto e as- 
soluto, toccherà ad altri il provare che un filosofo desti- 
tuito di osni altro instruinenlo etnografico, possa levarsi al 
concetto del panteismo. Si aggiunga clic la nozione astratta 
dell'ente, benché germinallle dall' Kiife stesso, inchinde tul- 
lavia nell'astrazione, clic la conlrassegna, il gei ine della con- 
tingenza, e però è una vera sintesi dell'Ente coli' esistente, 
come ogni altro sistema eterodosso. 

Il panteismo, riduccndosi in sostanza aircmanatismn, di 

'1 Ini- "Iti-i i||>i I- i.ii'ii" 1 ■ »•— l'I- l'Hill» |. 1 

stizione, che una filosofia, se ne con chiude che la dottrina 
dei panteisti è hi prima allcra/ionc filosofica e sostanziale della 
vera forinola, e il sislcma generativo dell'eterodossia razio- 
nale. D'altra parte, la storia ci mostra il panteismo in sul finire 
del pari che in sul cominciare dei vari cicli acattolici, cosi in 
generale, come in particolare. Ksso è ad un Icinpo la falsa filo- 
sofia antichissima e reui'iilissiiiKi, e pei' ciisi ili re, la forma pro- 
pria dell'eterodossia universale • cosicché i suoi annali, inco- 
minciando cogli I p.-uiisaili, cui Tnolcching e colle altre vetuste 

i Non Ini parlali) in inoli colliri; ilei dualismi) e del triteismo, che inno 
due forme speciali r<l m-iginiili dui puiiti-i.-iiuii, pcn-hi: l' ii ti ho mia tua della 
materia eccede re li he i limili ili ipii'si" i-.i jii t(i.|r.i . .\e discorrerò nel lilira 
seguente, in iii'Cininne del .J uni isiim iranici) e ilei trileisuiu indico: 
mostrerò, come questa il iti' turine siimi i i|iwsi imi-|iiiriiliili; c che i Caldei 
e i Uraniani chlicro il leni dualismn. unti meno dei Jlagi. ì Magi e i Caletti 
il toro triteismo, citine i fauturi ili ! sistema braruanici). 
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dollrine ieratiche, e venendo fino ni panteisti alemanni 
della età nostra, formano quasi un circolo, che rientra in sé 
medesimo , e ritorna ai princìpi] , onde mosse. Le Dazioni 
particolari , che male filosofarono, cominciarono pure e fini- 
rono col panteismo schietto; e fra questi due estremi , corsero 
per li vari gradi del dualismo, o per altre teoriche, che sono 
una spezie di panteismi) militalo e in maschera, aspirante in- 
vano a dismettere n a travisare la propria essenza. La specu- 
lazione greca, che cominciò eoi panteismo ieratico, passalo nei 
Misteri dai sacerdozi orientali , pelasgici e doriesi , spirò col 
sistema panteistico degli Alessandrini. Fra questi due termini, 
troviamo il panteismo temperato e vago della scuola ilaloelle- 
nica nella sua doppia forma dei Pitagorici e degli Ideatici, e le 
varie modificazioni successive, eli' essa prese nel dualismo del 
Non e dell'Ile professalo dalle scuule posteriori più illustri, e 
nel leocosmismo degli stoici. Il panteismo greco morì in 
Persia, sotto i Sassanidi, dove cercò un rifugio, o per 
dir meglio, si confuse col dualismo iranico, che nato dal 
panteismo antichissimo dei sacerdoti, nelle età mitologiche 
dei Mahabadiani , dei Pisdadiani c dei Caianidi , si trasformò 
in dualismo per opera di Zoroastrc, (c forse anche prima di 
lui,) e niescolossi col Cristianesimo, per industria di Manctc, 
non digiuno del panteismo indico. I Manichei trapiantarono il 
nefando germe in liuropa, dove produsse le eresie oscure ed 
immonde del medio evo, e k: dottrine dei falsi mistici ; fra le 
quali il panteismo tratto tratto risorse e mostrassi nella sua 
nativa schiettezza, per opera di Amalrico, di Alessandro suo 
maestro ', di Davide Diiiaiilcsi-, ili Scott» Krigcna, e final- 

Tummaso, »edi il Bufale (Comm. soc. iej. sr.icnt. ttolliiig., ad an. 17NK. 
]789, pari. 5, p. 175, 174). 
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menlu di Giordano Umili, clic gli diede un cerio splendore, 
a doma il do loco Ile prime scoperte dell 'astronomia moderila, e 
chiuse il eielo panteistico dei bassi tempi. I primi Protestanti 
inclinarono pure al panteismo, a cai erano indotti dal metodo 
che seguivano; ma Lutero c Calvino, come innanzi a loro 
l'Iluss e il Wycliffe, erano solamente teologi, e professarono le 
conseguenze del sistema, cioè la predestinazione assoluta, il 
fatalismo e un immoralismo velato, senza risalire al princi- 
pio : solo Ulrico Zuinglio si dichiarò espressamente pan- 
teista (50). La filosofia cartesiana, primogenita della Riforma, 
compiè la materna opera, e produsse in Benedetto Spinoza il 
più terribile ed intrepido panteista, clic sia stato a! mondo. 
Ma la dottrina dello Spinoza si connette eziandio colla teologia 
rabbinica e cabbalislica dei bassi tempi . preguadi panteismo; la 
quale è l' eterodossia giudaica. ineimiiuciaLi, quando Israele, 
cessando di essere il popolo citilo, per aver rinnegato il com- 
pimento dell'elezione, smarrì il senso della divina forinola, 
ond' era depositario, e il sacro retaggio del vero passò ai 
Cristiani. Egli era infalli naturale, clic come toslo gli Ebrei 
entrarono nell'ampio giro dell'eterodossia gentilesca, parte- 
cipassero alla sua essenza, clic consiste nel panteismo. Il 
quale dal cartesiano e israelita Spinoza ripassò presso i Pro- 
testanti di Germania, a cui il lungo cammino fallo nei campi 
dell'eresia, permise di abbracciarlo nella sua nudità, e di 
darlo alla luce col razionalismi) teologie», tome due gemelli , 
nati ad un corpo da un solo principio (31). Ai di nostri, esso 
imperversa presso i francesi, i quali avendo veduto morirsi 
fra le mani di sfinimento e d'inedia quel gracile seusismo, 
figliuolo pure del Descartes, che i filosofi dell'eia scorsa 
aveano con inlinila, ma vana sollecitudine, allevalo, si rivol- 
sero al suo fratello, di complessione assai più promettente e 



JCO INTROnUZIONF. ALLO STUDIO 

robusta, al mena al sembiante, traendolo di Germania, sud 
proprio nido, dov' era testé salilo al eolmo dello splen- 
dore. Ha il panteismo non pan: entralo in Francia, se 
non per darvi i traili, da clic vi è Irineialo e riparlilo in 
i|ue' manicaretti insipidi o nauseosi di giornali, di lezioni e di 
dizionari , clic son buoni per far perdere Tappetilo, invece di 
stuzzicarlo, a chi a ha sano il palalo, e lo stomaco vigoroso. Il 
panteismo adunque, ualo eoi primo scisma degli uomini e col 
pi 1 ]' mo oscuramento del vero, e eulto tino alla nostra età, in 
cui presso due popoli Weini toccò hi cima della forza c della 
'debolezza, principi:) e compie l'intero corso dell' errore, 
e Torma da sé solo lolla quanta l'eterodossia filosofica. Ne 
certo si troverebbe all'entrala e all'uscita della falsa tradi- 
zione scientifica, se i sistemi inlcrmcdii , qualunque sia la loro 
estrinseca apparenza, non fossero modificazioni e trasfor- 
mazioni dì esso. V'ha perciò sosia ozia Ime lite un solo errore , 
come una verità unica. L'errore è il panteismo, la cui for- 
inola : fc esistenze sono l'Ente, è il rovescio più speciuso della 
forinola vera, ed esprime dal doppio lato de'principii c del me- 
todo l'inversione della medesima. Il panteismo e l'unloluismo, 
(mi si permetta per un istante l'uso di questa nuova voce,) 
esprimono la contrarietà del falso e del vero, rispetto alle 
cose e ai principi! della i'.oj;ni/.i<im:, come il psicologismo e 
T ontologismo la rappresentano, in ordine al includo, per 
cui si procede. Ogni allro sistema nasce da questi , c vi si 
riduce. L'errore è forzato a ripetersi, come il vero; con 
questo solo divario, che il vero e fecondo, e si va tuttavia 
esplicando, senza mai termine; laddove l'errore è sterile, e 
dopo un corso determinalo, è costretto di ritornar da capo. 
Laonde i! panteismo apparisce nel principio e nel line dei 
vari periodi, e vi si mostra, senza maschera; dove clic 
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all' incontro negl' intervalli si occulta e travisa sullo varie 
forine. Umilili anelli: si rinnova spesso, e dee di necessità 
rinnovarsi, o^jiì qual volia l'uomo si dilunga dal vero, 
essendo soslanzialmcnle il solo errore possibile alla mente 
umana (32). 

Questa universa li tà del |i;m(cismo nel regno dell'errore 
sparge molta luce sulla storia della lilosofia. Tulli i falsi sis- 
temi sono panteistici radicalmente, comi- cpiclli , elle si fon- 
dano nella confusione dell'Ente coli' esistente, confessata 
apertamente dai panteisti schietti, e dissimulala dai fautori 
degli altri sistemi. Ora, perciocché la confusione dei due es- 
tremi della forinola dipende dalla perdila del concetto inter- 
medio ; seguita clic il negar la creazione e l'essere panteista 
ed eterodosso è tutt' uno, e che i]iic1 dogma, in cui consiste la 
condizione organica della furinola ideale, non si richiede 
meno alla bontà dei metodo filosoiìco. che alla integrità dei 
principi! , e alla verità della scienza, così nel suo complesso, 
come nelle varie sue parli. Il dogma della creazione è adun- 
que tutta la filosofia ; dal che si può argomentare, qual sia il 
valore e il nerbo di ciò che ugiu filosofia si appella in lutto il 
mondo civile; giacché gli scrittori speculativi da più di due 
secoli, qualunque sia la scuola, a cui appartengano, o 
negano di proposito la creazione, o non ne parlano, o l'accen- 
nano appena, e la presuppongono, come una verità non 
appartenente al dominio delle scienze li 1 oso li eli e. Potrà forse 
parere ad alcuno che lo scetticismo e ti nullismo non si pos- 
sano riferire all' error panteistico. Ma lo scettico dubita ; e 
dubitando di tutto, nega e afferma nello stesso tempo; la uual 
pugna intrinseca, clic fa il viziti dello scetticismo, e di ogni 
errore, proviene da II' immedesimazione dell' Ente coli' esis- 
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lente. Altrettanto succede al nullismo, die effettua nell'ordine 
delle realtà ciò che l'olirò in quello delle idee; giacché la 
Negazione assoluta imporla un' affermai io ne assoluta e una 
negazione relativa, implicanti la medesimezza dei due es- 
tremi della forinola. 

Aliliiam dello che il panteismo è sterile, perche costretto 

a rigirarsi in lato spailo, e a ritornare sulle proprie 

orme, essendo incapace ili una esplicazione indefinita, come la 
vera scienza. Perciò il proiircs'A ilei panteismo e un circuito, 
e la sua durala non si compie, se non per via di ricorsi; 
laddove il verace progresso ideale si adempie per una linea 
diritta, continua, ed è veramente senza limiti. I.'ontotcismo 
c adunque la sola filosolia progressiva; il che si nega dai 
discepoli dell' Hegel, allei mante che ogni sistema filosofico 
contiene potenzialmente la vel ila assoluta. Sentenza, che si 
può ammettere, in quanto ogni sistema possiede inorganica- 
mente il vero assoluto, racchiuso nell'Idea, onde il menomo 
pensiero riflesso serba almeno un vestigio, in virtù dell' in- 
tuito immanente; ma tale uon e, né può essere l'intendi- 
mento del tedesco filosofo. Che se vuoisi con ciò significare, 
l'esplicazione ideale contenersi nell'Idea stessa; questo pro- 
nunzialo, rimosso l'elemento panteistico, torna a dire, che 
l'Ente abbraccia ogni concetto, in quanto è l'Assoluto, crea- 
tore delle esistenze. Ma allora si parla della formula ideale , 
comprensiva di ogni vero, mediante la sua organatone, e 
dei sistemi , che la conservano; non di quelli, die rovescian- 
dola, la distruggono, com'è il panteismo. Si dee dunque dire, 
all'incontro degli Kgelisli, che ugni errore, riducendosi sos- 
tanzialmente al panteismo, comprende per modo virtuale, la 
falsila, cioè la negazione assoluta. La quale, se non passa mai 
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di ogni vero, ciò nasce, Ita perchè la Insita dei filosofi non è 
quasi mai perfetta, e perdio l'errore dovendo pure cader nel 
pensiero, non può essere, che in virtù dell' intuito qualche 
particella del vero intuitivo non trapeli nella riflessione. 
Onde le verità, che si trovano net sistemi falsi, come gli 
errori , che si rinvengono nei veri , nascono sempre dal pro- 
cedere illogico degli autori, per effetto d' inavvertenza o di 
fatalità logica. 

Il panteismo, benché sia sempre sostanzialmente lo stesso, 
può pigliare motte forme svariatissime , clic sarebbe troppo 
lungo l'annoverare. Ma ciò che vuoisi avvertire si è, die 
tal sistema è di rado perfetto, perdili partecipa sempre della 
vera forinola piti che non occorre per essere assoluta- 
mente pensabile, ed è, per cosi dire, migliore di sé mede- 
simo. Mi spiego. Quando nasce una dottrina panteistica, la 
vera scienza può non essere smarrita affatto nella tradizione, 
può aversene una reminiscenza, imperfetta si, ina più nota- 
bile di quella , die rin violisi nella forma severa e scientifica 
dell' antico emanatistno. Cosi , verbigrazia , si può posse- 
dere, per via dell' insegnamento tradizionale, aiutalo dal 
retto senso, dal naturale istinto e dal procedere Induttivo, 
un concello delle perfezioni divine, e dei precetti morali, più 
squisito, che il panteismo non comporti ; il quale, se é logico, 
animila affatto tali nozioni ; come si può vedere nello Spinoza, 
che è il più rigido dei panteisti. (Ira, siccome l'imperio del 
eom il ti senso e del vero é bene spesso pili efficace della 
logica, intonila non di rado che il filosofo aggiunga al suo 
sistemo idee non confaceli ti , altronde ricevute, senza accor- 
gersi della contraddizione. Laqiial mescolanza del buono tra- 
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dizionale cai esitivi elcuienli scientifici può talvolta far pre- 
valere il primo talmente, che s'accosti alla vera forinola. In 
questo predominili MV idea fieli' Ente sul concetto di esistente, 
che spesso acculo a dispetto della logica, per virtù della Ira- 
dizione, consiste ipiclla ortodossia relativa e imperfetta, clic 
trovasi eziandio nel seno della eterodossia I ilo sufica. Quando 
adunque si vogliami classificare per questo verso le scuole 
specula fi ve, che non hanno una ortodossia assoluta, bisogna 
esaminare, se l'idea dell'Ente prevale, e si stende oltre 
quanto comporli la forinola scientifica e panteistica; nelqual 
caso la scita può partecipare in modo relativo al titolo onore- 
vole; laddove nel caso contrario, ha una eterodossia assolula. 
Questa regola è infallibile, e porge una classificazione sicura, 
ogni qual volta si conosce lanlo un sistema, da poterla fon- 
datamente applicare. Vedcsi adunque, gli stessi avanzamenti 
limila!!, che fuori della linea cattolica può fare la sapienza 
umana, doversi attribuire alla porzione di vero, che vi si 
contiene. Quindi è, che talvolta il panteismo è talmente tem- 
peralo e modificato, che sparisce, almeno in apparenza; 
come si scorge nelle glandi scuole ortodosse della Grecia 
ellenica, e sovra Unito in quella dei Platonici. La sorgente 
della quale è certo l'cmanatismo o il panteismo ieratico, (già 
ia in ni orbi dato dalle sette della magna Grecia,) come si racco- 
glie dal dogma della materia eterna ; tuttavia le opinioni sul 
Noo, sul I.ogo, sugli attribuii metafisici e morali della divina 
natura, eccedono di lunga la virtù logica dei principi! pan- 
teistici. Altre volle un panteismo più visibile accoppiasi ad 
elementi ripugnanti, che ne rimuovono gli errori più nota- 
bili; come si scorge in molli antichi panteisti orientali, in al- 
cuni Ideatici, che nobilmente di Dio sentirono, e in parecchi 
moderni panteisti ili Germania, che innestarono ai loro sis- 
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temi la moralità, la libertà, r individualità divina ed umana, 
l'immortalità dell' anima , ed altri dedali, troppo avversi 
alla loro formola. E non è meraviglia, se i panteisti moderni 
sovrastanno talvolta ai Genlilt, giacche la Audizione religiosa, 
di cui, eziandio non volendo, sono imbevuti od intinti, 
supera d'integrità, di chiarezza ed efficacia, quello imperfette 
reliquie del primitivo insegnameli lo, ohe sopravvissero all' 
introduzione quasi universale (lei paganesimo. Il solo pan- 
teista moderno, clic non temperi, si può dire, l'orridezza del 
suo sistema, è lo Spinoza; il quale , israelita solo di nascita 
e di nome, e nemico mortale del Crislianesimo ripudiò 
affai lo, {cioè per quanto è possibile a chi vuole ancora pen- 
sare e vivere,) le tradizioni del suo tempo. 

Il panteismo schietto, come forinola rigorosa e scientifica 
dell' errore, e la cima del progresso e del dogmatismo 
eterodosso; oltre il quale non rimane altro che lo scetti- 
cismo e il nullismo, cioè la morie della scienza. Perciò la 
filosofia giunta a questo segno, se la religione non soccorre, 
si spegne, o lorna addielro, per rilessero in un modo o in un 
allro il fornito cammino. Tal fu il corso della filosofia iera- 
tica, che e senza fallo la più antica. Il primo panteismo sacer- 
dotale, come per cagion di esempio, quello degli L'panisadi, 
fu nel!' insegnamento acroamatico lanlo schietto e rigoroso, 
quanto i' ultimo, introdotto dalli: scuole lilosoliclic, samanee 
e brauianichc; e fra questi due estremi sorsero molte sello 
e dottrini! di panteismo occullo o mitigalo. Quando poi in 
molti paesi, alla secondo epoca politica sol (entrarono il 

1 Velli 1' uh ima delle sue i'|iislulr. i: li rjnUi veiiliimisiiua del primo vu- 
1 u ini' ili quesl' Q|iera. 
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terzo c il (parto fra i periodi menzionati, e il potere 
civile [tassò nelle mani dei militi, c poi di un sol uomo, 
guerriero o pontefice, non venne però meno la casta 
pretesca, che spogliata de' suoi diritti governativi, durò, 
come celo religioso e scuola di sapienza; quale la tro- 
viamo nei Misteri dell' Asia minore c della Grecia ellenica, 
e nei collegi] sacerdotali della Persia, della Mesopolamia , 
dell' Egitto, c di una parte dell' India, sotto il dominio 
■■r colare de' principi. Imperocché il sacerdozio di una reli- 
gione vive, (pianto essa. Gli edilui e i jerogrammi egizi 
perirono col loro culto ; ma sopravvivono ancora sul Caspio, 
a Ispahau ne] Kerman, a Mozambico, c in alcune parli 
dell' India, le reliquie dei Persi c dei Ghebri, coi residui 
dello credenze e dei riti zendici. 

Egli è probabile che i sacerdoti, dopo la perdita o la 
declinazione del loro potere politico, ritenessero il possesso 
privativo delle nobili scienze, e Io conservassero lungo 
tempo, imperocché il genio dei succedenti governi, come 
l'aristocrazia soldatesca e il principato ieratico o laicale, 
non consentono agevolmente il supporre che i rettori o i 
sudditi filosofassero. Quando gli uffizi sacerdotali e militari 
sono da principio riuniti, cooie presso i Caldei, i Lucumooi, 
i Teopischi, gii Scaldi, i Druidi, c probabilmente appo i 
Cabiri, i Curcti, i Telcbini, e gli altri preti della prisca 
Grecia; si comprende benissimo, come gli stessi uomini 
trattino la spada e la penna, e padroneggino unilainenle ic 
forze e gì" intelletti della moltitudine. Ma come inai una 

1 furono ivi Irasporluti da Schah Alibas, e alitano in un quartiere 
separato (H»ilun, BiM. orioli., ari. Maglia, toro. II. p. tf(M>). 
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onde vederi nulle storie che il governo pacifico dei sacer- 
doti è quasi sempre più mi tu di quello dei soldati; e clic 

accadono, che quando la classe sacerdotale è altresì militare, 
e tratta i sacrilici colle ninni avvezze alla violenza ed al 

e l'ordine castale fu distratto nelle sue radici, e l'ona- 
nismo sociale alteralo nella sua essenza, una grave muta- 
doti passò no* laici. Se non clic questa imitazione non potè 
certo farsi ad un trailo; e ì eollegii ecclesiastici dovettero 
conservare ancora per lungo tempo il deposito delle tradi- 
zioni. Le quali, esseodo custodite ne' templi, e costituendo 
la scienza acroainatiea del sacerdozio, ne uscirono a poco a 
poco, mediante l'iniziazione laicale, e sparsero quo' germi, 
onde nacque la (ilosolia italogreca; giacché l'Italia e la 

1 Che gli Csalrii. per esempio, min pnlessero «Il ri-passare la cognìiiunc 
essoterica, apparisce da ci«. riu- |n)ii-i';.no lecere, n sentire a leggere i 
Vedi, ma non insegnarli {Dharmasailra, I, 88, el al.). 

5 Neil' India, dove prevalgono gli Csalrii n Nsiri, min si Irma che tu 
sialo de' Suilri sia migliore. 
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Oc ti ii sono quasi i soli parsi dell' nnticliilà culla, in cui 

la ierocrazia c gli ordini castali al [ulto si dileguassero. 

I mistagoghi inferiori conoscevano soltanlo una parie della 
dollrina acroamalica , insegnala nei mister-i , e gli epopti, 
the la possedevano appieno, non potevano, né volevano 
propalarla, o tacerla interamente i giacché i fedifraghi 
volontari! e svergognati son tosi rari, quando si traila dì 

basi tradizionali, su cui lavorarono i primi filosofi laici, 
furono imperfetti ss ini e; come si può vedere nei rozzi e 
puerili principii delle scindi: ioniche. Le sette italogrcchc 
ebbero miglior fortuna : i Pitagorici, e gli cicalici alita' 
sero a fot] Li assai più limpide e copiose 1 . Tuttavia egli è 
verosimile che la tradizione mistica non uscisse mai affatto 
dalla giuridizioiìc dei Uncinelli e de' Jerofanti, e che le stuoie 
secolaresche, avendone solo i semplici rudimenti, fossero 
costrette a lavorar d'intelletto e d'immaginazione, per ri- 
durli a sistema. Il che può servire a spiegarti, rome nelle 
speculazioni laicali l'ingegno degli autori prevalga spesso al 
pregio intrìnseco delle opinioni, e i filosofi si mostrino non 
di rado migliori della loro dottrina -'. 

1 Proverò altrove che fra le scuole ioniche dell' Asia minore e 
le scuole ilalogrcchc , corre presso n ("uro In slesso divario, clic fra 
IVssi.lerisnio e l'.icrnamalisiiio iivll;i srii-tna sacerdotale. 

3 Questi [lochi ci Ì «ni dista i sii|i|iiiogoiiocliL' In ilollrinn acroama- 

lica ili essi fosse i'eiuiifialisnm o il |ianleìsijiii. Ksjmrrò iit'l secondo lihro 
le ragioni, che m' inducono a tenere jicr probabile questa sentenza, (che 

i:rcuicr. dot SauHi'-flnis. <M Sarv. <■ ili .tir. ri v.ilenli critici su questu 
proposito. 
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I.a debolezza dell' elemento tradizionale nelle scuole pro- 
fane partorì una forma di filosofia dianzi ignota, dot; 
l'ateismo. L'ateismo speculafivo ripugnava al sacerdozio; 
il quale per institelo e per educazione era cosi congiunto 
coli' idea divina, che quanto l'alterarla era facile, tanto 
il rigettarla riusciva difficile o impossibile ad eseguirsi. 
Ma quando uomini di varie classi, e spesso di nazioni 
diverse, (giacché gli stranieri, acquistando il diritto di cit- 
tadinanza, potevano essere iniziati.) dediti alla vita mon- 
dana e sensuale, s'intromisero di filosofare, la negazione 
dell' Idea divenne agevole e seduttiva. L'ateo nega l'Ente 
in modo assoluto; c perciò si accosta al panteista, che 
alterandone la nozione, lo nega eziandio in effetto. La 
forniola dell' ateismo : le esistenze sono, senza l' Ente, equi- 
vale a questa : l' Ente non è, traducibile in qucsl' altra : le 
esistenze sono, senza essere, sono e non sono nello stesso tempo; 
e quindi imporla la contraddizione assoluta del nullismo. 
Il punto, da cui muove , è l' esistenza schietta , quale ci è 
data dal senso, accompagnata dall' intuito diretto, ma 
priva di ogni riverbero riflessivo dell' Kntc; tantoché 
l'ateismo in sè stesso non ha forinola, ne abbisogna da 
questo canto di tradizione, potendosi pensare il sensibile, 
come sensibile, senza l'aiuto della parola. Tuttavia, siccome 
il sensibile non può essere ripensato, nè formare il soggetto di 
un giudizio riflesso, se non viene accozzalo cogl' intelligibili, 
per opera della riflessione, la favella, che contiene I' espres- 
sione del verbo, è necessaria anco all' ateo, che non po- 
trebbe dire : /' esistente è, se la tradizione non gliene desse il 
modo. La qual sentenza però non è una Corniola, perchè non 
è organica, non avendo il principio, nè la condizione dell' 
organismo. Ma l'ateista non si conlenta di affermare la realtà 
m. ai 
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del mondo : ripudia espressamente quella di Dio; e la sua 
formoli), che è inorganica in senso positivo, diventa orga- 
nila negativamente, impugnando l'Ente nel ripensarlo. Il 
che non potrebbe fare, se non avesse ricevuta [a nozione 
di esso Ente dal tirocinio sacerdotale. Ma siccome egli ado- 
pera questo concetlo soltanto per cessarne ogni valore obbiet- 
tivo, l'ateismo piglia I' aspello di una pugna fra il sacer- 
dozio e il pensiero laicale, che vuole mancepparsi affatto 
da quello, distruggendone le basi , e combattendo la parola 
appresa eoli' aiuto di essa. Un tal sistema e dunque filo- 
soficamente la negazion dell' Idea , e storicamente la pugna 
della società laicale dell' ultima epoca contro la società 
ieratica delle età precedenti. Onde si conferma, colai dot- 
Irina non essere pollila nascere nel seno del clero, c nei 
rei-essi de' templi, anzi né anco nei principi i della filosofìa 
secolaresca! la quale, prima di potere impugnar l'Idea, 
dovette accettarla , e appagarsene per qualche tempo, ad- 
destrandosi all' esercizio dell' ingegno speculativo colla fede 
e cogli studi teologici. Si possono adunque distinguere 
nella filosofia de' litici due periodi; l'uno religioso, in 
cui si ripetono, e si dichiarano alla meglio i dettali sa- 
cerdotali; l'altro filosofico, in cui si combattono. Il che 
ci dichiara l'esistenza storica dell' ateismo; imperocché 
sarebbe difficile il comprendere, come una stravaganza 
cosi orrenda e funesta fosse potuta tornare in campo 
tante volte, se non apparisse eh' essa è più tosto uno 
strumenta politilo che una dottrina, un mezzo clic un 
Due, una passione che una idea, una palestra di ribelli 
contro gli antichi dominatori, che una scuola SLiciitilha. 
I.' ateismo ne' multi, ionie ne' pochi, un» paò essere l.i 
prima dottrina, che vien sempre introdotta dal di fuori, 
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ed è positiva : il fanciullo e la plebe nei loro principi! 
adorano e credono. La negazione .sol leu tra in appresso, 
quando l'individuo o la società insorgono contro i loro 
educatori. La storia di ogni Icmpo il dimostra; e por parlar 
solo degli antichi, l'ateismo greco nacque colla scuola degli 
alomisti. In Orienlc, sotto i sacerdoti, non v' ha ateismo; 
e quando la testura del Sanehia dì Capila non bastasse a 
purgarlo da questa noia, sarci indotto a farlo dall' antichi là 
e dal genio ieratico della dottrina; non polendo l'ateismo 
sorgere fra i ministri dell' Idea medesima. Possono henis- 
simo crearsi nel santuario varie fazioni nemiche c dissi- 
denti intorno alla chiosa del dogma ; ma non è probabile 
che nessuna di loro voglia distruggere esso dogma dalle 
radici, e annientarsi da sé. Imperocché la follia del sui- 
cidio può cadere in uno o pochi individui isolali; non 
può comprendere una moltitudine, nè far sella di sorla. 
Perciò credo clic quel Sugùt della provincia di Behàr, vis- 
suto nel mille del Calijuga, cioè nel 2101 prima della nostra 
era, e circa quindici secoli prima dell' ullimo Budda; autore 
di libri astronomici, insegnante non esservi nulla fuori 
delle cose visibili c delle cagioni sensale, nemico dei riti 
branianici, riponente sulla terra l'unica sanzione della legge 
morale, pareggiale i diritti delle bestie a quelli degli 
uomini, ateo perfetto; sia una favola Se già non si vuol 
credere con Guglielmo Jones, che costui sia slato un Samanco 
calunniato dai Uraniani, perchè Budda predicò veramente nel 
Behàr, e i suoi discepoli sono anche delti Saugali 3 ; ina in lai 
caso bisogna mutar la dala, e ascrivere Sugùt a quel Sama- 

' Bmk. attat., irai!, ioni. I, ji. 07. 
J IMd., p. SS. 

ai. 
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■teismo antichissimo, clic precorse a Saciiia Muni di molli 
secoli, e di cui i Gìaini moderni sono forse un residuo. 
Nel resto, la calunnia di ateismo data agi' impugnatori del 
politeismo essoterico è un peccato vecchio de' popoli, come 
si vede appo i Greci, c presso gl' Indiani medesimi, dove i 
seguaci di Budda e di Capila, c gli altri filosofi eterodossi, 
sono in voce di ateisti. 

La tradizione sacerdotale, passando nelle mani dei laici, 
scapitò eziandio di un altro elemento importantissimo, che 
mi contenterò di accennare, cioè del sovrintelligibile. Di 
cui, benché corrotto e ridotto meno che all' ombra di sé 
medesimo, sopravvivea la ricordanza nella disciplina acroa- 
inaliea dei templi; ma venne meno tra i filosofi laici, sia 
per la natura di quello, difficile ad esprimersi, impossibile 
a chiarirsi e a dimostrarsi, sia perchè la sua notizia era 
forse con più geloso studio serbata dagl' iniziatori. Le vesti- 
gie del sovrintelligibile sono comuni alle sette di Oriente, 
che furono tutte sacerdotali; laddove presso i Greci non ne 
trovi espresso indizio, salvo che nei Pitagorici c nei Plato- 
nici antichi e novelli. La causa si è, che queste tre scuole, 
benché composte di laici, furono pili intimamente collegato 
col sacerdozio, e rispetto alle altre, possono quasi chia- 
marsi ieratiche. Quindi avvenne che i savi della Magna 
Grecia, dell' Accademia e di Alessandria entrarono molto 
innanzi nei misteri e ne' penetrali de' templi, e assegnarono 
alle tradizioni religiose un luogo notabile nelle loro dottrine 
filosofiche. Il che vien comprovato eziandio dalla loro forma ; 
cioè dai simboli pitagorici, dai miti platonici e dal tìgura- 
lismo degli Alessandrini. I quali poi attinsero altresì ai fonti 
ed ai rivi giudaici e cristiani. 
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Il sovrintelligibile rivelalo era sialo guasto, (ino dai primi 
tempi succeduti alla dispersione. L' uomo scaduto , <■ ridono 
ai sussidi di una tradizione manchevole e tralignante, nou 
polca serbar altro, che un'ombra vana del sovrintelligibile. 
E veramente >l (ilo ddP analogia, per cui I" incomprensibile 
si conosce eolla scorta della rivelazione , è cosi sottile c deli- 
cato, ebe si dovette rompere in breve fra le mani degli 
uomini privi di un tirocinio regolare, c di un magislerio 
religioso e autorevole. Ora , perduta la purità del dettalo 
divino, e infranto il filo analogico, era impossibile umana- 
mente il rappiccarlo. Quindi è, che gli uomini si studiarono di 
rìncarnarc lo sclteletro superstite del sovrintelligibile con nozioni 
sensuali, fantastiche e intellettive. Nuli' enianalismo primitivo il 
sovrintelligibile fu rifatto con fantasmi, che degenerarono col 
tempo in concetti rozzi e sensuali. 1 sacerdoti filosofanti 
lo riformarono, sostituendo ai fantasmi e ai sensibili gì' in- 
telligibili, e accordandolo alla meglio col panteismo. Ab- 
biamo un esempio di ciò in quelle triadi astronomiche , 
qualitative, elementari , frullo dell' enianalismo, da cui usci- 
rono le triadi poetiche e le triadi filosofiche, come la Tri- 
murti essoterica, e la Trìgunani acroamalica dei Bramani. 
e quelle dell' Iching, dei Taosi, dei Buddisti, dei Sabi egìzi 
e dei filosofi greci; le quali ebbero forse la loro origine da 
una triade iranica antichissima, primo alteramente del mi- 
sterio rivelato e primitivo. L'opera dei prischi sacerdoti si 
conforma per tal rispetto a quella dei moderni razionalisti , 
posti in condizione consimile per qualche verso. La trinità del 
Lessing e dei panteisti tedeschi e francesi, è, come quella dei 
Vedi, un milo razionale, e una spezie di soprapposta filoso- 
fica, ricamata sui lineamenti del dogma divino, superstiti, 
ma guasti dalla barbarie rozza dei popoli, o dalla barbarie 
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culla degli credei c ilei filosofi. E veramente, come abbiamo 
già avvertilo, !' eterodossia dell' epoca cristiana è appunto, 
rispello all'Evangelio, quel medesimo, clic l'eterodossia gen- 
tilesca, riguardo alla rivclazion primigenia; c corsero l'una e 
l'allra per gradi simili o condirmi- Le itile grandi eresie, che 
ne - primi tempi afflissero il Cristianesimo, cioè I" Arianesimo 
e il Pclagianismo, corrispondono all' cmanatisino dei [«poli 
orientali, e all' antropomorfismo d' Italia e di Grecia. La 
dottrina di Ario si tonnetti' con quella degli emanatisli, 
per via dell' anello intermedio degli gnostici; e mediante 
l'impura disceodcnia del Nesloriaui e degli Enliehiani, e il 
ramo mezzo gnostico dei Maniebd, si allarga nell' Asia, si 
stende noli' Europa del medio evo, intrecciasi più o manco 
visibilmente coi falsi mistici . cogli Alblgesi , Virleflili , Ussiti, 
e giunge lino alle orìgini della Riforma e dei Socinianf. 
L' eresìa ili Pelagio affermante l' integrila dell' umana natura, 
la sua indipendenza dalla Cagion prima, e la sua onnipo- 
tenza , per compiere da sé sola il secondo cielo creativo, è 
un egoismo psicologico , una deificazione dell' esistente, 
che predomina nella filosofia ellenica e latina, (salvochc 
nelle tre sette quasi ieratiche degf Italogrcci, dei Platonici 
e degli Alessandrini,) e si connette, da un lato, col politeismo 
antropomorfi lieo, e col dogma dell' apoteosi dei popoli anti- 
chi, e dall' altro lato, colle dottrine moderne, che consacrano 
in religione e in filosofia il principato dell' individuo, quali 
sono l' esame privalo di Lutero in teologia , lo scetticismo e il 
psicologismo di Renalo Descartes , e l' egoismo antologico di 
Amedeo Pielite (33). L' eresia orientale ne' due grandi pe- 
riodi corrispondenti alle due rivelazioni, fu obbiettiva e 
ontologica : l' occidentale , subiettiva e psicologica; conve- 
nientemente al genio diverso dei popoli a delle stirpi, che 
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hanno sempre aiutate le due opposte regioni del nostro 
emisfero. 

E qui termineremo le considerazioni di questo capitolo. 
Le (]uali, essendo generiche, non possono avere un por- 
tello valore, se non vengono corroborate dai particolari, 
cioè dalia storia ; il che sarà il soggetto del libro se- 
guente. Ivi, chiamando a rassegna tutte le nazioni, di 
cui ci È rimasta qualche contezza, dalle più civili fino alle 
più selvagge, the furono o sono estranee al possesso diretto 
e compiuto della rivelazione, e formano il gran ciclo del 
gentilesimo antico e moderno, ma fermandoci specialmente 
sulle più vetuste, come quelle, che più importano, in or- 
dine al nostro proposito, mostreremo sotto le varietà acciden- 
tali e innumcrabili, che derivano dal vario genio delle lingue, 
delle schiatte, dei climi , dcgl' insliluli, dei costumi, delle 
vicende, e persino dei capricn ili^l' individui e dei popoli, la 
medesimezza del pensiero umano, e la successiva alterazione 
della forinola ideale ne' vari punti c gradi fondamentali, che 
abbiamo delineati. Si vedrà clic questa alterazione succes- 
siva fu in ogni tempo e in ogni luogo sostanzialmente la 
stessa ; eh' ella non potè aver principio, ed è filosoficamente e 
storicamente inesplicabile, se non si suppone che la vera 
forinola sia slata nota nelle età primitive a lutto il nostro 
genere. E siccome la vera forinola razionale è identica a 
quella della rivelazione, e la forinola rivelala fu conservata 
nella sua purezza da quella società eletta e sovrannaturale, 
da quella grande c mirabile cattolicità, che incomincia col 
primo uomo, e per una tradizione regolare e non interrotta, 
per un magislerio visibile e autorevole, si stende fino al pre- 
sente, ripcteancor oggi, e ripeterà in perpetuo la divina parola, 
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che rìsuonò nel mondo, come prima l'uomo usci dalla mano 
creatrice; da questo l'agguaglio, risulterà una prova luminosa 
e invincibile della vivila d<-llit l'elisione, e della necessità di 
porgere per base quota im lri angolare, sola ferma e immuta- 
bile, alle scienze filosofiche, e a tutti i progressi della civiltà 
umana. 
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f moderni chiamerebbero questa cognizione la scienza ilei 
Me, a dell' lo, per esprimere con queste voci, secondo l'uso 
degli ollramontani , I" unilà e la personalità dell' animo nostro, 
lo non ricuserei di «sani tali f<w$/'. di parlare. Iienchù strano e bar- 
bare nella nostra lingua . se l'uscio opiMinne; ma confesso die 
non ne veggo la convenienza, né la necessita. Questi modi, «in- 
formi al genio dell' idioma tedesco, furono introdotti nella filosofia 
dai psicologisti; i quali , collocando nel pensiero individuale dell' 
uomo la base assoluta del sapere, è naturale, elio lo conside- 
rino, come il dato filosofico più importante, gli assegnino un 
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nome particolare, e lo divinizzino in un certo modo. Ha se nella 
filosofìa moderna l' io ha le prime parli , ed esercita le funzioni 
più nobili, queste, vi miiio eli niiliilngìsli, appartengono all'Essere 
sovrane; onde nella loro dottrina il neologismo mi pare inutile. 
Notisi infatti elio il nostro sistema £ il rovescio di quelli del 
Fichte, e degli altri lilosufi tedeschi, che misero in voga tali 
denominazioni; i quali sono psicologisti per eccellenza. Ema- 
nuele Kant in ispecie pone il principio legislativo della cogni- 
zione ncll' intelletti) dell' uomo; il che è un vero ateismo psico- 
lugieo. Noi lo col lochiamo, non già ncll' intelletto nostro, ma 
ueir intelletto diviiiu . cioè indi' Muli' Intel librili.'' e intrlkiii- 
bile, che, come intelligibile, è il mezzo, per cui l'uomo in- 
ifinli'. e il m>l'l:''I1i> unir 'librilo si raccozza. Il sistema del 
filosofo tedesco risponde perciò in metafisica a ciò che è in as- 
tronomìa l' ipotesi tolemaica ; laddove quello , di cui ci facciamo 
rinnovatori, corrisponde alla dottrina copernicana. Soli' uno, 
il ecnlro dello scibile è l'uomo; nell'altro, è Dio. Secondo quello, 
il centro ideale si dislingue dal reale; secondo questo, i due 
centri s'immedesimano insieme, e ne compongono un solo, jier- 
fello e assoluto. 



Ter formarsi una giusta nozione del tempo e dello spazia , 
bisogna riscontrarli col procosso sintetico, per cui la niente 
umana discende a priori dalla idea schietta dell' Ente fino all' 
ultimo grado delle esistenze. Ecco i primi lineamenti dì questa 
sintesi importantissima, che procede per dimostrazione, linchè 
si aggira fra le vcrili news.-;! ri e . e per opinione o probabilità o 
eonghieltura , quando entra fra le contingenti. 

Fra l' idea dell' Ente e quella dell' esistente dee correre un con* 
cello intermedi», clic varia, secondo che si discende da quel 



Mfi'i:. 



termine a questo, o .si sale da questo a quello. Nel corso discen- 
sivo, cioè nella sintesi, l'idea intermedia è quella tli produzioni? 
assoluta, cioè di creazione; nel eorso ascensivo, cioè ne.ll' ana- 
lisi , tramezza it concetto di produzione semplicemente , che 
disgiunto dall'altro partorisce l'cmanatisino. 

L'idea di produzione assoluta o relativa, che tracorrc fra 
l'Ente e V esistente, secondochè si procede calando o salendo, 
contiene in sè stessa l'idea di tempo e di spazio schietti, i quali 
sono l'anello psicologico e ontologico delle idee e delle cose, 
delle verità e dei falli. Quindi è, che la matematica occupa un 
luugn :!i mn/.u fra !;i Illusoli;! .•dilrlljt. chi' é t;i scienza delle idee, 
e la fisica , che ò la scienza dei fatti. Il tempo e lo spazio non 
sono fatti, poiché non sono per sé stessi sensibili ; non sono idee, 
poiché non sono per sé stessi intelligibili. Ma il tempo e lo spazio 
possono essere resi sensibili e intelligibili per partecipazione . 
vestendo una forma sensitiva . come accade nei numeri dell' arit- 
metico , e nelle figure del geometra, onero una forma intellet- 
tiva, come succede nelle possibilità di coesistenza e di successione 
contemplale dal metafisico. Il tempo e lo spazio sono dunque una 
vera sintesi dei due estremi della forinola. 

Per ben comprendere questa sintesi , si noti clic il tempo e lo 
spazio si possono considerare ad intra o ad extra, cioè rispetto 
all' Ente o rispetto all' esistente, e che raccliiuggono due elementi 
diversi ed opposti, secoudoelté si e<>iik>to]>buo nell'uno o nell' 
altro modo. Ora, per considerarli ad intra, bisogna procedere sin- 
teticamente e □ priori, scendendo dall' Etite al tempo e allo spazio ; 
per considerarli nd extra, Insogna procedere analiticamente e n 
posteriori, salendo ad essi dall' esistente. I due elementi, di cui par- 
liamo, s' accozzano insieme in questo processo, quando lo spirito 
sì accosta all' uno o all' altro dei due estremi della forinola; e in 
tal caso partecipano della natura di essi estremi. Quindi è, elio 
l'elemento utf intra é apodittico, e l'elemento ad extra contingente. 
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Non bisogno perù immaginarsi che tali due clementi possano 
rappresentarsi alla munte suoni |i;ii;nali l'uno dall' altro; quando il 
distinguerli ò opera di ima difficile astrazione. L' elemento a]*i- 
ditlico e l' elemento contingenti! sono fusi insieme e indivisi 
imi]' idea del tempo e dello spazia; e in virtù di questa mesco- 
lanza c della unità sintetica clic ne risulta, lo spazio c il tempo 
mediano nella formola , e sono condizioni necessarie della produ- 
zione relativa o assoluta. 

L'elemento apodittico del tempo e dello spazio è il continuo, 
I' elemento contili genie è il discreto. Il primo ci si rappresenta, 

ugni limite. 11 sccom.li> ci si ;i|>jj;<lcsa, come moltiplice e limitato. 
Il moltiplice del tempo risulla dai momenti, e partorisce la suc- 
cessione; il moltiplice dello spazio risulla dai punti, e cagiona 
la coesistenza. Il continuo ci mostra il tempo e lo spazio nel 
loro contatto coli' Unte, cioè nella loro maggior vicinanza con 
esso, e nella maggior disianza dall' esistente ; il discreto ce li fa 
vedere nel loro contatto coli' esistente, vale a dire nel maggiore 
accostamento verso di esso , e nel maggior discostamento dall' 
Ente. Oltre il continuo, nel processo ascensivo, occorre solo il 
possibile; cioè l'Ente slesso. Cilra il discreto, nel processo discen- 
sivo, non si da altro che il contingente; cioè 1' esistente medesimo. 
Il possibile e il contingente sono i due estremi di questo processo, 
che s'i tu medesima no coi due est remi della forinola, C si congiun- 
gono Insieme uell' unilù dell' atto creativo. 

La confusione dei due elementi e delle loro appartenenze, è 
la eausa di lutle le antinomie razionali intorno al tempo e allo 
sjiazìo, che dai tempi più antichi lino ai ili nostri furono l' im- 
paccio e la tribolazione dei Illusoli , e indusse™ Emanuele Kant 
a negare l' obbiettività di quei due concetti. Il criticismo è una 
spezie di suicidio della scienza , un alto di audace disperazione, 
che aggrava il male, in vece di rimediarvi. Ma le antinomie 
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riguardanti i dui; co ucci lì matematici non sono reali : esse 
nascono dalla confusione del mulinilo col discinto '. L'inlinità, 
verbigrazia, apparitile al emilinuo; se In Ih trasporti nei discreto, 
sarai costretti! <F immaginare un numero inlinilo ili punti e ili 
momenti, un infinito «l'infiniti, e simili schemi, che trasferiti 
fuori de] regno astratto <! condizionato delle matematiche, iì oltre 
il dominio deli' Intelletto suhlm tlho. si-cmidn l'uso di chi gli ap- 
plica agli ordini della resila e della ragioni:, diventano assurdi. Ma 
l' assurdo min è , se non dal canto del tuo spirito, che confonde in- 
sieme cose di spantissime. Il continuo e il discreto si riuniscono in- 
sieme nell' unita dell' allo creativo. Il modo di quesf unione è mi- 
sterioso, perchè si fonda sulle essenze impeli et rali ili ; ma la realtà 
di essa risplende di perfetta evidenza. L'unione del continuo e del 
«liserelo è la dualità priitiordùdc. che unificandosi nell' allo crea- 
tivo, è la cliiavedi tulle le allre dualità, ed <; inseparabile da 
([nella dell' Ente e dell' esish'iiti'. custiliiliva della forinola. 

La cagione nnica di tali antinomie, come di tutti gli orrori 
filosofici, ù il psicologismo. Sello stesso modo, che secondo il 
processo aseensivo dello spirito, non si puil giungere al concetto 
di eausa creatrice, come alibìamo già dichiarato; non si può 
meglio per questa via arrivare all' elemento apodittico del tempo 
e dello spazio, onde questi concetti si collidano con quello 
dell' Ente. Il tempo e lo siiazio schietti non possano essere pel 
psi col ogi sia altra cosa, che una successione ili moment* e una 
rocsisfeiiEu di punii. Ha siccome, atteso 1' immanenza dell' intuito, 
l'idea del continuo, e quindi dell'infinito, tralucono in modo 
confuso alla mente del psicologista; ne nasci; la confusione di 
tale idea con quella del discreto, e quindi lo schema intellettivo 
ili una successione infinita d'istanti, e di una congerie infinita 
di punti, ciascuno dei quali punti ed istanti consta di punti e 
il' istanti infiniti. E non e meraviglia che il psicologisia mescoli 

1 Li' mi Iòni tufo iti Zcinuii' l'Imi in. ninnimi i|u:i'i lui li- riniti sitasi naif unioni', 
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it discreto della riflessione eoi continuo dell' intuito , sotlordi- 
nando questo a quello ; poiché in virtù dello stesso procedere 
egli mesce insieme i concetti riflessivi di esistente, di forza, ili 
causa seconda, di produzion relativa, e simili, con quelli di 
<Ti.';izi<in<>. .IL [HTiilu/.ioiiii assoluta, dì Causa prima, di Ente, 
somministratigli dall' intuito. Il psicologista è forzato a confon- 
dere insieme i dati riflessivi coi dati intuitivi , perchè la rifles- 
sione e l' intuito sono simultaneamente in esercizio : è forzalo a 
subordinare i concetti intuitivi ai riflessivi, perchè la riflessione 
ha in lui il predominio, e questo predominio costituisce 1* essenza 
del psicologismo. 

Tulli questi inconvenienti si evitano, anzi riescono impossibili, 
secondo il processo dell' ontologismo. Imperocché, quando altri 
muove dall'Ente creante, egli non può giungere all'elemento 
discreto, senza passar pel continuo, contemplandolo, come di- 
stinto e superiore al discreto. 11 continuo e il discreto appa- 
riscono, come due stazioni mentalmente distinte, benché imme- 
desimale ontologicamente ncll' unita dell' atto creativo. Senza 
che, il processo ontologico, oltre allo schivare le confusioni, è il 
solo eziandio che sia compiuto, e guidi lo spirito dalla cima ideale, 
cioè dall'Ente schietto, lino all'ultimo grado delle esistenze ; 
laddove non puoi da queste salire a nauticamente a quello. 
Infatti il discreto dei punti e dei momenti ti dà l'idea di 
molo, che risulla dalla sintesi del tempo collo spazio, e quindi 
le varie forme di esso moto, il moto assoluto e relativo, la celerità 
c la lentezza ecc. L'idea del molo, componendosi con quella dello 
spailo, ti porge 1* idea della linea, della superficie, del solido, (che 
sruio i fiiLiiidlt inviali della sjcftiiii'lria,) cioè del corpo possibile. 
Inoltre dai punti dello spazio emerge l' idea di sostanza seconda ; 
dalla sostanza e dal moto, l' idea di causa seconda ; dalla sostanza 
e dalla causa seconda, quella di monade o forza, e via discor- 
rendo. Tutta quesla processione ideale si unifica neh' allo crea- 
tivo. 



ficco i traili principali dei procosso sintetico ideale, in ordine 
al tempo e allo spazio, ridoni in un quadro alto a mostrare la 
neeessilo do) metodo onlologieo. 
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* L'cspacc, ■ dice il Leibniz ne' suoi Nuovi Saggi , « est un 
rappori et un ordre entro Ics cooxistanls i:l Ics possiblcs, doni 
ii Mot est la sourec '. ■ E ultra™ : ■ Le lemps et l'espace uiar- 
■i qucnl des postillili! ós ;tu ilelù ilo In siippnsition iles cxisletices. 
■ Le tciiips et l'espa<a< soni ilo Li nature des vérilés élornolles, qui 
- rcgurdonl ógulemcnl lo possilile ot l'enislnnt » Si notino 
queste ultimo paiolo, le quali illustratili, quanto il Leibniz rasen- 
tasse da vicina In imstrst I 'ioa. I,a slessa iliitlriua ò ripetuta in 

militi lunghi della r.'ieeolta del Duleiis, i: sarelibo troppo lungo il 
riferirli. Hasii a guisa di saggili il seguente, tanto preciso, 
quanto conciso : « Spalium periude ac lempiis orilo est qui- 
ii dam..,. qui non aditali.! tantum, seti et possiliilia compi ec- 
.1 litor. Ondo Indefinita m est quiddam.... Spalium est conli- 
mi e ni quoddam, sed ideale '. In un altro luogo, i! Leibniz 
eitn la definizione dell' Hobbes, ohe chiamava lo spazio 71/1011- 
fnsum txislentis'. La qonl doli ni? io ne si accosta a! vera, se si 
riguarda lo spazio noi suo linimenti! sitoikIo, rinò in quel punto. 
par cui si avvicina all' osisteulo e si allontana dall' Ente, passando 
pel termino mediano della formula. Infatti lo spazio i idea e fan- 
tasma ad un tempo. K iilfa. 111 quanto espri la moni possibilità 

dell' esìstente; è fantasma, in quanto ne rappreseli la la realtà, ma 
in quel modo vago e indeterminato, che è proprio della immagi- 
nazione. 

Dui passi citali si vede, quanto il Leibniz fosso avverso all' 
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errori! dei psicologisti mollumi, i quali considerano lo spazio 
ili il tempo puri, come due entità indipendenli e assolute per loro 
medesime. Il che è veramente un indiarle, e l'andare ancora più 
olire del New ton e del Clarfce. 1' opinimi ilei quali è da noi accen- 
nata nel testo, V autore di questo scandalo fu il Kant, che nella 
sua cslclìca trascendentale considera il tempo e lo spazio, come 
due assoluti, senza addarsi clic l'assoluto sì trova in queste 
due nozioni solo in quanto esse s' inimed esimano colla divina 
essenza. Ma non è meraviglia, se il sagacissimo autore della lilo- 
solìa crìtica non sì uv vide ili una verità cosi chiara; poiché per 
apprenderla, egli è d'uopo procedere col metodo ontologico. 
Ondcchè , se noti avessimo altro prove dell' ontologismo del Leib- 
niz, basterebbero a cliiarircoiic hi stia teorica del tempo e delio 
spazio, e le seguenti parole : « Dans le foni! il n'y a que Dieu 
« seul qui puisse ét re eonco coinme indépcndanl d'aulrc cliose '. » 

La stessa dottrina in Icnnini non meno espressi venne profes- 
sala dal Malebranche, il quale era psi colobi sta e Cartesiano, come 
sanno tulli coloro, che non hanno letto le suo opero. Citerò due 
soli passi di qnest' autore ; . I.ursipic vous conli'inplcz l'élendue 
u inlelligible , vons ne vino/ eiieore que l'aiclicljpc du monde 
« matèrici qtic nuus haliitons ci celili d'une inlinilé d'autres pos- 
« sibles. A la vérité vous voyez tUors la subitanee divine, car il 

i. n'y a qu'elle qui soit visible ou qui poisse éeiairer l'esprit, 
ii Mais vous ne la viiyez pus rn clle-inéioe ou «elon ce qu'elle est. 

" propretnent parler que vous voyez, mais seulenicnl la matièrc 
i. QU'IL PEUT produire '. . L'clendue intelligihlc inlìuic n'est 



1 Op.pbit., lem. Il, p. 203. 

' Jt.iusmscnt, Elitre!, tur la <iiitul>h., /ir ri-li;, ti In muri. ciilri't. 2, Unii. I, 
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« l'archétypc cjlh? d'une ìnlìnidS tic mondcs POSSIRLF.S scmbla- 
a bles au nitro '. « 



gio ed ogni impor 
rabile dalla natura i 



.ICrjLielarC 



altrove. E ancorché i dilclti mondani fossero senza limili, non 
potrebbero appagare il emiro dei goditori, peretio non sono per- 
petui, salvo elle l'uomo sì contentasse di un bene fragile e 
perituro. Ila in tal caso, l'ultimo fine sì dovrebbe porre nel 
nulla ; il elio è assurdo ; giacche l' insistente, che viene dall' Ente, 
non può riposarsi nella negazione di esso. Il Nirvana del pan- 
teismo indico è una trista necessità logica di questo sistema; 
giacché non v'ha nulla di più assurdo, ohe il riporre nel niente 
1' ultimo line. Il niente non può essere causa finale meglio 
che causa efficiente : il nullismo ripugna tanto allo scorcio del 
secondo ciclo creativo, quanto all' ingresso ilei primo. Quindi hi 
morte naturalmente e ti ecessa r ia mi ad e pare odiosa ai viventi; 
salvoehè la provino, senza sentirla nò intenderla, come le piante, 
o la sentano, ma non la intendono, come le Iwslic. Ora. siccome 
la morie è il termine inevitabile di ogni felicità terrena ; la vanità 
dì questa si può tenere in conto di un assioma. E quanto piò un 
essere pensante lia di energìa, di spirili, di vita; quanto piò Cijii 
possiede il sentimento delle sue forze, tanto più dee abborrire la 
morte, c rifuggire dal suo medesimo pensiero. Cesare, inter- 
rogalo , fra le varie spezie di morie , qnal preferisse , rispose : 



1 AlALCiihixiir , Kutr, .'. //> f"[7rr^, r , tu nlt/i. 'I ,V uturl, eritrei. 2, Inni. I, 
p. «. 
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l' inaspettata '. Volfango Goethe raccapricciava a solo immaginar 
la sua fine, e odiava la religione cattolica, (di cui per altra parlo 

alla memoria. Cosi sogliono fare i rieelii, i voluttuosi, i potanti, 
avvezzi a ri|>orre nei beni , di cui abbondano , la beatitudine. 
Ma invano ; perchè quel mainato pensiero s' introduce loro mal- 
grado nella magione dell' animo, e si allaccia spiacevolmente 
sotto mille aspetti dhorsi : gli assedia . fjli «ssale, gli combalte, 
gli crucia, gli travaglia, e si mostra spesso tanto più efficace ed 
importuno, quanto più fanno opera per discacciarlo. Altri spirili 
più logici, veggendo die quel fato inevitabile avvelena ed an- 
nulla ogni pregio della vita, e non risolvendosi di ricorrere alta 
religioni;, che sola può medicarlo, anzi trasformarlo, e del sommo 
de' mali farne un bene incomparabile e infinito, lo abbracciano 
per disperazione, e Io considerano, come il termine unico delle 
loro speranze. Alcuni di essi, come i discepoli di Egesia, si 
uccidono di propria mano : altri più bennati o più forti sosten- 

samentc la morte , che tanto bramano , ma di cui per un istinto 
morale superstite, non osano farsi autori. Tal fu alla nostra 
memoria quel raro e sventurato ingegno di Giacomo Leupardì; le 
cui prose e poesie, piene di niohmrolia stupenda, sono forse per 
naturalezza , per affetto, per profondità di sentire, congiunta a 
una eleganza di dettato impareggiabile, ciò che la disperazione 
ba dettato dì più doloroso e di piò eloquente ili alcuna lingua : il 
Werther, i versi del Hyron, odi altri moderni, per questo rispetto, 
non ci arrivano. Il Leopardi era uno degl' ingegni più severi, 
c degli animi meglio ituidiziwiati . clic io abbia conosciuti; e 
fu condotto al suo deplorabile sistema dalla logica e dal sensismo. 
Infatti l'inanità di ogni cosa creala fuori della religione, c una 
verità irrepugnabile. La religione, elle ne e il primo maestro, 

1 Vedi PJularco npgli AptiUPgra Jn' iv c ca|>il:i]ii. •• m'Ha Vili, ili Osar,.. 
* Vedi ti suo auIotjMi^iofia. in mi '■' l' l'Ionio del i'Ul(i) callolico. 
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ne é altresì il primo c union rimedio. Il che ella ottiene con modo 
ragion ovoli ssim n o semplicissimo, mostrandoci nella morte, non 
un line, ma un mezzo, e aggiugnondo al primo un secondo ciclo 
creativo. La vanità dell" esistente e riposta nella sua rimozione 
dall' Ente; dunque essa dee cessare ogni qual volta l'esistente ri- 
torni al suo princìpio . senza perdere l' individualità propria. La 
morie, essendo condizioni- di ijueslo ritorni), è parte di felicità su- 
prema. I Gentili alterarono eolle dottrine dell' emanatismo l' idea 
del secondo ciclo, come quella del primo ; onde nacquero le loro 
interminabili (j ti isti uni sul principio e sul (ine dell' uomo, sulla 
cosmogonia e sul sommo hciie. rinnovale dal sensismo e dal pan- 
teismo, cioè dal |i;ii;aiiL'>iiiiii i'ìsnn;i'iile della elà moderna. 



La ragione perrrjiiMT coli' Knle gli atti-ilmli divini, che germo- 
gliano dalla sua essenza. I quali altrilmti si possono distinguere 
in proprietà e in facoltà, purché si abbia avvenenza di dare a 
queste voci una sigiiilicaiiftì merami'iit.' analogica. Le proprietà 
divine sono l'unità, l'infinità, l'eternità, l'immensità, esimili: 
le facoltà . o sia attività divine . sono l' intelligenza o sapienza , la 
volontà o potenza, la santità o moralità assoluta. Ciascuna di queste 

..lutilii unni. -.1— mi .mtn.i Il MI» pur-- ■ i'iIui-. I - ... nu 

increata . dobbiamo rappresentarcela . come una operazione della 
personalità divina, e quindi possiamo esprimerla con un pronun- 
ziato, n sia verbo aulonomico di Dio slesso. Questo e il modo 
|iiù esatto di concepirla , come si può ravvisare dalle formolo 

infrascritte. 

Intelligenza o sapienza divina. Due pronunziati. 

1" Io conosco ciò eh' io sono. Io (1' Ente) conosco (come intclli- 
ucnle) ciò eh' io sono (come intelligibile). Solili consa|ievole. 
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2" Io conosco ciò che posso fare, lo (l'Ente) conosco (veggo 
l'indirizzo possibile ilei mezzi ;il Gin;] ciò clic jjosso fare (l'unì- 
vorio possibile). Sono sapiente. 

Volontà e potenza divina, lo fo ciò die io conosco. Io (!' Ente) fo 
(creo) ciò clic conosco (1' universo). Sono creatore. 

Santità o moralità divina, fu o uomo ciò che io fo. Fa, (mantieni 
ed effettua, per quanto sta in le,) o uomo (col tuo libero arbitrio) 
rio che io fo (I' online universale dille esistenze). Sono legisla- 
tore, giudice, rimuneratore e vìndice. 

Sa ciò si vede ebe il debito morule è H volere di Dio in noi. 
L' uomo pensa e vuole ; ma la luce intelligibile, che rischiara il 
pensiero, c la legge, clic dee governare la volontà umana, è lo 
stesso Dio. La percezione dell' Futi: schietto ci dà Iddio, come in- 
telligibile e come intelligente ; la percezione del dovere assoluto, 

ci dà Iddio, come MiletH ipn'antr. Nui abbiamo perciò l'intuito 

dell' il] Ielle Ilo e delhi volontà titolala, in quanto percepiamo 
immediata mente una intellezione e mia volizioni; divina. 



Se fra' mìei lettori ve n' ha qualcuno, che non abbia famiglia- 
rità eolle materie teologiche, mi credo in debito di avvenirlo che 
Indottrina ortodossa, a cui accenno in questo e altri luoghi del 
mio trattalo, è quella di >aui" .\go-linn c ilei più gran luminari 



vennero riprovali dalla Santa Sede e dalla Chiesa. I.a differenza, 

zialo, e per essere ben dichiarata vorrebbe un lungo discoli. 
Ella può ridursi a tre punti fondamentali. 1° Secondo alcuni degli 
scrittori riprovali, il predominio della carità o della cupidità 
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toglie la liberti dì operare in modo disfonne dall' affetto predo- 
minatile; laddove e dogma di fede, che in ciascuno dei due siali 
l'uomo lia la libertà d'arbitrio (a mentitati) non solo verso le 
opere proprie delio sialo, in eui si trova, ina eziandio verso 
cgucllc dello stalo cuuliarin, cioè verso il male, se 6 nello stalo di 
grazia, e verso il bene , se è nello stalo ili colpa. 2 11 Giusta que' 
medesimi autori, 1' uomo, in eui regna la cupidità abituale, non 
può in nessun modo fare un* azione buona, e quindi (utle le 
opere dogi' infedeli e dei malvagi sono peccati; laddove, secondo 
la dottrina cattolica, l'uomo sottoposto alla cupidità sìgnoreg- 
gianlc. può in virtù di un mhtoi-sd alliiiilc ht:m:. operare, ordina- 
tamente al deliito line, benché l' azione sua . buona Ja ogni parie, 
non possa essere meritoria , per difetto di abituai giustìzia. 
5" I fautori delle tini trini- •'"inhiiuiLile iillerniauo die ogni azione 
non inclinila al debito line ila un abito oltranaturale é intrin- 
secamente viziosa; laddove i cattolici credono clic un' azione 
possa esser buona nella sua sostanza anche in questo caso, 
benché noli sia mai appieno lodevole da ogni parte, se non è 
ordinata all' ultimo line assoluto; e aggiungono che questo indi- 
rizzo può darsi anche nel peccatore e nell'infedele, per opera 
della sola grazia attuale. Le azioni , che mancano di questo or- 
dinamento, possono esser buone in sé stesse, secondo le scuole 
ortodosse, ma tran bene punì, cimio dice sante Agostino. Siccome 
non iscrivo un'opera di teologia, mi contento di questi pochi 
cenni, per rimuovere ogni sinistra interpretazione dalle mie 
parole. Chi bramasse maggiori m'IiuniuciiIÌ . può trovarli presso 
molli scrittori cattolici ili noni.: itiilorcvolc, e segnalamenti; nelle 
opere di Enrico ÌVoris, c di Lorenzo Berli. 



Buolmi di trovare in un giornale cattolico , i cui compilatori 
sono guidati da buone intenzioni , le seguenti parole , clic spian- 
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Lino dalle radici il precetto fondamentale del Cristianesimi} : 
ii 11 est de Coi polir les calbolìqucs. que l'amour pur, di'si nléressé 
« de Dìcu est uni' griiuir iV'sitW'i! :i 1;i plus eminente sainteté, et 
« que l'amour de Die», eonsiuoré cornine le souverain bien, suffii. 
ii au salili. Aitisi l'Eglisr nVxige pas de nous l'oubli de nolro 
■i propre bonheur : «Ile nous perinei de le chercher cn Die», et 

i à plus forte raisim dans mi™ rchilions avec mis Scmblables. Si 
« elle nous fait un devoir impcrieu\ de Ics aimer, ce n'est poinl 

■i saerifiees qu'elle nous impose ù leur profil ne sani dana sa 

ii pensée que tes eondìtions de nutre feliciti* future. 11 sui! de là 

■ que l'intére 1 ! perso ri nel elargì, ditale, eternili au delù du loni- 
.i beau, esl, sauf quelqucs rares exceplions, l'intérét que le 
« Calhnlicismc invoque toujours, t-l nous avons bàie de le dire, 
ii les cultes les pi n s. uun n'unì ci perni a ni jamais poussé la slupi- 
« dite jasqu'à dimauder à coux qui Ics pm fi? se ni un dévoucraettl 
-i sans récompense. Cesi que la nature huiiiainc est ainsi faite. 

■ L'amour du inni est, depuis sa dégradatiun. le moli ( del ermi nani 
« de ses actes ; l'homme rapporto tout à lui, il se fait eenlre, et 
■i quand ìl tolère un rivai dans ars iilii'dioiis. te rivai doìt élre 

" miraelc de la grate, pescr plus qui; le mai dans ses ullacbe- 
« menls '. » Egli strili In: ilillii-ilc l'accumulare più errori nel 
breve spalio di una mczz;i pagiin. Cmiiiiieiauiri per avvertire elle 
c di fede cattolica, la speranza e la carità essere due virtù egual- 
mente necessarie al Cristiano. Per la prima , 1' uomo aspira al 
possesso di Dio, eome fonte di beatitudine; perla seconda, egli 
lo ama, come buono in sé stesso, senza alcun riguardo al proprio 
godimento. Per 1* una , egli indirizza I' amor di Dio alta felicità 
propria ; per l'allea, egli ordina tulio sé slesso, e questo mede- 
simo appetito della felicità . alla gloria di quello. L' essenza della 
carità consiste ncll' essere gratuita ; e tale non sarebbe, s' ella 



1 L'unlp. «ilMif «e. Piiris, 183(1, tom. I, p.2S0. 
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avesse por iscopo i benefizi del sommo Rimuneratore, c Don la 
sua intrinseca ecce: I lonza. Ella può cerio essere più o meno fer- 
vida, e quesla varietà ili gradi, che si slcndu in infinito, costi- 
tuisce la gerarchia ile' meriti, e le ineguaglianze morati delle 
intelligenze creale. Ma non può lasciare d' essere gratuita, senza 
perdere la propria essenza; la quale essendo riposta nell'umor 
Din sopra ogni cosa, come mai potrebbe aver luogo, se fosse 
indirizzala al henc della creatura? Un tal amore sarebbe merce- 
nario, non figliali!, non liisinlenssato. unii sommamente libero; 
e quindi non sarrljln' girili. l.liit iK nì lalinm. come la speranza 
e la carità possano conciliarsi in-ienic nell'animo del Cristiano, 
essendo il loro indirizzo diversi), anzi contrario ; giacché, per la 
prima l'uomo ordiiu ni; ni co-:i .il pnipriu beni', e perla seconda egli 
rivolge ogni suo bene alla gloria di Dio. L'accordo fra le due virtù 
è facile ad intendersi, mediali le la distinzione dei lini. L'uomo dee 
amare Iddio, come line ultimo; dee amar sé slesso, e quindi la 
beatitudine propria, come un line secondario, subordinalo al 
primo. Lo stadio del proprio bene , che come fine secondarlo e 
lecito, anzi prescritto, poiché si conforma coir ordine morale 
dell'universo, diverrebbe vizioso, se fosse l'ultima mira degli 
umani affetti. Iddio solo può essere lini; assoluto delle intelli- 
genze create, come ne è il primo principio : e quindi nel rasso- 
migliarsi a Dio. ni'l mirine al medesimo line, ch'egli si propone, 



possiamo aspirare a Dio, come ad ultima mela dei nostri desideri; 
e in questo indirizzo dato all'animo nostro, contro la legge 
dell'istinto, in quesla pugna, clic l' uomo razionale dee sostenere 
contro 1' uomo istintivo, |ilt dare a' suoi atti liberi un moto con- 
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trario, consiste Li ragion del me r ilo, e l'essenza dell'alio» vir- 
tuosa, Celine adunque i lini secondari debbono essere subordinati 

è la virili principi', e clic costiliirudo il principio dell' eccellenza 

e dell' armonia r;ilr. i ninnila n^ni umana del iterazione, C crea 

le virili sottoposte, jnfoiidcriiln in essi! quel pregio apodittico, 
per cui sono virtù. Nel qual senso, cioè ili quanto ogni abito o 
atto virtuoso è informalo da un principio di carità, gli atessi 
fini secondari acquistano una importanza, che non possono avere 
naturalmente , e »' immedesimano cullo sco]hi supremo. Cosi è 
vero il dire elle la beatitudine celeste è la mira finale degli umani 
affetti, in quanto ella è inseparabile dall' amori- gratuito; giacché 
l'uoiim non potrebbe veramente amare iddio sopra ogni cosa, se 
non desiderasse di goderlo, se non volesse ciò che egli vuole, se 
non aspirasse a quel regno celeste, il cui acquisto gli fu promesso 
e prescritto dall' oggetto del suo amore. Ma in questo immedesi- 
marsi della speranza colla carità, le due virtù tuttavia si distili- 

teleologico , in cui le polente libere dell' animo s' acquetano e si 
riposano, senza andar più olire; altrimenti 1' amore lascerebbe 
d' essere gratuito, e le altre virtù, e la speranza stessa, ne scapi- 
terebbero. Cristo espresse mirabilmente ijuesl' ordine divino 
nell'uraliane esemplare, che insegnò a' suoi discepoli, come la 
regola e il lipu di ugni preghiera ; nella quale al voto supremo e 
assoluto, che si santifichi il nome del Padre celeste, succede la 
domanda del suo regno 1 . Sia suntifaMlo il tuo nume; ecco l' ultimo 
fine razionale dei desiderii umani, i' amor di Dio sopra ogni cosa 
e per sé slesso. Tenga il tuo renilo; ecco la brama della beatitu- 
dine, che partecipa anch' essa alla natura del line assoluto, porche 
se l'uomo non aspirasse al celeste regno, il home di Dio non 
sarebbe in lui glorificalo, nè il divino volere |ier lui adempiuto, 
conforme al voto espresso nelle parole seguenti, che sono l'anello 
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e la sìntesi delle due petizioni premesse, u immedesimano la gloria 
del Creature e la felicità della creatura, mediante il principio apo- 
dittico delia volontà increata. 

Premesse queste considerazioni, esaminiamo brevemente le 
pai-ole del giornalista. ■ li est do foi pour Ics catlioliqucs que 
■' l'amour pur, désintéressc de Dicu , est une gràce reservee à 
■ la plus eminente sainleté. » Cbe cosa intendete per questo 
amor puro e disinteressato? So intendete un amore, che escluda 
la speranza, tanto è lungi , clic secondo la fede cattolica un tale 
amore ita una grazia riservala alla salitila più eminente, che ì 
quietisti furono condannali per aver insegnata questa dottrina. 
Lo sperare è necessario u! O'Miiino , qualunque sia il grado di 
perfezione, in cui si trova : la saiilìtà più eminente, non che 
rimuovere questo sentimento, l'accresce, l'avvalora, lo rende 
più fervido e puro , informandolo con un amore più vivo. Se poi 
intendete per amor puro un affctlo. che inchinila la speranza, ma 
subordinata a un principio superiore, avvertite, elle un tale 
affetto non tì un privilegio ile' santi, ma un debito di tutti i 
Cristiani. Il solo divario , che coito tra i santi e gli altri uomini , 
consiste noli' intensità , ma non già noli' osseina di questa dis- 
posizione. " L'anioni' de Dieu considerò contine le souverain bìen, 

sullil au salut. n Basta certo, se per Lene supremo intendete 
il bene assoluto considerati! in sé medesimo ; e basta . perché non 
si piiù andare più oltre , nulla essendovi al di sopra dell' Asso- 
luto. Ma non basta , se chiamate bene supremo la felicità della 
creatura ; perchè in tal caso manca il principio gratuito della 
carità , c la creatura riposa in sè stessa e non nel Creatore , con- 
siderando Iddio qual mezzo, o strumento di beatitudine, c non 
qual line ultimo ;' il che 6 un sommo disordine. « Aitisi l'église 
■i n'esige pas de noi i s l'milili ile unire proprc bonheur. » No 
sicuramente , anzi ci comanda di aspirarvi colla speranza , c di 
provvedervi con tutte le nostre opere. Lo comanda non solo ai 
Cristiani imperfetti, come par che vogliate inferire, ma a tutti i 
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suoi figliuoli , e non franca nessuno da questo debito. Ma ella 
prescrive altresì I' anmr L;raliiil(] . e qursto precetto e pure uni- 
versale. ■• Elio nous permei de le cherchcr cn Rieti . et a plus 
forte raisnn dans nos relalions uvee nos scuiblablcs. « Che 
modo di parlare è cotesto / Klla ci jìcrmcile < I i mettere in Dio il 
nostro bene, e non ce lo comanda' Confisso poi ili non inten- 
dere la frase clic seguita. Imperocché , se la maggior larghezza 
nel permettere uri' azioni: presuppone ingioi- convenienza nel 
farla , e se la Chiesa (■ piti largii ancora a concederci il cercare 
la felicità nei nostri simili, che a darei licenza di cercarla in Dio, 
ne seguirebbe , clic al parer della Chiesa è pili ragionevole il 
collocare la propria beatitudine nelle creature, che nel Creatore; 
il che sarebbe veramente una bella dottrina. Distinguete, di 
grazia, i lini, c non incorrerete più nel pericolo di parlare cosi 
impropriamente. 11 solo fine assoluto e Supremo, che la Chiesa 
prescriva a tutti i Cristiani , è I' amor di Dio sopra ogni cosa . 
l'amor di Dio per sé stesso. Ma ella inoltre prescrive, e non per- 
mette, 1' amor di Dio. come nostro bene, e quindi il desiderio 
della felicita eterna , perchè questo scopo è inseparabile dall' 
altro. Ella prescrive inoltre o permette la ricerca dei beni onesti 
di questa vita ; la prescrive, quando è necessaria al consegui- 
mento del sommo bene; la permette solamente, senza prescri- 
verla , quando non corre questa necessità. Ma in ogni caso , ella 
comanda di subordinare la felicità nostra temporale ed eterna 
all' amor gratuito del sommo Itene. - Si elle nous fait un devoir 
" impérieux de Ics nimer, ce n'esl point à cause d'eux, mais à 
■ causo de notre Pére conimun. n Dunque ciò che legittima e 
santifica ramar del prossimo è la sua subordinazione all' amor 
di Dìo. Ma se amando i vostri fratelli in grazia ilei caiuun Padre , 
voi amaste questo in grazia di voi stesso, invece di nobilitare 
l' amor degli uomini , voi lo avvilireste , trasformandolo in 
egoismo. Ora l'egoismo esclude il vero amore; il quale è sempre, 
ed essenziali!] e ii le disinteressalo e gratuito. Chi amasse il padre 
o l' amico unicamente per li benefizi, che spera di riceverne, 
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potrebbe dirsi animalo da piota figliale, o da amicizia? « Les 
« saerifìces qu'elle nous impose a leur profit no soni dans sa 
« pensée quo les condilìons de no ire felicito future. » Se tali 
sacrifizi fossero fatti soltanto a con tempi azione del bene, olio 
se no può ricalare, non sarebbero più sacrifizi. Altrimenti lo 
spirilo di sacrifizio non si dì stingerebbe da ([nello dell' egoismo, 
clic è il suo maggior nemi™. Noi debbiarli corto far del bene al 
prossimo, in vista della celeste ricompensa; ma questo non dee 
essere 1' unico nostro scopo; altrimenti non ameremmo il nostro 
prossimo, corno noi stessi, secondo il precetto evangelico, nò 
Iddio sopra ogni cosa. Noi (lobbia anche beneficare il pros- 
simo por amor del prossimo , cioè colla ferma dispnsizione di 
farlo, ancorché non ce no tornassi' alcun bone; e dobbiamo in- 



ntetiU voi sarete quielisla. Ma aggiungete ohe il catolicismo 
prescrive a tutti il' indirizzare questo interesse legittimo e santo 
alla gloria ili Dio. Nous avons lidie de io dire, les cultes les 
i plus niais n'nnt cependant jamais polisse la stupidite jusipl'à 
■i demander a ceus qui les professenl un dévouement sans recom- 
« penso, n Dunijiie ì! richiedere un sacrili/io. clic sia veramente 
tale, e clic non muoia dall' intuito della ricompensa, benché 
ne sia accompagnalo , è una solenne sciocchezza, e cosi grande , 

.•I.. iii ii |»j<> . ..I r ni. n.. i ulr. Ut j,;.,. ■„.„: • f m, Cri— 

liano. un cattolico può parlare in cotesto modo? lì si ascrive a 
vìzio ciò clic fa 1' eccellenza del Cristianesimo , ciò che è il suo 
privilegio, lo distingue dai Tolsi culti . lo mette al di sopra della 
stessa antica legge , [ nella quale il sentimento dell' amor gratuito 
era pure prescritto , ma per la durezza degli uomini , non uvea il 
predominio nell' iiwgnanirtiln esteriore ,) lo fa degno di essere 
chiamato, con «italici singolarissimo, legge di amore e di grazia? 
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Cerio, che i filisi rulli, unii mìIii Iva plus iiinis, ma ì più ingegnosi, 
non seppero nuli innal/arsi all' iih'a ih'll' amor ili Din ]ier sé 
slesso; e. pernii apponili I" l!i rin^i'l ir- si dichiara divino, e l' epi- 
teto «salo ilal misi ni .-rrillnre [imi darsi n ogni cri:dcnza clic se 
ni! distingua. Singoiar fortuna delle panile! (ili nomini avvezzi 
a riporre la sapienza ni'H' egoismo sogliono regalare il titolo di 
nini» ai virtuosi . che amano il fieno morale per sè stesso ; e tal 
era, per esempio, l' usanza di Napoleone '. Ma quando mai s' è 
udito che un vero filosofo, un uomo religioso, un Cristiano, 
riputasse niaiterie ciò elle fa l'essenza dell* atto morale, ola 
cosa più alla a rendere una tmagioe della santità increata? Ma 
che meraviglia, se l'autore cosi favella, quando in lutto questo 

squarcio egli abusa mìriiliil le delle voci più consuete, e vi 

parla fra le altre cose di un ilèvotiemenl som rècoutpense? Ma un 

sacrifizio, ohe mirasse alla rie pensa, sarebb' egli sacrifico, 

poiché l'essenza di questo consiste nell' essere gratuito? 0 vorrete 
dire che la carila cristiana unn è senza ricompensa , perché è 
accompagnala dalla speranza? Lo credo anch' io, e lo credono 
tutti i Cristiani , salvo i quietisti; se non che. voi parete ne- 
garlo . quando fate esente da questa regola In plus èminentc min- 
lete. Ma In ricompi' usa promessa ;il Cristiano nini è. lo Scopo unico, 
né ullimo del suo amore, e il desiderio di essa accompagna 
l'intuito (fi questo ullimo fino, non lo costituisce. Ora quando 
voi parlate di un Jfvoucmtnt som réeompoue, dovete aver ris- 
petto ad un premia , elle sia l' intento . la mira unica e suprema 
dell' allo virtuoso ; altrimenti il vostra discorso non avrebbe più 
alcun costruito. « Cesi que la nature liumaine est ainsi faile. » 
La natura umana ha due leggi, quella dell' istinto, e quella 
della ragione. L' una spetta all' uomo, come essere sensitivo; 
l'altra gli appartiene, come lasero intelligente e libero. Per la 
prima, egli tende a sé stesso, e in sè si riposa; per la seconda 
dee porre in Dio il suo termine. Quella é destinala a reggere la 



■ LnCiuJ, SfHi.ieSi'-ntL, Bnudlis, (SU, imo. IV, p. 183 «al. 
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parie involontaria , e sensibile : questa dee governare le volnn- 
(aric c libere anioni. Su la Legge dell' istinto diventa legge della 
volontà, l'ordine murale <■ distrutto. L'istinto è hnono in sé stesso, 
purché, non esca da' suoi limiti ; onde la stesso volontà dee secon- 
dare sapientemente i moti di esso, e provvedere al suo bene, 
proponendoselo come un fine secondario delle sue operazioni, 
indirizzato c regolalo dal fine suprema. In questo predominio 
della libertà sul]' istinto consiste la somma della virtù e della 
sapienza. » L'amour du mot esl . depuis sa degradatimi , le motiC 
■ determinarli de ses actos ; l'homoic rapporto tout a lui, il se 
fait ccntre, et quand il ledere un rivai dans ses affeclions, ee 
■i rivai doit ótre l>icu lui-mtìme. » Dunque voi reputate legittimo 
e santo un effetto della colpa? Voi credete elle il Cristianesimo 
suggelli la corruzion della nostra natura? Che il Veri» sia secso 
di cielo in terra, callida proso umana carne, per confermare e 
aggravare il male, in vece di apportarne il rimedio? Credete 
che l'ammetter Dio, come un rivale nel proprio cuore, e il 
dividere gli anelli fra lui e il inondo, basti ad adempiere il 
precetto, ebe prescrive l'amor di Dìo sopra ogni cosa? O che 
sorta di religione e colesta! E se tal religione liaslasse, come 
mai il Cristianesimo sarebbe ancora necessario alla salute degli 
uomini? Non vedete elle l'Evangelio è appunto il rovescio di 
rio che voi insegnale? E che voi confondete il male col bene , la 
malattia colla mcilii-iua ' Vm munì lenito, rome uno slato normale 
queir egoismo predominante, che e la piaga originale della nostra 
natura ; quando la redi-iizinue fu appunto ordinata da Dio a ster- 
pare quesla labe funesta . e a ristabilire 1' online primigenio delle 
cose. Voi volete divìdere il cuor dell' nonio fra la grazia e la 
cupidigia. Tra Dio e il monili) : quando il Redentore insegnò che 
non si pud servire a due padroni 1 , e l'A|Kisto]o predicò per 
impossibile la concordia di llelial con Cristo *. Iddio non si con- 

* Manli. VI, 2i. 
•Cor. VI, 13. 
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lento di essere il rivale dell' nonio ; egli vuole esserne principe; 

- ti) - Oli orijl.. > tic .tliU'i.j'j. fciiu .l -ir.u ■■ .a [ ]■ 0 .,„ , I. 

lui degno 1 . Non crediate però che Iddio altrui vidi l'amore 
legittimo di sé slesso . o che queste amore sia nate dalia colpa , 

giacché queste doli funeste, che ora infetlano l'amor proprio, 
non riguardano la sua radice, ma l'eccesso, per cui l'uomo 6 in- 
dotto a considerar sé inedesi rome uccello supremo delle sue 

affezioni. L'eccesso solo è opera dell'uomo, e frullo di corrut- 
tela ; e il restituire l'armonia primitiva è lo scopo precipuo del 
Cristianesimo, il quale non può palleggiare con quel nemico, 
cui dee vincere e sterminare dal mando. •• La perfeetion in- 
fìnic seule ]>eut . à l'aide d'un miraele de la grace , pcser 
■■- plus quo te tnoi dans ses aitachemenls. > Ciò é. verissimo; e 
per queste appunto si prova la necessità della grazia divina e 
della redenzione ; le (piali sono il maggior de' miracoli ; ma un 
miracolo necessario. p<>icli<> avu/.a di esso Iddio non pini pesar più 



e quella 



stimolo nativo dell' iilTeltn si aggiunge il fomite perverso della 
corruzione. A intendere il vostro discorso, parrebbe che per 
esercitare quegli alti di amor mercenario, in cui riponete 
la somma della carità cristiana, la grazia non sia richiesta, 
ovvero, che in questo caso la grazia non sia un miracolo. Ma 
la grazia e sempre un miracolo, puó-lié muove sempre da un 
principio sovrannaturale, e si ricerca, secondo il dogma cat- 
tolico, per agni atto di virtù ci 



Non creda il lettore, clic con questa critica io voglia pone 
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in enoma mente in dubbio la fedi- cattolica del giornalista ; pro- 

ilelle sue intenzioni. Ma ho voluto mostrare con questo esempio, 
quanto sia difficili' il diseon rrc di materie religiose, sema scap- 
pucciare, chi non ne sia bene informato ; e come chi manca di 
questa dote si pone a rischio di nuocere alla religione, invece 
di giovarle. A questa cagione si dee attribuire un certo Pcla- 
gianismo, che s'insinua al di d'oggi, velalo o scoperto, in 
molli scritti anche cattolici. Gli autori dei quali stimano di van- 
taggiare la religione , scemando a lor potere l' austerità di essa, 
e facendola discendere dalla sede eccelsa, in cui alberga, per 
accostarla alla debolezza e alla miseria degli uomini. E non s' ac- 
corgono, che così frenuli), diminuiscono, anche umanamente, la 
bellezza della fede; diminuiscono la sua convenienza e armonia 
colle stesse verità razionali. Imperocché una filosofia, che si 
appaga del Pelagianismo, non può essere altro che fanciulla ; eioè 
leggera, frivola, superficiale : una filosofia virile e robusta, che 
ami di penetrare nelle viscere del suo soggetto, non putì altrove 
adagiarsi che nella dottrina contraria. 11 Pelagianismo, e le dot- 
trine condannate o tollerate dalla Chiesa, che ne derivano, sono il 
Cartesianismo e il sensismo della teologia rivelata , e hanno con 
questi sistemi filosofici un* inliio;i fratellanza, l'f-r favorir la reli- 
gione, bisogna, non già abbassar lei finitali» |ik'colozza degli uomini, 
ma sollevare essi uomini alla sua altezza. Cosi fa la Chiesa ; la quale 
non teme di parlare all' idiota ili al pargolo di Trinità, d' Incar- 
nazione, di peccai» originale, di grazia, di Eucaristìa; misteri 
tremendi all'intelletto ilei filosofo '. E anche umanamente par- 
lando , ella fa segno di sapienza a cosi governarsi ; perche la 
bellezza, l' euritmia, e l' intignili illude della religione dipendono 



perchè i sofismi contro Ij fcile parlano sempre 
ragione. L' incredulità è sempre rilttuira e non 
ieilucono spomi l'iuli'llello, non giuntomi mai il n 
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dalla somma di tulli questi mi, Ieri. Chi erode il contrario non 
ha misurata 1* altezza dolla sintesi cattolica. Da questo vezzo di 
voler ranuuorbidare la religioni!, per adattarla alla poca levatura 
degli uimiini, nasce un altro [neon veniente, (elio è propriamente 
un effetto del primo,) cioè la noca consistenza dei sistemi , che 
si professano. Onde credete olii; siano nate quelle apostasie 
illustri , che ardissero la Chiesa da pochi anni in <[ua ? Certo da 
più cagioni ; ma una di esse credo io che sia stalo il Pclagia- 
nismo, che largamente serpeva nei nuovi sistemi. Gli scritti di 
Giuseppe di illaisfre, e il Sai^in siili' iinlilTi:reiiza in opera di 
religione, sono infoili di quel venefico errore. Il Maistrc mori 
cattolico; ma i trisli frutti della sua dottrine comparvero in alcuni 
dc'suoi discepoli. Guardiamoci adunque dal volere attenuare od 
esagerare le verità divine, cui la tradizione legittima ci ha com- 
messe : serbiamolo, come la Chiesa ce le insegna, senza nulla 
aggiungervi, nulla levarvi, persuasi olii? il metodo contrario, per 
quanto possa essere specioso, riesce solo a rendere meno persua- 
siva, eziandio nei termini filosofici, l'Idea cattolica, e torna 
(osto o tardi a danno degl' infelici, che vi danno opera. 



La colpa di origine, avendo infoila uni versai munte l'umana 
natura, riverbera in (ulte le sue parli, e comunica loro la sua 
reità intrinseca, versante nel ( rasi o carne n Io del fine ultimo dall' 
Ente nell' esistente, e nella distruzione del secondo ciclo creativo. 
Cosi, verbigrazia, il peccalo originale della civiltà sta nel consi- 
derare 1' utile temporale, come 1'ullimo scopo di essa ; quello della 
scienza, nel riporne il principio ed il fine, fuori di Dio; quello 
delle arti e lellcrc, nel preferire il piacevole al vero bello ; e cosi 
via via discorrendo. Ciascuno di questi disordini è un'applica- 
zione speciale del sensismo; il quale, in quanlo è la sostituzione 
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dell' esistente all' Ente, come line ultimo, è 1' essenza medesima 
della colpa morale. 



Le varie opinioni ilei Illusoli e ilei popoli . intorno alla natura 
delle cose, si possono distribuire in cinque sistemi. 

I" li materialismo ordinario, che riduce lutti gli esseri ad 
atomi eslesi, similari, inerti, desìi lui ti intrinseca mente di virili 
motrice, senziente c cogitali va. 

2" 1.' idealismo, che animelle l'esistenza di sole sostanze spiri- 
tuali e pensanti. 

5" Il panteismo, che considera l'estensione o il pensiero, 
come semplici forme di una sostanza unica . che non è sostan- 
zialmente l' una, né l'altra di (ali due cose, ud è aiuendue, che 
è luti' uno. 

i'Lo spiri Inaliamo consueto delle sruole, che ammette due 
ordini di sostanze, cioè le sostanze spirituali e materiali, fa dì 
queste altrettali li alomi estesi e inalinosi, secondo la sentenza 
dei corpuscolari, e quindi pone un intervallo inlinilo fra ì due 
ordini. 




ed esplieanlisi. giusla il pareri; ilei dinamici, e quindi stabilisce 
fra le due classi di sostanze una convenienza e un' armonia 
inlima, e tiene le l'orzo corporee come pcrfWtihili e suscettive dì 
un pE'iTeziunamenlo indefinito, tanto che eoll'andar del tempo 
possano essere spiritualizzale lino a un cerio segno. Onde 



NOTE. 103 
nasce la convenienza razionale ilei ilogmi rivelali inturno alla 
immortalila personali' dell' nomo, alla risurrezione finale e allo 
sialo glorioso dei corpi ; e di quei cenni o semicenni , clic iro- 
vansi nelle Scritture, e riverberami nelle liinli/.inni piò ;i i ! 1 ìh:I 1 1 ■ . 
del tinaie rinnovamento delle tose, e della palingencsia univer- 
sale. 11 Leibniz e il Donnei ci Latino dati alcuni saggi di questo 

mostrano la maini di gran maestri. Sventuratamente questo sistema 

sueto; sistema ottimo in jiarte, ma difeltuoso per "miti rispedì, da 
cui si dclilioiio ripetere quel maleeialismo, elie regna tullavia nelle 
scienze fisiche, e il favore avolo dalli) slesso mal diali sino filosofico 
in una olà [loco lontana dalla nostra. Oggi i psicologi cominciano 
a sentire la necessità di uscire dal cerchio angusto dello 
spiriluolismo ordinario, e alcuni di essi, come il Rosmini, 
hanno applicato felicemente I' analisi per questo verso. La teorica 
del sentimento fondamentale, è una delle migliori parli del -\novo 
Saggio sulla origine delle idee, dettalo dal nostro Italiano'. Il 

col Jlana delle scuole indiche ! . onde forse Aristotile, tolse il suo 



Lo spiritualismo ordinario si ristringe a provare l' immortalità 
dell' animo, ed è impotente a rendere anche solo probabile l' im- 
mortalità dell' uomo, eioè della persona. La qual seconda immor- 
talila, ehc imporla la risurrezione finale, è un dogma espresso 
della fede cristiana, compii s lo di un intelligibile e di un sovrin- 
telligibile , e fondato sul misterio dell' l'omo Dio. L' lintc e 
l'esistente, Iddio e l'uomo, io spirito e il corpo, sono entità 

1 Vedi la prie quinta, lom. Il, p. Ì07-Ì72. 

■ Oiubioou, E™. tur /!• piai, da //ind., p. 21), 21, W, «I, IH. 71,7», 89, 
!>(. tttfl, \fS, I9Ì, 2111, 2*1, WS, 2« nul., SM, SS3, 308, 21W, S7S. 
libiti., p. 61, noi. I. 
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isolale nei termini della filosofia ordinaria. La rivelazione le 
riunisce, senza confonderle, con una sintesi sovrintelligibile; ma 

ordine razionale delle cose '! La ragione non ci mostra ella l' Ente 
creante le esistenze, l'anima informante il corpo, e in queste 
dualità unificate da una unità superiore non ci dà ella un' imagi ne 
dell' Uomo Dio, e dello stato ol tramondiale, in cui sarà collocata 
lu nostra natura? Un» spiritualismo vasto o forte non dee aver 
paura di entrare in queste cjuistioni, sulla seconda delle quali il 
fatto attuale del commercio corrente fra 1' anima ed il corpo, può 
spargere di molta luce. Questo commercio è tale, che quantunque 
l' immortalità della persona supponga i' intervento di un principio 
superiore a quello delle leggi vitali, (onde il privilegio accordalo 
all' uomo innocente era veramente un effetto di grazia.) tuttavia 
ci mostra che la morte ripugna alla condizione naturale dell' 
uomo ; per cui ella non è, come nelle bestie e nelle pianlu, una 
semplice trasformazione, ma una distruzione dell'entità personale. 
Le induzioni, che nascono da queste avvertenze, possono dare al 
dogma rivelato della risurrezione una probabilità razionale molto 
prossima alla inorale certezza. 



Tra le favole del panteismo , v' ha quella della inGiiilà del 
mondo, che ne è una conseguenza rigorosa, e clie, come tale, 
éoggi in voga presso la folla dei filosofi. Ecco in che modo ne parla 
il Malebranche, di cui alcuni vorrebbero fare un panteista, e come 
ilice argutamente il sig. Consta, uno Spinoza cristiano : 

• Ariste. Faisons le monde infini. Composons-le d'un nouibre 
■ influì de tourbillons.... — TVitoaW. fion, Ariste : laissons à la 
« créature le carattere qui lui convieni : ne lui donnons rien 



uiiiano; la qual si vede espressamente ripudiala da esso Male- 
branche in vari luoghi delle suo opere più autentiche *. 



11 principio di causalità e il principio di finalità sono duo 
assiomi gemelli, come i concetti di tempo e di spazio, e tuttavia 
differiscono essenzialmente fra Ioni. Le principali differenze, pur 
cui si distinguono , nascono dalla loro relazione coti' idea di 
tempo. Imperocché giova il notare che amendue queste dignità 
non si possono intendere, se non si vestono colla forma del 
tempo, henchè le siano superiori ; tantoché l' intervento di questa 
nozione nei due prìm-ipii è li^idinia, purché si adoperi unica- 
mente a guisa di simbolo intellettivo. 

Ciascuno dei due principii si rappresenta, come una serie nel 
tempo; nella quale occorrono una ideo predominante e certi con- 
celli subordinali. 

Il principio di causalità importa le nozioni di Entecaosa, 
azione, e (Fcttoesi sictiza. 

Il principio di finalità inchiude le nozioni di esislenzafinc, 
mezzi, Enteintenzìone. 

1 Muuuinat, Eaint. •«>■ (« mHaph., la rdig. et la muri, aOr. 0, lem. I, 
p. US. 

■ fl«A. di la wr„ lìv. <i, port. I, chip. 3; pirt. 2, chip. 8.— Rép.à M. 
rbap. 2, ci nt., pùSsim. 
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Ora nel principi" ili ciiiisalii:'] l'idea predominante è anteriore 
ni concetti sii [Mirili nati ; in quello ili il rullili 0 posteriore ai mede- 
simi. Nell'imo, si procede dal passato al presente, o dal presente 
all' avvenire; nell'altro, dall' avvenire al presente, o dal presente 
ai passalo. La causalità più ardisce dalla cagione all' CBCtlO : la 
finalità retrocede dal (ine all' intenzione. 

Nel principio di causalità l' Idea predominante s' intreccia 



modo imperfetto; diaccile, se si piglia iti tutta la sua ampiezza, 
in quanto forata ed yliliraccìa il secondo cititi. esso corris]K>ude 
perfettamente per questa parte al principio ili causalità. In tal 
caso il fine , essendo ultimo, s' immedesima coli' Ente stesso ; ma 
siccome, oltre lo scopo ultimo, il principio di finalità comprende 
molte miri; secondarie c relative, elio versano lulte nell' esisterne, 
o fra esso e il principio di 
te. 

Le quali parranno più ciliare, rappresentandole eoi quadro 
seguente ; 

ORDINE LOGICO. 

Primo Itrmine. Scrunilo termiti*. Tersa Itminr. 
Priiieipfo ili umilili. Causa. Azione. E (Tello, 

l'rim'ipio ili finalità. Fine. Boni, InleuioBC 

ORDINE CRONOLOGICO. 



Quindi si vede, clic come i due principi] si riuniscono in un 
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nolo, e il pensiero s'immedesima culi' atlivild i miua nen le . rosi 
ciascuno iJci termini del priuw principi» «i unifica con ciascuno 
dei termini ilei seenni In. a tenore Jrll* ordine cr»nol»n.Ìcu. t'un- 
segve nicol ente , la causa e intenzione. l' azione menu, e I' cflì'liu 
fine. 

L'assioma lei col 03 idi e stato finora negletto cosi dai moderni 
eultori dulia Illusoli», cium: dagli storici di essa. Sarebbe cosa 
lunga e difficile, ma utile e dilettevole, il descrivere le vicende 
di questo principili lugli annali della scienza; |>eró impossibile 
ad eseguirsi ili una mila. Ali conlciileri'j solamente di avvertire 
che l' idea di line (limitila nella i ili-ima -.ocralica. e tiene un grado 
importante nelle due sonile principi, elle, quasi due gran fiumi. 



roder «doma di canini ,1 .igooregg». I perciocché il con- 

eetto di eausa produce il primo cielo crcalivo, come lincilo di fine 
genera il secondo; i libiseli greci del primo periodasi travagliarono 
suvrattiilto nella cosmogonia, u sia generation delle cose, e trascu- 
rarono il concello Ideologico, e quelle parli della scienza, elle vi 
si attengono. Ilo detto la maggior parie delle selle; perchè in 
effetto bisogna eceelluarc lineila ilei Pitagorici, la quale fu debi- 
trice agli elemenli durici e ici alici, end' era full Line lite imbevuta, 
di quella splendida maggioranza, clic ebbe sulle scuole coetanee 
o prossime succedilrici. Queste per lo più lavorarono su premesse 
lolle dalle credenze pupillari ilegl' Itabigreei. u dalla parte menu 
recondita dei Misteri; laddove I' al Ira allinse direi lame n le olle 
dottrine ieratiche di Orienti-; onde fra quelle e questa corri' quasi 
l'immenso divario, che distingue 1' i»iileri«iou demotico dall' 
acruaiiialismo sacerdotale. Il che è laido vero, elle io sono iticti- 
nalo a pensare, clic se cui insci -ssi mo meglio i dogmi pilagorei, 
scopriremmo la riforma socratica e platonica nun essere allro in 
soslanza, che un riimovauirnlo dell' aulico Pitagorismo. Cerio, io 
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credo non trovarsi in Plalone una soia idea un po' importante e 
feconda, che non sia pitagorica. 

Sociali: applicò al monti» il concetto teleologico, come Anas- 
sagora suo maestro vi aveva jiià applicalo qiullo di causa ordi- 
nante , che 6 in sostanza una sintesi della causalità e della 
finalità in un solo principio. Ma taluno chiederà , se Socrate e 

Anassagora, inlnirfitt't'tiiiii i|in\-l irllo di orni legge cosmica, 

conforme a quella, che regge In spinto umano, furono psicolo- 
gisti, come oggi si erede dai più, ovvero seguirono l'ontologia 
tradizionale. Spero di poi™ provare altrove questa seconda sen- 
tenza essere la piò probabile. Mostrerò che Anassagora, benché 
dovesse molto al proprio ingegno . attìnse però i principi! della 

mente da quelle di Empedocle, le quali sono un anello, che 
eongiunge insieme i due rami illustri della sapienza italogreca, 
cioè i Pitagorici egli F.Ieatici. 

La connessione del principio di finalità colla morale e colla 
religione, ci spiega l'importanza, che Socrate, e il più grande 
de' suoi discepoli, diedero a questa doppia disciplina, che è 
come la teleologia dell' uomo e del consorzio umano. Il princi- 
pio di finalità c il compùngilo ili quello di causalità, e la base 
del secondo ciclo creativo; onde per questo rispetto la riforma 
socratica fu un rilevantissimo progresso della scienza. Egli e 
vero, che questa novità essendo un riliramcnto verso l'antico, 
cioè una instaurazione del Pitagorismo, non può essere chia- 
mala propriamente un progresso, se vogliam credere a coloro, 
che sono oggi in possesso di questo bel nome, e ce lo ripetono 
ad ogni poco. 

Iddio, o sia l'Ente, è il principio e il fine di ogni cosa. Tal 
è la forinola socratica, intrinseca monte ontologica, che risulta 
da tutte lo parti dell' insegnamento di quel gran savio, e che 
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mostra , quanto ben discorrane* coloro , clic fanno ili lui un 
Descartes vestilo alla greca, lì pure quest' opinione è ora quasi 
universale, e i nostri filosofi credono di onorare quel grande con 
questo paragone. Povero Socrate ! Se lu avessi antiveduto gli 
elogi , di cui oggi ìt inondo li è cortese, e le lodi che lì si danno 
da ijue' medesimi . i lo' fan pure il piiuegirini ile' luoì persecutori, 
la cicuta , che questi ti propinarono . sarebbeti parola meno 
amara e spiacevole dell» cortesia moderna. 

L' ontologismo di Socrate non era però schietto : i principi! 
emanalisliei , da cui un Gentile non polea schermirsi colle sole 
forze del proprio ingegno, il guastavano. I.a teorica platonica 
e arislotelica dell'Ile il dimostra. Tuttavia il principio di fina- 
lità, anche cosi alteralo, era fecondo di germi preziosi. Esso 
conteneva 1° il compimento dell' ontologia e della cosmologia, 
cioè l'idea del secondo ciclo; 2" la logica, la morale e l'ac- 
cordo loro colla ontologìa ; :>" la convenienza della politica colla 
morale, c della cstelica colla morale e eolla ontologia; i" la con- 
cordia della civiltà colla religione ; B* l' indirizzo del pensiero 
umano all' azione, dilla scienza al morale perfezionameli tu , 
della vita presente alla futura . dell' incivilimento alla religione , 
dell' uomo al suo Fattore; 0" lilialmente il principio della per- 
fettibilità e del progresso, e quindi il germe della filosofìa storica. 
Noto iu ispocie qu est' ultimo punto, perchè oggi una certa 
classe dì filosofi pretende che l' idea del progresso sia stala 
affatto ignota alla gentilità antica. Ma che una idea imperfetta del 
secondo ciclo creativo, in cui il progresso consiste, si trovi in 
tutte le scuole più illustri degli antichi tempi, c un punto di storia 
indubitato, di cui discorrerò nel secondo libro. Non bisogna 
esagerare con impruvido consiglio i privilegi dell' età cristiana . 
nè pretendere che I' iil";: sia- i ufi., ire- sperila Ira e noi ri : il elle, 
non che giovare alla causa dui Ci-isliaiiesirno, gravemente gli 
nocerebbe. La grande piri'iigalita razionale, dell' Evangelio non 
minsi sic neir avere rivelata la nozione fondamentale del doppio 



ciclo , ma nell' aver sosliluilo al concetto di emanazione 
quello ili creazione , smarrito ila tulli ì popoli estranei alla 
stirpe predestinala. 



Le relazioni dei viaggiatori, e parecchie opere speciali, fra 
cui quella del licaumonl ha ottenuto celebrità ai nostri giorni, 
mi dispensano dal carico di giuslihearc la mia sentenza sulla 
condizione degli schiavi ncyli Stali lliiili. Tuttavia non su trat- 
tenermi dal riferire una breve narrativa, uhi! trovo in un 
pregevole raecoltu , fatta ila un lesti il inni ti oculare. Si traila 
della descrizioni! di un mercato di schiavi, irmi tu in Ricmonda , 
capitale della Virginia. .1 JUentìon! s'écrìu... l'huissier , vaici 
« la mire et tu fitte, l'tmc àgle <k 7ii ani ti l'ante de IB. Elles 
. pouvalenl «re venducs séparément; mais elles avaienl paro 
" ensemble pour reculci' nolani qui' politile le moment de la 
■i separa l io 11 , qu'oHes rei! mi la ie 11 1. Ilclly. e'élail le noni de la 
n fille, aurait pn servir ile moilèle ù un sculpleur, laiil ses 
« furmes étaienl pures et belles... Ses yem grands , noirs. 
,i el plcins d'exprcssion . étaicnt inonilés de larmes. La mòre ólait 
« l'imago de. la lille, sculeinent moins Iraichc, muins vive, Ine 
•i hoiu'geoise de Richmond aeheta la mère . qui aussilól se jota 
« a ses pieds , et la sappila il'achclcr cgalemenl la lille. La dame 
.1 lui lil un signe de bienvcilluuce . el cooimciica à fairo quolqocs 
« uITres pour la lille; mais Ics iiiaivliaiuls ih^i ìlis . avee un rire 

brillai, s'encouragi'aienl Ics uns Ics auli-cs a udrir davanlage. 

Eli mèuie leiups it> encliéi isseiiis , aitisi que l'huissier , cxu- 

■1 qui se cuiivrail le visage avee sis pelile; mains. Lorsqu'elle 
1. apprit qu'dle (Ha il vendue au plus brutaì des mircfaauds pour 
u !I70 ilollars ( 4850 tr. ) , l'idee d'uno élcmelle separatimi d'avec 
» sa mère la lil (oml)er imi óvanouissemenl. Soo iiouvcau 'maitre 
tfetl lit ipie rire, el avee son fonel ensanglanlé il lui donna 
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» qnolques eoups sur son sein virginal ; elle ouvril te* yeux, et 
■ aussilól, aveede iiouveau* éclals «le riro. le marcliand s'écria : 
■i Vons le vwjcz; le /linei esf un imi nieiferin 1 .' -> 



inutile. Ma die MiLjlimm iiifn-ìnic '' Clic t;i Chiesa non h; 
dannata, uè abnlìla per un allo espirai la schiavitù e il servaggi a' 
Sapeva meri». I,a Chiesa non (mira ahulire una liislitiiKionc civile, 
perche le coso civili non sono ili sua competenza. La Chiesa non 
polca conilannarla in limilo assoluto, Mime condannò il traffien 
de' Negri . perchò i|ucslo <: sempre infame , laddove la servitù e 
la schiavitù possimi) rs>rre iinuiicnKiiii Miin-rilr Ifgillimalc dalla 



della civili; 



individui . produsse la disi in - 
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lume della perversiti'! di lai dottrina; ma ninno riuscì ad averne 
il concotto chiaro, esatto , determinato; niuno seppe ridurre la 
sentenza contraria a una Corniola schietta e precisa, e tampoco 
appggiarla sopra una base inconcussa, predicarla autorevolmente 
ed efficacemente, e stabilirla in una porzione notabile dell' umana 
specie. Cristo fu il primo . che disse : « Uomini , voi siete fratelli, 
perchè originali da un solo padre, creali e redenti da un solo 
Dio. ordinali alla slessa beatitudine. La sola ineguaglianza morale, 
r.hc ragionevolmente possa correre tra voi , consiste nella virtù , 
e dipendo dall' arbitrio, eh' è un privilegio comune a tutta la 
vostra famiglia. Voi potete a piacer vostro scegliere fra il cielo o 
l' inferno ; potete essere i primi o gli ultimi del regno celeste ; la 
vostra eterna sorte dipende da voi. Quanto alla condiziono vostra 
quaggiù , io non vengo ad alterarla o mutarla , perchè il mio 
regno non è di questo mondo ; io vengo a voi mandalo dal mio 

come ministro della Previdenza migli ordini di natura. Tuttavia 
gì' insegnamenti . che vi reco , vi frutteranno eziandio per questo 
rispetto, e le cose vostre temporali miglioreranno, se saprete 
vantaggiarvi di quelli , mettendoli in opera. Ma finché dura lo 
stalo presente , questo solo vi dico : seni . ubbidite ai vostri 
padroni , per amore del vostro Padre , che è nel ciclo ; padroni , 
amate i vostri servi , come fratelli , amateli . come prezzo del mio 
sangue, come vostri compagni in questo viaggio terrestre, come 
uomini , che vi avanzeranno di gloria e di beatitudine , se ora vi 
superano di virtù, come testimoni favorevoli o tremendi al vostro 
finale giudizio. « Questi sublimi sensi , che dopo l'uscita dei nostri 
primi padri dal soggiorno della felicità e dell' innocenza , non 
s' erano più uditi nel mondo , vennero promulgati dagli apostoli , 
e da' ior successori per tulio l'universo. Che se ripetuti non 
fossero a ogni pagina degli Evangeli, e di tutta la letteratura 
ecclesiastica, basloivlilir ai! alli'>lai-]i l'epistola a Filemone, clic 
brevissima per la mole, non è certamente la mon liella , ed è 
forse la più tenera , e per alcuni rispetti . la più ammirabile del 
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grande apostolo. Essa è. una viva ed eloquente effusione ili carila, 
cioè di quel nuovo sentimento . clic l' Evangelio instillava ne' 
cuori per ringiovanire il ninnilo . ed é sufficiente per vendicare 
alle credenze, che la dettavano , V onere immortale di aver dis- 

e affettuose parole erano aerine quasi ali» stesso tempo, che 
regnante Nerone, quattrocento poveri schiavi, uomini, donne, 
fanciulli, erano dannali a morte da una sentenza del Renato, 
perché uno di essi avea ucciso il padroni: fedifrago o nefando, e 
la sentenza vinta dalla facondia ili uno ilei migliori senatori, non 
elio essere biasimala , è Lodata indirettamente da Tacito narratore 
del fallo ' ; questo solo contrapposto fra la civiltà romana e il 
nuovo cullo vai più di un lungo ragionamento, in ordine alla pre- 
sente quistione. Imperocché qual é l' instituzìone , clic mutò radi- 
calmente il concetto in cui si rondava la servitù presso i Pagani, e 
vi sostituì una idea affatto contraria? Non è forse il Cristianesimo? 
Ma la Chiesa lollcni o approvo il servaggio in molti luoghi, Sia 
pure; aggiungete però che lo abolii» altri; e spetta a voi il pro- 
vare, che quando noi fece, non eia stala impedita dalle circo- 
stanze; imperordic • tìlanlrii|u più sviscerali sanno al di d'oggi . 
che quando la schiavitù regna da lungo tempo ed è ridicala e 
connessa con tolte h nistilumni di un pai -jr. non e sempre pot&i- 
liile l'abolirla In sul raui|io . c non è prudente il farlo, sema i) 
debito apparecchi». V. ancorché per n»i>ta parte la Chiesa si fosse 
talvolta governala meno acconciamente, ciò nulla proverebbe, per- 
ché l'errore sarebbcdella Chiesa, come slato civile, e non come celo 
ecclesia s lieo. La Chiesa, come società spirituale, investita delle sue 
divine prerogative, non ha mai pululo ingerirsi di abolire la schia- 
vitù, perché le riforme sociali non sono direttamente di sua appar- 
tenenza. Che se tal liala il fece o pnté fari», di avvenne soltanto, 
quando dalle circostanze ilei tempi e dalla volontà delle nazioni 
alla sua autorità spirituale e immutabile fu aggiunto il potere 
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pillili™ ; il quali 1 nini ò iiili iimm. imi accidentale alla sua natura, 
lid essendo accidentale, non pini aggiudicarsi I' effetto delle divine 
promesse, coinè l'infallibilità e le alfe prerogative; le quali 
furono falle alla società cristiana, nnn tome sialo, ina tome divino 
consorzili. Quando si ilice clic il Cristianesimo tolse via la schia- 
vilo, usi vuol parlare della dottrina ili fratellanza c ili eguaglianza 
morale, elle conteneva in germe, quella gran riforma, o dell' 
applicatone di essa dottrina. Xcl primo senso si attribuisce meri- 
tamente la glnria di quesl' opera e al Cristianesimo e alla Chiesa , 
perché l'uno rivelò il principio salvatnre, o l'altra lo custodi 
intatto, lo promulgò per tutto l'universo, e lo tramandò alle 
future generazioni. Per questo rispetto. l'Evangelio e il ma- 
gistero suo interprete, sono egualmente benemeriti di avere 
abrogala la schiavitù e la {servitù ideale, base della sociale, e 
spianata quindi la via alla guarigione ili questo morbo. Ma se si 
parla dell' applicazione pratica del principili, e dell' annullazioni' 

cITcllìva di quella peste, la Chiesa. ci ■ Chiesa, non poteva 

v non doveva impacciarsene. Quanto al Cristianesimo, esso si 
può considerare sotto un doppio riguardo, trinò come civiltà e 
come religione. Come sistema di civiltà, è ridicolo il disdire al 
Cristianesimo l'onore ili cui si parla, poiché la civiltà, della 
quale l'età moderna può giustamente vantarsi . è la stessa civiltà 
cristiana. Come sistema di religioni', il Cristianesimo non annullò 
la schiavitù e il servaggio . perchè ciò non gli apparteneva, ma si 
conienti) di promulgare il dogma divino . che col tempo doveva 
sterminarli . o ia sua opera per questa parte fu simile appunto a 
quella della Chiesa. 



I.e generalità , indicate nel lesto, basteranno al sagace lettore, 
il quale non vorrà chiedermi che io un lavoro sommario, cnmc 
questa Introduzione , io entri a d iscurie re di tutti i casi straor- 
dinari , che possono emergere , e dichiari I' applicazione de' miei 
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principii a Ogni acriili'iitr jiailimlare. Uui'slo vorrebbe un «lis- 
corso prolisso . né io qui scrivo un Iratlalo di casistica politica, 
ma mi ristringo a tratteggiare i lineamenti più generici della 
scienza. Sei reslo. Iiasli I* osservare, die supposta anche la dis- 
truzione totale ili'lla Mivrunità antica . il piiucipiii .stabilito siis- 

provvedere alla propria e ali' altrui conservatone, diventa il 
germe di una società novella, che per mezzo di tale anello coli' 
antica si raccozza. Infatti il diritto privato dipende per un verso 
dalla sovranità . che e il diritto supremo, ed è una derivazione di 
essa; per l'altro, non è pubblico, cioè sovrano, fin tanto che la 
sovranità sussiste in allo o in potenza. Ma quando questa sia affatto 
spenta , il diritto privalo, perdendo per ciò solo ogni rispetto di 
subordinazione verso un potere più allo, diventa supremo, e 
l' individuo, scevro di ogni organismo sociale , acquista issofatto 
1' intera signoria di sé un ■desi ino. Ora, posto che più individui 
si trovino impuntii (ondizioiic. (n nirailri-tjbe, se vari nau- 
fraghi di diverso paese s'incontrassero in un' isola deserta,) 
ciascuna essendo investilo ili una intera padronanza di sé, e abi- 
litato a scegliere i mezzi più atti alla propria conservazione, può 
riconoscere un capo, come sovrano, c da questa riconoscenza 
sorgerebbe una società novella. Ma in tal caso la sovranità del 
nuovo stalo sarebbe occasionata . e non causala da lai riconosci- 
mento ; poiché, essa non sarebbe itti nini colta/ione dei sudditi , 
secondo l'assurda ipolesi del contralto sociale, ma una semplice 
estensione del diritto proprio del principe eletto . nata dalla 
rinunzia degli altri alla propria indipendenza. Ora il diritto di 
essere indipendente per sé, e quello di comandare agli altri, sono 
affatto diversi ; tantoché il earaltere sovrano del nuovo principe 
non gli sarebbe conferito dai nuovi sudditi, ma nascerebbe dal 
suo proprio diritto, in quanto esso si connette con una sovranità 
anteriore. Brevemente, la cessazione assnhiia dell' antica sovranità 
crea in ciascun membro della società scomposta una sovranità 
potenziale, che diventa attuale, quando altri la riconosce; e 

in. a: 
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se altri amassi; nitrii" in Uili tasi straordinari ricorrere a un prin- 
cipio pure slraurdinarin , cioè alla creazione ili una sovranità 
nuova necessitata dalle circostanze, e operantesi per una imme- 
diata trami ss ione del diritto divino, pini contentarsi ; ne ciò 
debili terebtie la nostra dottrina sulla necessità dell' investitura 
umana ed esteriore; giacché noi parliamo ilei soli casi, in cui 
questa comunica;; in ne tradizionale è possibile. 



chiamano amatori della libertà cibile. Il qual odio irragionevole 
in sé slesso, può muovere da buona o da rea radice. È radical- 
mente buono, se nasci; dallo spellatolo del dispotismo e della 
tirannide, e dal desiderili di mio siate migliore, più confutine 
all'indole dei tempi, e al bene degli nomini. I: cattivo, se procede 
dall'orgoglio, per cui l'uomo detesta ogni maggioranza. Per 
naia ventura, quest'ultimo sentimento predomina ai di nostri, 
lieuclié coloro, elle ne sono infetti, lo manichino coli' ostentazione 
di uuegli altri sensi più nobili. Una prova si è, che non si con- 
tentano del principale civile, e aspirami a inni democrazia impos- 
sibile, dove tutte le condizioni siano tirale a (ilo di squadra, e 
ridotte a un medesimo livello. Egli e vero, che se la fortuna dà 
loro dei suggelli . (e pochi seno, che non ne abbiano a questo 
inondo.) essi sogliono esercitare sopra ili luco una grandigia e un' 
arroganza incoiuportaliile. Un conosciuti dei repubblicani , la cui 
dura superbia verse gì' iiid'i-uiri sarelilie siala degna di un barone 
del medio evo. Costura ini danno inuigine dei cittadini degli Stali 
tulli, che a libertà si aiidestraiio. presso a poco, come gli antichi 
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Spartani, marIiiri:miJ[- e traffiainiln gli uomini ili un ;il(ro colore. 
1,' orgoglio, figliuolo primogenito ilrll' risoi-nno. è la gran piaga dì 
questo secolo. Ognun vinile salire prr modi 1 eri li ed illeciti ; ami 
preferisce questi a quelli . pcrdiè suini più |jnin(ì e alla mai») di 
lutti. Onde nasce ehe l'orgoglio moderno min ha nulla di gene- 
roso e di grande nel suo procedere : sceglie per ordinario i meni 
più abbieUi : si e pian' delle lillà : jinTi risee l'andare stri- 
sciando al salire per l' erte fai i eli ovoli. F, non <\ meraviglia che i 
superbissimi siami ab)iiolli>-i]ni . poiché naiji i polenti sogliono 
dispensare la forluna a coloro, che li somigliano. 



ala non v'ha nulla ili meo ragionevole il eli' orgoglio . secondo 
l'uso delle passioni, che Inde lira no all'assurdo. Se gli uomini 
discorressero dirillameule. e si consigliassero <;nn senno del loro 
onore, conoscerebbe ni che quesiti cuii-isle non meno nel bene 
ubbidire, che noi ben oonuindure . soumtlo il luogo, io eoi la 
Previdenza ha cnllncato ciascuno. V.$\i ò eorlo lecìlo l'aspirare 
a quel grado, elio si coiivionc alle proprie faeollà, e ai propri 

onta di esser figliuolo e non padri'. giovano i vecchio e non uomo 
malore; ovvero si vergognasse ili non aver l'ingegno di Dante, 
o le forze di un atleta. I.a vera lode consiste noi sapere adempiere 
sapientemente al proprio uffizio : un buon suddito è di gran 
lunga più glorioso, ehe un cattivo prìncipe. Non dico queste 
cose, per legittimare le disuguaglianze innaturali e irragionevoli, 
che abbondano pur troppo in dm: [orisi dol inondo civile. Lo dico, 
perchè anco ne' governi più perfetti o più liberi la disparità delle 
condizioni e degli uffici è inevitabile : e se le prossime genera- 
zioni non si avvezzano a domar !' orgoglio, non vi sarà più aleuti 
governo possibile in Europa. Si spiauli adunque questa infausta 
semenza, insegnando agli uomini, in ohe musisi» il verace onore, 
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e persuadendo a luti i clic i più gran nemici della libertà, e della 
vera e legìttima eguaglianza, sona gli orgogliosi. 



Iddi» è verità prima e ultima, asinina primitivo e corollario 
supremo delle scienze, argonionln il' intuito, e di ogni specie di 
dimostrazione. 

Tra le vie infinite , con cui Iddio sì rivela allo spirito . havvi 
eziandio quella dell' ipotesi ; la quale, verificata, diventa certezza. 
Mail raziocinio ipotetico, come il discorso dimostrativo, non e altro 
che una conferma '.in ne della i e ri la già conosciuta, e ne presup- 
pone l' intuito. 

Piglia dal linguaggio l'idea di Dio, considerala, come un 
jwstulalo, analizzala, svolgila, e avrai il concetto dell' Ente ne- 
cessario. Discendi quindi al possibile dell' esistenza, cioè al 
tempo callo spazio; i quali presuppongono l'eternità e l'immen- 
sità divina. Dal punibile Impasta all' esìstente, cioè al mondo : 
l' online materiale e l' ordine morale , clic vi rilucono, arguiscono 
dì necessità le perfezioni dell' Ente assolino. Per tal modo l'idea 
di Dio, considerata come una ipolesi, è- verificala dal possibile e 
dall' esistente , come il possibile e l' esistente argomentano l'Ente 
e il Necessario. 



La cognizione, che I' nomo ha di Dio, è per molti rispetti sola- 
mente negativa, e quindi prettamente analogica o simbolica, 
[l'analogia o il similoro essendo il supplemento della negazione); 
ma non è tale da ogni parte. Li doltrina dei Padri e degli 
Scolastici sulla negatività dell'idea divina, se s'intende altri- 



Li. diventa assurda. Fra gli clementi positivi, che compongono 
a dì Dio. quelli di Ente, d'intelligibilità, d' intelligenza e 
tivita creatrice sono p ri ncipal issimi. Questi clementi, benché 



sarebbero eziandio Ir allre unzioni ; e come in ontologia un Dio 
negativo guida al nullismo, in logica e in psicologia un Dio 
negativo conduce "II" si-iitlirisnin. li discorrendo eoi solo rollo 
senso naturale, qual cosa è più assurda che il dire, clic Iddio 
creando l' uomo a sjia imaginc e somiglianza , e rivelandosi al 
suo spirilo, come primo principio e ultimo line, gli abbia dato una 
notizia positiva delle cose create, e solo negativa di sii medesimo? 

Tanto £ lungi che l' idea divina sìa negativa, che anzi il solo 
positivo, conoscibile dall'uomo, hi contiene fontalmenle nell'idea 
divina e deriva da e«sa. i'u già avvcrlitu rhc l' idea dell' infiniti» 
e [insilivi], e ((iir'lh il i (inilo Ticyaliiii, Ora dicasi lo stesso delle 
altre. Le idee di ente, causa, sostanza, legge e simili, applicate dal 
pensiero riflessivo alle creature, sono veramente negative, perchè 
sono negazioni, o per dir meglio limitazioni, delle stesse idee 
prese in modo positivo e assoluto, cioè in quanto emergono dall' 
intuito di Dio, c souo soltanto applicabili all' Ente increato. Cosi 
l'idea generali ss Una di esistente è una negazione o limitazione 
dell' idea di Ente. 



Tali idee, applicale a Dio, paiono veramente negative, e lo sono 
nel processo analitico, che sale dall' uomo a Dio, dalle creature 
al Creatore ; ed è in tal senso, che va presa f asserzione dei Padri 
e degli Scolastici, che ragionavano della cognizione popolare di 
Dio. Ma il processo analitico presuppone it processo sintetico, 
per cui 1' uomo discende dall' i ululili primitivi! di Dio alla cogni- 
zione delle creature. Ora nel processo sintetico l' idea divina è 
supremamente positiva, e Tonte di tutto lo scìbile positivo. 
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L' Ente , I' intelligibile e l' intelligente snno i tre momenli 
positivi dell' idea divina. H nesso liì tali Ire momenli, e tu jhisì- 
tivilà dì ciascuno di ossi , consisto nel concetto di necessità, il 

•juil< ■ l— iiiiitn- L Ioi<-. >fi ■i"..ni. ■ - | rii » .u i- i ■■ 

non è l'ente possibile del Illumini, non è il semplice reale 
{[' esistente), ma è 1' Ente necessario, necessariamente intelligi- 
bile e necessariamente intelligente. Egli é ne cessa riamente intel- 
ligibile, perei»; 1' entità inchinili' i' ìiilclli.niliiSili'i. id é j; h funi..' di 
essa; egli è pure nrressanaineiite inlrlligrnle, perchè l'inteHÌ- 
gìljilità penetra sè slessa ed è intelligibile. Pruclo, se ben mi 
ricordo, è uno de' primi filosoli, che abbiano rliiaronirnlr esplica!» 
la sintesi dei tre concetti. Intelligibile e intelligente sono due 
relazioni, ebe si presuppongono a vicenda, e elio sono egualmente 
connesso coli' idea dell'Ente. 

L' intelligibile dee essere di necessità intelligente. Imperocché 
la sua intelligibilità non sarebbe tale verso le creature, se prima 
non fosse tale verso sé medesima, vale a dire, se non fosse intelli- 
genza. Ciò ebe è intelligibile lispoll» a noi, dee essere inteso verso 
sé slesso, giacché l'Ente è attualità pura tu sè medesimo, e non 
mera potenza ; ora ciò che in potenza è intelligibile, nell'alto è 
intelligente. Perciò, quando si porlo d' intelligibilità divina, si ha 
riguardo alle mcnli errate, e s' indica una potenza di iptostr, anzi- 
ché una capacità di Dio. L' inteiligibiliL'i in sé medesima e fuori 
di ogni estrinseco riguardo è l'intelligenza perfettissima, che 
penetra sé stessa. Questa intelligenza, essendo creatrice, e pro- 
ducendo fuori di sé spirili contingenti rapaci ili contemplarla, 
si rende intelligibile a loro riguardo, in quanto la facoltà 

questo caso, prò pria i ile ut e parlando, l'intelligenza suprema é 
stilo intelligibile io ordine a sé medesima. 

Ilo questi tre momenti ne nasce un quarto, cioè l'attività, 
che si suddivide in atlivilù intrinseca, e in attività estrinseca 
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ossìa creatrice, quella necessaria e indivisa dai Ire altri concetti 

l'intelligenza e l'attività divina, non altrimenti die l'entità, sono 
originalmente a H.-pi'llu ne- Irò ieri là intuitivi-, e non dimostrative. 



11 Creuzcr 1 dice die l'opera degli antichi savi, i quali solici 
l'Involucro delle imagi ni insegnavano ai popoli le verità razio- 
nali, era una rivelazione, Olire elle ini par poco dicevole l'abuso, 
the si fa oggi di quesla voce, travolgendola a sensi alieni da 
quello, clic ebbe per inulti setoli, conio espressiva di una mani- 
festazione sovrannaturale delle verità divine, io trovo colali 
applicazioni e in ispetie quella del C.itii/jt poto consentanee 
al signilicaio ciimtdiiyi.ai della parola; dove che l'uso antico 
gli è al tutto conforme. Ora ijuando l' etimologia concorre coli' 

alcuna buona ragione allerarlu. Rivelaci sunna rimozione 

di un velo; metafora appi iquiali-.-ima per esprimere l' insegna- 
mento dei sovrintelligibili; i quali essendo quasi coperti dai 
sensibili e dagl' intelligibili, come da un velo, agli ocelli della 
mente, questo velo è rimosso o squarciato ìu parte da una parola 
sovrannaturale, e il concetto latente fatto palese, per mezzo delle 
analogie. All' incontro l' iust'imaniciiti) -inibii! ice e allegorico delle 
verità razionali, cioè l'essoterismo, vestendo e coprendo con 
imagi ni alcuni veri dolati d' intrinseca c immediata evidenza, 
per muover 1* ink llellu a teneb rarli in sé slessi, invitandocelo 
eolle attrattive della fantasia, segue un processo opposto a quello 
della rivelazione, benché il suo stupii liliale sia il medesimo. 11 
Creuzer cadde in errore, jierehé intesi! la rivelazione nel sensi, 
dei razionalisti, i quali fanno di essa un essoterismo umano rela- 
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tiro ad un acromatismo parimente umano, invece dì farne un 
essoterismo divino comunicalo agli uomini , e riguardante un 
acroamalismo divino, inac cessi mie alla mente nostra. 



e l' altra ortodossa. Il r 
lelligibib all' intelligiliil 



concerne la filosofia , anziché la religione , e seguito da alcuni 
teologi , ai quali parve utile e bellissimo il rende»! razionali, 
seni* alterarne l' essenza . i misteri rivelati. 11 proposilo era spe- 
cioso, ma tanto ragionevole, quanto la quadratura del circolo, 
e 1' invenzione della pietra filosofale. 

1 duo sistemi convengono insieme nel voler tirare a ragione 
ciò clic la supera. Ma il primo altera il dogma sovrarazionale, lo 
dimezza, lo annulla: l'altro Io serba iutero, qua! è. L'uno fa 
discendere il sovrintelligibile sino al grado dell' intelligìbile ; 
l'altro aspira al contrario. L'uno sottrae al sovrin lei ligi bile alcuni 
de' suoi elementi inferrali e uncinili vi, per are n mollarlo alla nostra 
apprensiva; l' sdir» ii^inn^' all' intelligibile certi elementi, ebe 
non gli competono. Il primo pecca per difello, riguardo alla teolo- 
gia, e l'allrn per ecceSMi . rispello alla filosofia. L' uno è sottrat- 
ti™ e diminutivo, e l'altro, per così dire, superlativo. 

1 razionalisti della seconda spmc abusano di perle considera- 
zioni sui misleri falle dai Padri ; i (piali giammai non uscirono 
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dalla semplice analogia, ih: pretesero ili rendere i dogmi arcani 
della rivelazione intelligibili da ogni parte. Oltreché il pro- 
cusso di ([noti razionalisti e mollo pericoloso . e coloro, che lo 
professano . possono sdrucciolar di leggieri nel sistema dell' altra 
specie. Il clic mi pare accaduto ad alcuni, che trovano il Verbo 
cristiano nel Logo platonici, cioè nell' Intelligibile, senza più. Sia 
se il solo Intelligibile fa il Verbo, e si esclude il concello sovrin- 
telligibile di persona generala e spirante, si distrugge l'organismo 
idealo del mistero rivelato, e si cade nel Salielliaiiismo . o nel 
triteismo. Imperocché l'intelligibile., rimosso il concetto di sus- 
sistenza personale, s' immedesima coli' intelligente, e non può 
più costituire una relazione realmente distinta da altre relazioni 
divine. Se adunque il Verbo è il prctlo Intelligibile, egli è la 
slesaa persona del Padre , o un Dio diverso. 

Trovasi un terzo sistema erroneo, che è l'eccesso opposto al 
doppio razionalismo accennalo, e si potrebbe chiamare materia- 
lismo teologico; nel quale mi paiono caduti, almeno verbalmente, 
alcuni volgari teologi delle scuole. Il quale consiste nel negare 
la convenienza analogica fra gì' intelligibili e i sovrintelligibili, 
rendendo per tal modo impossibile ogni notizia, e quindi ogni fede 

ha qualche concedo di'llr cose da credersi; e siccome i sovrintel- 
ligibili mio si possono i iscere direllamenk' e in sé stessi, uopo 

e apprenderli aualogicouicjile e negl' intelligibili. 

Due verità correlative, dichiarati' espressamente dallo Scrit- 
ture, e innegabili eziandio tìlnsolicamentc, sono le seguenti : 
l miracoli producono la fede; la fate produce i miracoli. Lo quali 
esprimono le due Tacce di un solo concetto , riducibile a questa 
pro]>osizioiie : l'Idea, quando signoreggia sulla natura, domina 
eziandio sul scuso, e r/iiuiiifo lin signoria sul senso, non può sol- 
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(posizione, che ci rappr 



idi 



unni olA della religione, tuttavia la seconda mira iti modo parti- 
colare alla fondazione, e la prima concerne la continuazione dei 
divini instituti. Salvo questa specialità, io non posso non mera- 
vigliarmi della «acca teologia dì certuni , fra" quali il Middieton 
è il più illustre, clic vonebiionn escludere i miracoli dalla Chiesa 
posteriore all' evo apostolico. Quasi clic si possa dire, o che II 
prodigio costi a Dio qualche cosa, n clic non sia continuo noli' 
atto creativo c negli ordini rici ni della religione, o che anche non 
vi possano essere nel seno della natura molte forze suscettive di 
vario temperamento nella loro attuazione, e forse bisognose di 
essere talvolta modificale . iloieniimale . riparale da una efficacia 
straordinaria di quella mano, che le creò. Non hi sciamoci illudere 
dal paragone volture ili un [u-rilo artefice, die non ha bisogno di 
riattare la macchina da lui eoi^iLiieila ; piiidic la li comparazioni, 
ragionevoli ed utili, se i>a\ iaincnlc -i adoperami, (piando si piglino 
con troppo rigore . conducono ilirillo all' a litro pomo ili sino. 1/ im- 
manenza, la prcscuzialilà in lima , e la compenetrazione dell' atto 

il divario è più grande dell' analogia. La necessità di un intervento 
straordinario nella natura non detrae nulla alla sapienza del 
supremo Artefice, perché il na Mirale e il sovrannaturale non si 
distinguono fra loro a suo riguardo, sia nel concetta, che lì com- 
prende, o nell' atto . chi; gii eseguisce. L' Onnipotente potè creare 
un ordine cosmico bisognoso di miracoli , precisamente perchè 
avrebbe potuto fare il contrario in mille modi diversi, c colla 
slessa agevolezza ; potè rendere necessaria l' aggiunta del miracolo 
alla natura, come a giudizio di ciascuno nell' ordine attuale da lui 
dello, le forze fisiche doblumu oggiunger-i alle meccaniche, e le 
chimiche alle fisiche, t: le fisiologiche alle chimiche, per Comporre 
la vita universale de! mondo. Se poi si considera il prodigio , ris- 
petto all' ordine morale, la sua convenienza in ogni età della 
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religione parrà ancor più indubitata. Impero celiò quesl' ordine mo- 

allo spirilo? Il coeso sfujjj-i vul^ del tempo all' immanenza dell' 
elenio? La vita presente olla futura beatitudine ? (Jucst 1 universo 
cor|ioreo, la cui maral iglìosa grandezza spaicnia la nostra imma- 
ginazione, clic cos' e, se non un atomo, nel pregio e pei' l' impor- 
tanza, a paragone di un' anima immortale? Chi può dubitare di 
queste verità , se è Cristiano , e veramente filosofo? Chi può non 
credere che il grande intento, a cui soggiace e ubbidisco tutta la 
natura, sia il libero perfezionamento e la saluto Jegli spiriti? Ora 
ciò posto, il miracolo in ogni tempo e luogo diventa credibilissimo. 
Dico questo, considerando la cosa generalmente; imperocché, 
quanto all' applicazione ili qocMa generica convenienza ai casi 
particolari , 1" uomo non ba alcun mezzo di penetrare i divini con- 
sigli . perché ignora I' essenza di ogni cosa, ignora le particolari 
convenienze dell' online morale, cosi nelle parli , come nel tutto. 
Laonde il solo modo acconcio per conoscere l'opportunità del 
fatto, è il fatto stesso ; il quale limi si vuole ammettere senza buon 
fondamento. iN'el ipjal proposilo, la prudenza, r onorili Dio, 
l'interesse della religione, facile a divenire oggetto ili scherno e 
di riso agli spiriti supi i liciali, consigliano '■ prescrivono di pro- 
cedere eolla massima cautela e riserva. Anzi io credo die sarebbe 
assai meglio elio i privati lasciassero lali inchieste e decisioni 
alla sapienza della Chiesa, la quale vi ò sempre camminata con 
grandissimo riserlio, e tollera talvolta, ma non approva, la con- 
suetudine contraria in parecchi de' suoi tìgli. Ma discorrendo 
generalmente, io confesso che non provo nessuna diHicoltà a 
credere clic Iddio mosso dal ferver della fedo di un uomo, e 
dall' impelo della sua carità , possa talvolta concedere di quelle 
grazie estrinseche , che trascendono la natura. Quando io leggo 
la vila di un Francesco d'Assisi, di un Vincenzo de' Paoli, di un 
Giovanni di Dio, del Neri, del Sales, del Borromeo, del Saverio, 
e di tanti altri uomini insigni , le cui eroiche virtù parrebbero 
incredibili, se non fossero accertale dalle più splendide t estimo- 
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litanie , io reputo rasa più si mori! in a ri a lali miracoli viventi, 
che l'animare i sepolcri, c l'Incedere a piedi asciutti sulle 
acque del mare. Creda bensì . che seconda il corso più consueto 
della Previdenza, se Iddio vuol privilegiare alcuno di doni esterni 
e straordinari , lo fa in modo , che questa concessione , estorta , 
direi cosi, dall' amorosa violenza di un' anima singolarmente cara, 
non osti all' economia generale della religione. E ci osterebbe, se 
tali favori avessero una notorietà troppo grande, se. gittassero uno 
splendore troppo vivo, c discordante dalle condizioni della fede. 
Anche quando ebbe luogo la seconda creazione, quando i prodigi 
furono splendidi e copiosi , pen tic necessari a piantar le basi del 
Cristianesimo, la luce sovrannaturale fu temperala da qualche 
oscuriti , o I' evidenza del vero trascorsa da un poco d' ombra. 
la profezia, secondo san Pietri», e una fiaccala che splende, cioè 
bastevole a illuminare chi vi affisa lo sguardo, ma splende in. un 

preferisce un voloniai iiiacciecaiui'iiiii'. (Jiiaudn il Verbo scese sulla 
terra e prese la forma di servo , al chiarore delle maraviglie ope- 
rali' dalla -uà panila , e dalla ineffabile santità della sua vita , 
contrapponeva usi le condizioni umane in cui si trovava, e ne 
risultava una spezie di chiaroscuro, senza cui il tradimento ili 
Giuda , e il rinnegarne il lo di l'ietiu non sarebbero stali possibili , 
né meritoria la conversione di esso Pietro, c la perseveranza degli 
altri Apostoli. L' ordino ammirabile della religione richiede che 
l'uomo abbia ila un lato i mezzi sufficienti per conoscere il 
vero, e dall'altro il potere di rifiutarlo. Se quelli mancassero, la 
fede non sarebbe ragionevole; se qui'slo venisse meno, la fede 
non sarebbe libera, colla libertà perirebbe il merito, e col 
merito la Stessa fede ; la quale si disliniine dalla visione , come il 
merito dalla mercede. Il dello divino di Cristo : beali coloro, the 
nun hanno veduto e pur hanno creduto ' , esprime questa doppia 

1 S.Pet. I, (9. 
; toh. XX, JD. 
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economia della religioni.-. Iddio si mostra agli uomini noli' ordine 
della natura e tirila grazi», ma eoprrio dal velo sensibile del crealo, 
il quale non sani rimn'-ii dagli ocelli nostri, finché viviamo 
quaggiù. Egli è in virtù di questa disposinone, necessaria al 
mantenimento dell' ordine morale . clic salvo un caso straordi- 
nario. Iddio può sospendere una legge di natura a contempla- 
zione di uno viva fede, ma non suol farlo a benefizio doli" incre- 
dulo, a cui non bastano le altre prove della religioni;. Può farlo 
a eonforlo di certi; animi; semplici e innocenti, seggio prcililello 
de' suoi umori, i; oggetto tenero delle sue compiacerne ; ma lo 
nega per ordinario a quegli spiriti superbi e incontentabili , clic 
chiudono gli occhi alla luce , e si dolgono che il soie non sia 
abbastanza chiaro, perche la fulgente mota de' suoi raggi è 
sparsa di misteriose macchie, o appannala talvolta dagl'inter- 
posti vapori. 

La dimostrazione della verità del Cristianesimo dedotta dalla 
sua medesimezza coli' Idea, è espressa con altri termini dal Slale- 
branche nel seguente passi) bellissimo: « L'Ètrc intìnimenl par- 
■■ fai! ne peut qu'il n'agisse selon ce qu'il est. Lorsqu'il agii, 

■ il prononcu decessa inameni au dehors le jugement olcrnol et 
immuablc qu'il porle de ses allribnls , parer qu'il Se Compiali 

e en cux et qu'il se glorilie de ks posseder.... Dieu ne pronunce 
« parfaìteinent le jugemeut qu'il porte de lui-méme que par ITn- 

- carnalion de son Fils , que par la cnnséeralinn de so» Pomi fé . 
« que par rélablissciiient de la religìon quo nous professore, dans 

■ laquellc scule il peut Irouver li; culle et l'adoralion qui esprime 

- plot dans sa sagosse. Quand il créa l'Iioinmc libre et capablc 
■> du bien et du mal , il exprima le. jiigcmcnl qu'il porle de su 
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■i jiistice ri de sa limili'. M;ii- ijinintl i! unii non Verbo iì Soli ou- 

« re grand imiviTs n'est rii'ii | m 1 1 ■ (appi I ;i Ini. loul esl pro- 
■i fané par rapporl à sa sainlcli'. à sdii o\celknce. ù sa souveraine 
- majesté. En un mot , il parie en Dieu , il agii sclon ce qu'il esl, 
« et selon loul ce qu'il est. Comparai, Ariste, notre religion 
•i uvee celle des Juifs. des Mahoinélans. et loutes les aiitres qua 
« vous coiinaissez; ci jugei quello esl culle qui prononce plus 
« ili si iucleuie ut le jiiKcnienl que Dieu porle ci que nous devons 
u porter Je ses nllrilmls '. » Il giudizio divino , onde parla il 
Malebranche, è il pronunziato aulonumicn , cui! cui l'Ente in- 
tende e afferma sé slesso ; pronunziato, da cui deriva l' i nielligli) i- 
lìlà ìnlrinscca di esso Mule, e clic costituisce propriamente l'Idea. 



■ Cornine l'on peul dire que la raison est une rcvùlation nalu- 
» ralle doni Dirti esl l'auleur, ile mème qu'il l'est de la nature , 
ii l'on peul dire imssi qui' la iti 1 Redoli est une raison «urna tu- 
li relle, r'est-ù-dire , une raison clendue par un nouveau fonds 
■i des découvertes riuaiirfs muualialcmcnt de Dieu. Mais ecs 
« découvcrles supposenl que nous avons le moyen de les diseer- 
■i ncr, qui est la raison ménte : et ìa vouloir proserire pour faire 
«MAace à la ré velatini) , ce sentii s' arnichi'i' les yeux pour mieux 
Jfoir les satellites de Jupìler a travers d'un léleseope '. « Al di 
Wslri abbiamo avuto I' esempio di un uomo . che per amore del 
telescopio essendosi accecato , fini eoi credere di poter veder cosi 
cieco , sema I' aiuto del telescopio. 

' Entm.nrh mihph., la rtlig.it la mori, Olirei, li, tirai. Il, p. 2W, 237. 

■ Lami, flW. or. tur Penimi. Ann., liv. t, chap, 19. — «Tuo, ptU., «f. 
Rrupe, p. 471. 
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I Samaritani Stillali ammettono la risurrezione dei morti, fe- 
condo hi risposta data nel 1808, dal loro prete levila Salame 
a ima Memoria del Corancez, spedita in Oriente a istanza ili 
Enrico Grègoire. Salame l'ila iti pi-nva (Iella sua asserzione un 
lesto antico, clic non è liililico, e appartiene probabili nenie a 
qualche preghiera «Iella loro liturgia. Siccome le colonie fore- 
slierc, trapianlale da Sahnana.'ar in Samaria , e mescolatesi in 
appresso a una parie degli anlielii aliilanti, non professavano il 
eulto zoroaslrico. ma erano dedite all' idolatria , né d' altra parie 
apparisce che introducessero idee gentilesche nella Ioni nuova 
palria; siccome anche non è probabile che venissero dalla 
Persia ; la fede dei Samaritani nella risurrezione prova due cose : 
1° che questo dogma non fu recato dì Persia in Palestina, dopo 
il ritorno delle due h-ilu'i : -1" che era mosaico e aulicli insinui , 



([ue.ln punii) i[ii[,ii['Liu|. 



Quanto alcuni va/ìnnalMi hililiei -unii eieehi di erudizione, 
e (V ingegno sellili , tanto sì inoslrano poveri di giudizio, e deboli 

1 Sur. hSu», ,1/™. »<r l'ila! ad. il» Samara., - Ann. dei my., de fa 
ij^gr., de, ptrlhlle-Bruii. Puis, 1808, min. XIX. 

■ tIUt.daJn<f;tnd. diCang., Amsterdam, I7«. liv. I.loro. 1, p. 90, 21 ; 
Ih-. 15, p. £16, 260 ; lìv. la, i™. II, )>. 169. 
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intorno a ciò clic riguarda la Irnlosrin .tpcciil.il iva. I loro sogni n 

i loro discorsi in questa parte non solo mancano di base, ina ten- 
gono soventi- del ridicolo e del puerili;. Potrei allegamo molti 
esempi, ma mi conienti) di (Oceanie un solo, cioè [a dottrina degli 
angeli, clic può bastare a farci conoscere il valore filosofico di due 
novelli critici, altronde dotti, e pigliar, come si dice, due co- 
lombi con una fava. Lo Slrausse, discorrendo su questo punto, 
così parla : « Retali vernimi à la questioni de la rcalilé. des anges, 
« la criliquc de SchleiiTitniclier peni cerlaiiieiuenl tìlre consi- 
» déréc cornine lenuiiianl la discussimi, parce qu'i.'lle esprime 

■i ciennes '. •■ 1,'esordio e ben promettente, e dopo (ali parole, 
tu potrai essere sicuro, mio buon lettore, clic eolla critica dello 
Schleienuacher riferita dallo Stniiissc. possederai il fiore della sa- 
pienza moderna su questo propesilo. Porgi adunque attcnle le 
orecchie a questa nuova meraviglia, e scoli fin dove possa levarsi 
l' ingegno umano. « A la vcrité. dil Schlcierniaelier, ou ne peul 

■ pus prouver l'impossibilito de l'existcnce des anges; ccpendant 

■ toule celle conception est ielle, qil'ellc ne puurrail plus nallre 
de notre lenips; elle appartieni cvclusivcmenl à l'idee quo 
l'antiqui U; se faisail dn monde. (In peut penscr que la rroyance 

■■■ nn\ anges a une doublé source , l'unc dans le désir, natiirel 
« à nolre esprit , de supposer dans le monde plus de siihstaoco 

■ spìrilucllc qn'il n'y en a d'incorporee dans l'espéce humainc; 

ii or. ce désir, dit Scblcicnnaclicr, pour nous qui vivons 

■ mainlonant, est salisfait quand nous nous rcprcsenlons que 
« d'aulresglolies célesles soni pcuplcs semblaldcuicnl au nolre; 
■< et par là se Irouvc larie la premiere source de la croyance 
ii nux anges *. " Tulle le parli di questo passo , son degne 
di gran considera/ione. Ci s'impara in primo luogo, che la 
eagion principale, per cui gli antichi popoli, ninno cccel- 



' Vie dtJùui, ind., lem, l,p, Iti. 

• im. 
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tuato, s'indussero a riconoscere l'angelica nalura, non è già 
V insegnamento primitivo fondalo siili» rivelazione, ma unprtsup- 
posto, fondato ini ihsitlrrùi miUmilr nllu spirito. C impa- 

rale in secondo luogo . che questo desiderio naturate allo spirilo 
indusse ad ammencir I' esistenza depii angeli, perchè altrimenti 
la dose dì sostanza spirituale, che si trova nel mondo, ridu- 
eendosi a ([nella, che È incorporala nella specie umano, cioè 
impastata coi nostri corpi, sarebbe stata troppo scarsa, a pa- 
ragone della sostanza corporea, e si può credere, (benché lo 
Straussc non hi dira.) clic I' equilibrio direbbe mancato; onde 
quei vecchi savi, d» buoni chimici, ri me dia ri ilio » questo di- 
fetto , supplendo cojji angeli tanto ili main i» spirituale , che all' 
altra contrappcsasse. C imparati' in Irmi luogo, che i trovali 
dei moderni bau no reso soverchio questo spcdienlr ; imperocché, 
siccome noi ci rappresentiamo i niobi celesti abitati ciò creature 
simili a quelle ilei nostro, (il clic, come vedete, è lo stesso, clic 
se viaggiandovi, li trovassimo tali ,) scoperta alla quale gli an- 
tichi non ebbero la buona fortuna di giungere 1 . le parlile sono 
■'{.'Simili fiiggiinsilìati'. e non ri ■'■ piò bisogno di angeli, [-gli è 
vero che su quest' ultimo articolo, potremmo aver qualche scru- 
polo, e trovar meno concludi 1 ut r r ingri'imso raziocinio del 
teologo tedesco; imperocché, se gli spìriti si debbono pesare 
colla stadera . e misurare a spanne od a staia , noi non saremmo 
di si facile contentatura , e ci parrebbe . che anche popolando i 
pianeti , (e non già lutti i gioii celesti, se lo Sehlciermacher non 
li riempie di salamandre. ' sarelilir limi» I' immensità dello spazio 
tuttavia deserta, e piena solo di luce o di etere, che la dose dì 
sostanza materiale non verrebbe bilanciala dagl' inquilini di 
pochi e piccoli globi. Tanto più , se gli abitatori intelligenti dei 
pianeti , propo ni o nata mente all' estensione delle terre che occu- 
pano, sono eziandìo in pochissimo numero, come accade degli 

' Il contraria è nmt.iil.i li' ili Ili .inkrhi |ii>|,:ili. Oin.ni> j.] 1 1| ani™, gl'Iodi, 

i Caldei, fili Efiizi. r<l òcci-IimIì :il.lmi iìle.nfì. i.iilli' Eni|u>d.H'lr, llrmiii-riln. (TP. 
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uomini , i quali .si pud dir elio scompaiano , so si ragguagliano a 
una sola famiglia d'inselli, e si paragona , verbigrazia . la loro 
statistica a quello delle locuste, delle formiche e dei tafani, l'ero, 
so ragionassimo, secondo i prìncipii dello Schlciermacher, non 
diffideremmo di poter trionfare , e mostrar plausibile che ncli' 
economia del mondo gli angeli non soli divenuti superflui , anche 
per questo rispetto, e che eziandio dopo le induzioni dei moderni 
astronomi , possono avere almeno qualche lempo da vivere. Ma 
io confesso di essere alquanto difficile , quando si tratta di cor- 
roborare gì' insegnamenti rivelali eolle co oi; li ietto re razionali. 
L'importanza degli spirili non si dcblic «limare a peso od a nu- 

sola creatura intelligente si trovasse nel!' intero universo, essa 
basterebbe a pareggiare ed a vincere in eccellenza lutto il resto 
del crealo. 

Il dettalo della rivela/ione su 11' esistenza degli angeli è corro- 
boralo veramente da molte convenienze e probabilità razionali . 
di cui lo Schlcicrouelicr non feee parola. Le quali , non che sca- 
pitare per gì' incrementi della scienza moderna, se ne vantag- 
giano, c cavano da essi una forza , che non potevano avere anti- 
camente. Una delle vel ila scientìfiche, che 1' analisi dei moderni 
ba messo in luce, e che fu conosciuta bensì , ma non dimostrala 
con rigore, (per quanto -oppiamo, ) dagli atiliebl . * la relatività 
delle sensazioni, e quindi delle proprietà degli oggetti, riposte 
in ima mera bopre—iero- vu-ibite. !.;■ lìle-nda In -coperto che 
questo gran mondo materiale, il quale, benché sia finito, sbi- 
»'••»■.>• tu fi- it,É Mìioi'j't.jj.-.,- , lÉ.r, ■ ,lu i ,o -■•i-ri: é .hi . ■<>-> 
mera relazione di forze inesli-sc <'d incognite verso i nostri sensi, 
c il nostro modo sensibile di conoscere. Onde segue, che se i 
nostri sensi crescessero in numero . e si avvalorassero di capacità 
e di forze, la cognizione, che no deriva, migli orerebbe a propor- 
zione, e che quanto ora ci sembra una mole sterminala e un tutto 
perfetto, riuscirebbe una parte piccolissima e un semplice aspetto 
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del crealo. Ma la cognizione sensitiva non è se non l' infimo ilei 
nostri modi di conoscere. Una facilità supcriore . cioè la ragiono . 
ci svela un al Ir' ordine di cose, elio è tanto superiore alle forze 
dell' intelletto , quanlo 1' universo materiale sovrasta all' appren- 
siva del sensi e della immaginazione. Tal è il monito intelligibile ; 
il quale abbraccia le sostanze, le cause, e le innnmerabili relazioni; 

tempo e nello spazio, l'si-eiiilii <] ci i iihI i dai confini del tempo e dello 
spaiio . e sollevando^ alle lealtà estemporanee e sopra mondi ali . 
ci apre 1' ordine morale delle esistenze, la realtà apodittica della 
vita futura . la durala sempiterna degli spiriti , e ci fa presentire, 
al di là «fi questo inondo corporeo , un altro inondo, cioè l'uni- 
versità delle intelligenze create. Tal è il sublime concetto, che 
troviamo adombrato nei migliori antichi, e singolarmente in 
Platone ; tal è. oltre la tradizione, il proeesso omologico, per cui 
essi ammettono ima gerarcllia spirituale d' intelligence pure, e 
superiori all' uomo -, o nini già quei poveri argomenti, di cui fa 
menzione lo Schlciirmachor. Che se il pensatoi' volgare non lia 
delle verità razionali altro elle un criticetln euri l'uso, e non sa trovar 
nulla di positivo e ili reale, fuori ilei sensi e i Iella immaginativa; 
avviene il contrario al vero filosofo ; il quale, paragonando P evi- 
denza, la eertezza, il valore obbiettivo dei due ordini di 
esistenza, non dubita dì conchiudere . che le cose soggette al 
stnso non sono che una piccolissimo parte dell' «m'rmo, e che 
il mondi! intelligibile dee essere anteritm e superiore al inondo 
sensìbile. La rivela/ione conferma e determina in modo più 
speciale e preciso questa conoscenza generica della ragione, 
insegnandoci , che un ciclo di creazione spirituale precedette, il ciclo 
della creazione materiale 1 , e che questi due cicli concorrono unì- 
' Veili fra gli diri l' Anqnctil, eh., raccolse inciti passi dei Padri, e di altri 
mtÌUocì ccrlcsi.nl i l'i .11 questi) [.i-r.j.ii^itn nella .111 /)>>«, )7<i(m hi .(un.... limimi 
vrii-iitnlir ftf*trinnt;i [irriin--> ili' tinpntk' hai . 

iS. 
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lamento a produrre un sola universo, rame l' invoglia organica e 
1' anima deli' nome formano una sola persona . e il microcosmo 
sì effigia sul megacosmo. Quindi nasce il doppio dogma rive- 
lalo della preesistenza degli angeli, c della loro maggioranza fi 

nella Bibbia , e non si pini iirjaiv da chi è Cristiano. Considerale 
per questo verso . li- anjjelofanio . le ossessioni . e simili fenomeni 
sovrannaturali , occorrenti negli annali della rivelazione, non 
contengono più la menoma in ve ni si migliai™ . e non sono che 
i particolari concreti e rivelati, determinatiti ili una generalità 
radunale. Ne tali fenomeni sono veramente sovrannaturali, se 
non rispetto a una parie della natura, cui sovrastanno, c alla 
conoscenza concreta , che ne abbiamo . non oileriibilc per mezzi 
naturali ; nello stesso modo, che l'azione dell' anima sul corpo è 
sovrannaturale, riguardo alla natura corporea, e la cognizion 
razionale , in online alla sensitiva. 

Queste filosofiche analogie possono essere recate ancora pi» 
innanzi. Nel mondo in tei ligi li ili: , che la ragione ci svela, tro- 
viamo le idee e le forze. La forza è (' idea individuala per vìa 
della creazione. Xoi conosciamo naturalmente molte di queste 
forze, per mezzo ilei feiiouiini fusibili . che le accompagnano , 
e che hanno verso di quelle le relazioni degli accidenti verso la 
sostanza , c degli eliciti verso le loro cagioni. Cosi, per esempio, 
noi conosciamo la forza spirituale dell' animo nostro, mediante 
la forma sensihilo della coscienza ; le for?c organiche c inorga- 
niche della natura , mediante i fenomeni e le impressioni sen- 
sale, che ne derivano. In ogni caso, fuori dell' Idea, che é lo 
sculetta intelligibile, noi apprendiamo la notizia delle forze, o sia 
ilice individuale, coli' aiuto delle forme sensibili, die le rives- 
tono. Ora, che cosa sono gli angeli, secondo il concetto genuino 
della rivelazione, so non forze, cioè idee individuale, intelli- 
genti, libere e destituite di forma sensitiva? Perciò il solo di- 
vario , che corre tra le forze angeliche e le forze naturali , si è, 
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die quelle , iettilo disgregale ila ugni forma sensitiva , sona 
inaccessibili al nostro senso inlimo e ai sensi esteriori. Ha siccome 
l' esistenza e la maggioranza ilei momjo intelligibile ci sono gene- 
ricamente insegnale dalla ragione; siccome questa c'induce a 
credere che il mondo sensibile è un solo aspetto dell' esistenza 
universale; qua! è il presupposto, clic vinca in probabilità filosofica 
la realtà delle intelligence separate? E quando a questa probabilità 
razionale s' aggiunge l' autorità della rivelazione , che si desidera 
di più per mutar la verosimiglianza in certezza? Il che tanto è 
vero, che il dogma degli spiriti sovrumani e comune a lutti i 
popoli antichi e moderni , e ai Glosofi più illustri di ogni tempo ; 
e alcune delle nazioni più vetuste , come per esempio lo popola- 
zioni iraniche, serbarono un concetto più distinto e meno alte- 
rato della doppia creazione, e della perfezione tipica, comune alle 
angeliche nature. Il che si vede chiaramente nel Ferestea degl' 
Indi e nei Ferver! dell' A vesta. 

Continuiamo a leggere il ragionamento dello Schleicrmachcr. 

I iidn -.nr- ■■■ • ■brn l i J- ■ '|u -u •>•> liil l'uu f-.iuiu. 

o d'un mouarque enlouré de sa eour; celtc idée n'est plus la 
« nutre, fious savons maintenanl expliquer par des causes natu- 
ii rellesles chaiigi'iiiiiiis rhm.s In monde et dans l'Immani té, que 
ii jadìs oh s'imaginait élre l'tcuvre de Dieu méme agissanl par le 
u ministèro des anges -. » Si noti io prima la definizione, elle 
qui si dà della scienza moderna. Noni mvons mainlenaM expliqncr 
par des causa naturelles... Ma clic cosa sono queste cause naturali, 
se non cause secondarie, cioè effetti? li ancorché le conosces- 
simo, escluderebbero esse le cause superiori? No certamente : 
una causa inferiore non osta a una causa supcriore, come 
la causa seconda, qualunque sia il suo grado, non impedisce 

1 Intorno ci (etadiuMa, che e il terzo mondo degl'Indiani, cioè il mondo 
degli angeli, vali 1M in] ufi il (Ori/im*., timi. 1. |l. l(J). 



Tifili' esplicare i fenomeni colle loro ragioni naturali? Qui v'ha 
un grandissimo equivoco, che importa assai ili rimuovere. Sotto 
il nome di cagioni naturali si possono intendere le leggi della 
natura, govcrnalrici dei singoli falli . e noie per osservazione e 
per esperienza. Ora queste leggi non sono altro die eerte rela- 
zioni «li simili ludi ne correnti fra i fenomeni naturali , cioè fra 
gli elicili, di cui abbiamo sensata notata. Tali effetti, c le 
attinenze di somigli initi <i di^omigliaiiza, che passano fra loro, 
debbono avere cerio cagioni seconde, da cui provengono. Quali 



d' ignoranza consiste massimamente la superiorità del sapere 
moderne) su quello degli anliclii ; i quali . tentando l' impossibile, 
e andando il caccia delle cause efficienti, inarrivabili all'umano 
ingegno, perdevano il loro lempo, trascuravano la sicura c frut- 
tuosa ricerca dei fatti sensibili , ed erano fanciulli a rispetto 
nostro nella niaggiiu' parie di quelle discipline, clic or si chiamano 
naturali o fisiche. Vedete adunque quanto vi apponghiate, scam- 
biando in prima gli antichi coi moderni, e poi dando a quelli un 
biasimo e a questi una lode, che sarebbero ingiustissimi, se fon- 
dalo fosse il voslro scambio. Se più , sotto il nome di cause 
naturali , ìnlendele sulairicoli' le le^i , r^li è vero elle noi espli- 
chiamo con esse i fenomeni; il che torna a dire, che esplichiamo 
ì falli particolari eoi falli generali. Ma i fatti, e le leggi, che li 
governano , presuppongono alcune forze . cioè alcune sostanze 
seconde c causanti, che li producano; le quali forze sono inac- 
cessibili alla nostra cogiii/ion sensitiva, e apprensibili solo in 
modo genericp e inde I ermi nato dalla razionale. (Ira, so l' essere 
concreto di lalì forze è inarrivabile, egli è vano il voler definire 
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col lume naturale ilio irosa siami in sé s lusso , su vu nu abbia 
dì uno o più generi, tjuul si:i I' inlima biro essenza, e il modo ili 
-alterare, se eia se una operi ila siisela, o le une abbisognino del 
concorso delle altre; e quindi il raziocinio dello suriltorc tedesco, 
per csclu il ere la possibilità o la convenienza del concorso di 
certe forze sovrumane negli cveuli di natura, non ha più alcun 

Riguardo all'altro punto del ragionamento sovrallegalo, noi 




poiché il buon senso è, o almeno dee essere, comune retaggio ili 

Daniele, yerhigrazia , rappresentò gli angeli sotto una imagino 
propria del pause o dell' eli, in cui visse, e non avrebbe palato 
fare altrimenti, senza contravvenire all' ufficio principale dello 
scrittore, che e lineilo di lasciarsi intendere, e di farsi leggere 
e gradire da' suoi ciielaneì. Ma miìiIìuiii ereilrre per ciò chu ijiiesf 
uonm straordinario concepisse Iddìo, come un re di Rabilunia 
bisognoso di ministri e di slrumenli de' suoi voleri, e cadesse in 
un antropomorfismi, ^ru-.-uikinn. iltu.no al più dì certi cortigiani 
della etù moderna? Possi a in pensar ipiesto di unti scritture, che 
con Unto splendore di eloquenza e di poesia dipinse il nulla 
della mondana potenza, e strappò di fronte al conquistatore 

uomini sogliono fregiare il regio diadema? Egli è tuttavia vcris- 



h nostre. Or qua! è questa idea . adombrata dal simbolo di una 
corte? Non creder mica, che io qui voglia nobilitare ciò che 



oggi s'intende sotto questo nome, c die fu spesso segno alle 
sante ed eloquenti invettive dei più grandi oratori, che abbiano 
illustralo il pulpito cattolico. L' idea, di cui parlo, è la gerarchia 
delle forze esecutrici e subalterne, intorno alla forza legislatrice e 
principale. Ben vedi, che questa corte non ha nulla di abusivo 
e di scandaloso, e che appartiene non meno alle repubbliche che 
alle monarchie e a qualunque governo, senza né pur eccettuare 
quello della società domestica. Ora questa corte legittima, ami 
essenziale a «gni ordine, a ogni composizione organica , a ogni 
armonia, gli uomini non saprebbero inventarla, né immaginarla; 
non saprebbero tic anelli 1 itnilada bene o male nelle loro inslitu- 
zioni, se non la trovassero effigiata nella natura, cosi nelle parli 
come nel tutto, e so non rosse ideili ica all'i stesso concetto di 
universo. Il quale, ostinili ordinalissimo e indirizzalo ad un 
line, ci porge l' idea di una varietà immensa, ridotta ad unità 
perfettissima; e questa idea non é già il risultato di una osser- 
vazione empirica, ma uri concetto a priori, che ci vico sommi- 
nistrato dalla forinola ideale '. Vedi adunque, se dir si possa 
che gli antichi teologi abbiano tolto il concetto del mondo degli 
spiriti dalle miserie di una corte terrestre, e non anzi si debba 
affermare che i primi restitutori delle nazioni modellarono le 
forme politiche ricali siati siili' ide;i ili queir armonia cosmica, di 
cui il mondo spirituale e il grado più sublime , e più prossimo 
all' Ordinatore i lei l' universo. Certo non sono gli uomini, che 
hanno locato il sole nel centro del creato, conduttore dei gialli 
celesti, conre un pastore destinalo a guidare il gregge innirnrora- 
bile dei vivculi. Anzi nini pnlreiifitro uè meno conoscere clic il 
sole è il monarca del inondo materiale, se la ragione non desse 
Ioni l'idea dell' ordine; due della varietà ridalla a unità; idea 
dipendente da quella della causa creatrice e ordinatrice. Cosic- 
ché, se per urrà parte noi pigliamo dalle cose materiali e terrestri 
le metafore, eoo cui esprimiamo il governo universale della Pro- 

1 Surra, cap. li. uri. i. 
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videnza; dall'altra park' questo gmi-rim tjì ila l'idea, che cerchiata 
di effettuare ìi meglio che ci è possibile nei vari ordini della vita 
sociale. Or che cos' è in sé stesso il governo della Provìdcnza, se 
non 1' azione della Causa prima . che sì vale delie cause, seconde 
e superiori, per mettere in molo e governare li? inferiori, e procede 
cosi di grado in grado lino ai più bassi regni della natura? !,o 
Schleiermacher nega forse che vi siano cause seconde? Ovvero 
afferma che, essendocene. Iddio non possa valersene ncll' ammini- 
strazione del mondo? 0 che non sia conveniente alla sua sapienza, 
e conforme allo stesso online eesmico, il valersene in effetto? Anzi 
io trovo che egli, e seco tulli i razionalisti, non rlre negare od esclu- 
dere le cause seconde, ne esagerano l'azione, poiché reputano im- 
possibile l'inlervcnlo straordinario della Causa prima. Contraddi- 
zione, che non e certamente la meno illustre e notabile dei 
moderni filosofi ; i quali, mentre da un lato rigettano la possibilità 
del miracolo, perche non islimano opportuni! elle Iddio inter- 
venga immediatamente ncll' urtimi n istruzione dell'universo, dall' 
altro lato ti dicono clic il dogma degli angeli è una chimera, 
perché « Dieu a le rnirins bosoin ile l'iiilervcrrlion des anges pour 
■i agir sur le monde, s'il y est permanerli ; ie u'esl qu'autaut qu'il 
« siége sur un tróne reculé dans Ics hauleuis des cieuv, qu'il lui 
- faut etivoycr ifes aegi's ii i-lias pour fain: ovécuter ses volontés 
» sur la terre '. <■ Clic il Creatore abliia ii' uopo di ministri per 
governare le cose ila lui creato eolla sua parola, è non meno 
puerile e ridicolo clic empio ad immaginare; c qual è il difensore 
dell'esistenza angelica, che abbia proferito una tale assurdità? 
Sia che Iddìo, avendo crealo le forze, cioè le cause seconde, si 
serva delle une per operar sulle altre, non che ripugnare o discor- 

1 Siiust.Jw, tti-, p. 123. Si noli, the [irt.-ujijiinla l' castorio (Irgli annoti, 
gli stessi lIMIVimli si |ii)ss(irn> ronrrpirr. rome (ìjii'rali Irli-diatnjneille da Dio; 
srtili-tiei avvaloi-iitii ila umili Impili liililiri. M'i nrnii. I.i nn.l,., i niirecoli dillcri- 
niibcro wlo(h|;li<'Yi'iili emulici i. iin[ii;iulu li' raiiv s.'ciimli' ji imi ut tivù di questi 
sunv naturai rara te tunastiLili. 
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dare dalle sue perfezioni, è tanto certo, die altrimenti non si 
potrebbe comprendere l'armonia del mondo, e la sapienza di 

Colui, che lo cri 1 ". 11 mi» ^piriìtinlr <• uialenalc. anche rimossi 

gli angeli, non e e non nuù esser altro, che tuia gerarchia di forze 
libere o fatali, operanti te une sulle altre, e concorrenti col foro 
intreccio e colla loro azione reciproca a produrre 1' armonia univer- 
sale sotto l'azione e t'indirizzo supremo della Causa prima e 
creatrice. Coloro, the ammettono gli angeli, non al lentno punto 
quest'ordine, né vi aggiungono essenzialmente nulla; se non 
che, oltre i vari gradi dello fono naturalmente e razionalmente 
conoscibili, onde sì compone la gerarchia universale dello cause 
seconde, ammettono una serie di agenti, conti pei' la rivelazione 
sola, benché la loro p-isi/lmie mediana fra Dio e l'uomo si appoggi 
ad alcune probabilità razionali. Che cosa v' lui dunque di strano 
in questa sentenza. o di alien» dalla Inuma logica? Ma Iddio non 
ha bisogno di onacli. Sapevamo:!»; ma marchile difficile il provarlo 
a tenore del razionalismo, (die. negando la possibilità dei mira- 
coli, disdice ili Creatore il pillerò if iuloqmi'si direttamente fra le 
cose create. So non che, non si tratta mica di provare a priori 
l'esistenza degli ansi li : i quali, ('.--elido creati e contingenti, non 
possono essere dimostrati o priori più ebe le altre parti dell' uni- 
verso, ila si tratta di vedere , se chiarito questo fatto a posteriori, 
cioè cai documenti della rivelazione, vi si trovi qualcosa di 
ripugnante o di poco confaceli ti; alle perfezioni divine e agli ordini 
mondiali. Nel qua] proposito, io stido ri so lui amen le lutti i razio- 
nalisti del mondo a recar qualche ragione, non dirò concludente 
e ilimnslialiva, ma solamente plausibile. 

Dopo i bei ragionamenti allegali, clic come il lettore ha potuto 
vedere, finiscono la discussione, lo Strauss conchiude trionfal- 
mente ; « Aitisi la trova ueo auv angos n'a pas un seni poinl par 
■ où elle puissc se lìxer vc.rilableineiil daus le sol des idées mo- 
.1 dernes. et elle n'esiste plus que eumme une liadilioii morte, » 
e tiene il discorso delle Sclileìmnaclier, come il ■■ resultai des 
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» connaissanccs modcrncs.... nivali f de IVxisIcncedes anges '. ■ 
So pel suola dette àlee moderile, s' intende il sensismo, I' autore Ini 
perfettamente ragiono; poiché in rifatto la l'ansa, por citi il dogma, 
di cui parliamo, e le altre verità rivelalo, sono oggi una tradizione 
moria agli ocelli di molli, è la filosofìa sensuale, signoreggiantc 
sotto mille forme, sebiette od ipocrite , nelle opinioni del secolo. 
Ma badi bene il eritieo tedesco, ehi; se nel suolo del sensismo il 
sovrannaturale non alligna, ciò elle è spirituale anche secondo gli 
ordini di natura, non ri può meglio attecchire e frullare; lanlo die 

cliiunqur rigetta l'esistenza degli spirili Mipr inibii, perchè non 

si veggono né si toccano, perchè inni sono «e n sa (amen te appren- 
sihiii. (giacché a questo si riduro in sostanza l'achilleo della 
sapienza moderna.) dovrà parimente dar Io sfratto agli animi 
umani, considerati, come sostanzi: spirituali, distinte da Dio r 
dalla materia, e farsi panteista a materialista. E tali infatti sono 

passata età. Gli angeli dunque piissimo darsi parodi questa sen- 
tenza lanciala conti li di c>si dal senno moderno , poiché sono in 
buona compagnia, e le sorti loro sono congiunte a quelle del vero 
Dio. dell' immortalila dell' anima, della virtù gratuita, dell'ordine 
monile, del vero razionale e rivelalo, e dì quanto v'ha di più 
hello, di più nobile, di piti {■rande nel)' universo. K che imporla, 
se non hanno i filosofi per amici .' La sventura non é grave, in un 
tempo, che non islima degno del titolo di filosofo, se non chi 
manca della cosa rappresentala ila esso. Al qual novero è verosimile 
che appartenga ilsìg. Sli-ausìr, il quale ri dice confidentemente nel 
principio del suo lavoro, che « il eroit possedei' au moins une 
» qualilé, qui l'a rcndu plus rnpable quo d'aiitrrs de si: charger 
« de ce travidi *. >■ Vuoi sapere, qnal sin queslo privilegio ma- 
ravigliasi! posseduto dall' autore? Senti : • Do unire lomps. les 
■i Ihéologiens les plus inslruits et les plus ingénieux manquent 

>fnuuul,IM. ti(., p. ti*. 
•lUd., Ice. di., p. 7. 



DigitizGd t>y Google. 



Hi NOTE. 

" généralemcnt d'une condì tion fondamentale, sana laquelle, 
n matgré loule la science. rien ne peut ótre eiéculé sur le terra in 
ii ile la crilique. à savoir un cteur et un esprit affranchis de ccr- 
ii taines supposilious religieuses et doginatiques , et de bonne 
ii heure l'auleur a acquis cct affranti) isse meni pardes cludes plii- 
ii losophiques '. « Vedi die buona fortuna! E non creder mica, 
che questa sia una millanterìa, una spaccala, senza fondamento; 
[Hiicliè l' autore lia avuto eura di mostrare eoi fatto ogni qualvolta 
gli (orna in acconcio di entrare nelle materie speculative, eh' egli 
ò degnissimo delle lodi , clic si attribuisce. Gli squarci citali 
possono darne un saggio bastevole ; c se, a giudizio di lui , la 
crii ira drilli NrlilarrniiiirluT siili' esistenza degli angeli ■ peut 
ii certainement dire considérée comme terminanl la discussion, ■ 
io porlo opinione che l' elogio di questa critica sia più che 
sufficiente, per far toccar con mano il valore filosofico del sig. 
Straw ss. 

Il razionalismo teologico si fonda nella confusione della scienza 
acroanialica colla cssolerica. Il miracolo e il mistero, cioè la 
sloria c il dogma sovrannaturale, appartengono alla prima, non 
alla seconda, alla midolla, non alla corteccia, alla scienza sacer- 
dotale, non alla popolare. Ciò che il prova si e, ch'egli è impos- 
sibile il trovare il menomo cenno di una sapienza interiore, della 
quale i racconti evangelici e i dogmi cristiani siano slati la sim- 
bologia ; laddove nei falsi evangeli e nrgli M-ritli degli eretici 0 
talvolta dei callolici *li>ssi. troviamo unii indologia e una simbolica 
di quella storia. 



Altri si maravigli era forse clic io parli spesso nel mio libro del 
■ acconto mosaico sopra Babele, e sulla confusione delle lingue, 



' Stuhisse, p. K. 
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come di ut) fallii, e non come di un milo. secondo 1' uso corrente. 
Caro lettore. sappi, che in qui'slo materie, e in tuttoeió che si 
aspetta alla scienza del vero, io non mi tengo obbligalo a seguire 
le leggi della muda. Anzi, generalmente parlando, io antepongo 

ne scapiti; giacché figgi us Ioti di porgere a ehi legge un piai- 

tellino di quel medesimo, dovendo io scegliere fra ripetizione e 
ripetizione, il ri m usti cani le cose auliche mi riesce più saporoso 
e confacentc allo stomaco, clic il liiasciare quelle di ieri. Le quali, 
bendili prossime di data, non lasciano ili essere affumicate, e 
rancide, e rugginenti più che le lontanissime; come le piramidi 
di Egitto sono assai più fresche clic le ciarpe dell'altro lustro, 
elio si vendono dal rigattiere. Questa faccenda dei simboli e dei 
miti biblici portala da Berlino a Parigi, e quindi spellila a corso 
di posta nelle altre ciltà il' Knnipii. dee far sorridere coloro, che 
non aspirano a far ridere di sé slessi una età . che forse non 
è mollo rimata. Il battezzar poi come miti que' falli, che lungi 
dall' essere acecssorii e isolali , sono p ri ncipal issimi , si collc- 
gano logicamente coi successi anteriori e posteriori . e sono le 
premesse, e come dir la chiave di tutta la storia, qual si è il 
grande evento di babele, è solenne follia. Intorno all' importanza 
storica di essa vedi, fra gli alili. Niccolò Wiscman nelle sue dotte 

Letture '. 

hot* 37. 

Gli clementi essoterici sono mitici e simbolici. Gli uni c gli 
allri sono esotici e indigeni, ideali e sensibili. Gli clementi sen- 
sibili si distinguono in passali a tradizionali, e scientifici o 
attuali. I tradizionali si suddividono in cosmogonici e storici : 

' 7hWw Uri. oh lite canna, beltà, icitnrt and m-et. rtlìg., London. 1B36, 
lo*, a, n. 67-143. 
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questi ultimi sono antidihu iiini e |ii>>diliivi;ìiii. eli elfiiuenli scien- 
lilici si suddistinguono in psicologici o interni, astronomici e. 
fisici, cioè risgii arda oli gli dementi, e le varie parli della natura 
terrestre. CU eleinenli ideali sono intelligibili e sovrintelligibili : 
entrambi si sottodividono in teologici, morali e cosmologici. Ora 
non si trova quasi un mito o un simbolo antico, ebe non comprenda 
parecchi di questi clementi; e molli se ne danno, che la maggior 
parli! ne abbracciano. Rechiamone un esempio. 
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Tulle queste allusioni iti'l mito simbolico dei Persiani paiono 
Fondale più n meno chiaramente sul lesto dei libri zendici; salvo 
solo l'astronomica, che configli r.vscr meramente conghictlu- 
rale, e l'ho messa per compiere il quadro di quei sincretismo, 
ondo parlo nel testo, proponendomi il* illustrare con un esempio 
il concetto di lai sincretismo, amiche dì applicarlo criticamente 
a un caso particolare. Sci resto, che il mito di Aoma abbia un 
valore, eziandio astronomico, io 1" Lo per probabile, indotto da 
molte ragioni, che non è qui luogo l' esporre. Dirò solo, che a 
chiunque sia versalo nello studio delle antiche mitologie non dee 
parer verosimile che un emblema cosi vetusto e monitorine, come 
quello di Aoma, non sì attenga al salieisnui antichissimo dei popoli 
iranici. Ilo accennalo Mercurio, atteso le molle analogie di Aoma 
con Ermete e lludda. ^ij ;i v\ t?r-1 in- dal Crciizor. Sè rileva che a 
,^>, ...... (., ,f,. u 'i I-X.-U nlTU- une l i Imv ■ r-« ■ ■ 1 ■ ■■ 

opinione del Hhode è forse più ingegnosa che fondala sui docu- 
menti, ciascun sa 1' uso orientale di accumulare le formo allego- 
riche sopra un medesimo soggi'tlo; del quid uso l' Iranismo slesso 
dà molli esempi, parecchi dei (piali uppai-d'ngmio pure ali» mito- 
grafìa astronomica. Sul valore astronomico di Aoma ossia Om, vedi 
il Guigriiiut (flelig. rfe l'antìq., dt Cnuzer, Ioni. I. pari. 2. 
p. 715. noi.). 



11 sensismo in lilosolìa, il politeismo e l' idolatria in religione 
muovono dagli slessi priudpii . cioè non solo dalla corruttela del 
cuore, ma eziandio da quella morale impotenza, in cui è posta la 
niente umana , di levarsi dalle r-Mcu/o all'Ente schietto, e di 
sottordinarc la sensibilità alla ragione. Notisi infoili che in quasi 
tutti i Sistemi politeìstici, senza eccettuare i più barbari, come ìl 
cullo dei felissi, la notizia del Dio supremo non è. mai affatto 
spenta; spento è. bensì il cullo di esso Dio; onde l'Idea, che 



NOTE. 41D 
riverbera Inltivia nella riflessione dall' intuito, e rimossa sola- 
mente dalla religione, cioè dall' ossequio libero, interiore ed este- 
riore dell' uomo. Il che aggrava la colpa di lui, nggiugnendo alla 
cecità idolatrica e alla su persili ione, l'empietà. Lo slesso accado 
sottosopra ai sensMi ni agli atei, generalmente parlando. 

■OTi ». 

Cicerone duolsi che Omero abbia Tatto gli Dei a imagine degli 
nomini, e non il contrario. La sua maraviglia sarebbe eessata, se 
avesse conosciuto la corruzione primitiva , cioè la caduta e la 
rimozione dell' esistenza dall'Ente, per cui quella è inclinala a 
tramutare 1' Rute in sé uiedi'siiua , più Insto che a Irasformarc al 
possibile sé stessa tiell' Ente. I.' antropomorfismo e l' eroismo 
erano inevitabili nel gentilesimi!. Imperocché il gentilesimo, come 
ogni falso sistema di filosofia e di religione è essenzialmente 
psicologico ; e il politeisti™ antropomorfi tiro ed eroico non è altro 
che un psicologismo essoterico, come la falsa filosofia regnante ai 

La parentela del protestantismo col panteismo è provata non 
solo dal moderno panteismo germanico, che è un frutto proprio 
della Germania acattolica , ma dalle stesse dottrine dei primi 
niformatori; il che non ci dee far meraviglia, poiché l'essenza dell' 
eterodossia consigli' nel!' idi'a pariti'i-lira. Lutero. Calvino, c quasi 
lutti i riformatori eìrriidn^i più antichi furono fatalisti; e il fata- 
lismo s' accosta di molto al panteismo, e logicamente ne è inse- 
parabile. Che sei due maestri più insigni dell'eresia, i quali erano 
piuttosto teologi che filosofi, non fecero professione espressa di 
panteismo; Ulrico Zuinglio, che occupa il terzo spggio, non lascia 
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nulla a desiderare da questo (alo. Sci suo Irattato sulla Previ- 
denza cosi favella : « Qua; lainen creala dieilur, cum omnis virtus 
■< numinis virlus sii. nee cnim quidquam est, quod non ex ilio, 
■• in ilio et per iltud, iminu illud sii, creala inquaw, virtus dici- 
« tur. co quod in novo sulncclo, et nova s|iecic, universalis aul 
u gcneralis isla virlus exhihclur. Testcs sunt Moses, Paulus. 
.1 Pialo. Seneca. « E accio il lettore non creda che si parli solo 
dell' universalità di Dio, come Ente assoluto e Causa prima, leg- 
gesi altrove : « Cum aulcm in finii urti, quod res est, ideo dicalur, 
« quod essenlia et exislenlia ìnlinìtum sì! , jam conslal extra 

inlìnilimi hoc Esse uulliim esse posse.... Cum igilur unum ac 
ii solum inlìnilum sit, neeesse csl prieter hoc nihil esse '. » Son 
avendo fra mano le opere «lei In Zu inolio, lui tulli questi passi dal 
Mochler; il quale osserva, che « une erreur avee laquellc Io pro- 
li lestanlisme a une conformili' ijiùiri rm prut oiéconnaltre. c'est 
« le panlhéisme idéaliste qui, durant tout le moyen ago, ne 
n Ci pas moins de ravages que le dualismo des gnostìques et des 
ii raanichéens. lei se présentenl Amauri de Chartres, et son disel- 
li pie David de Dinanl, Ics Bisoelies, les Dollards, les Béghards, 
ii les Frères el les Sicurs de l'esprit libre, ainsi que Leaucoup 
■i d'autres. I.'unilc et fu ni versai il è ile imi ics choses, la néccssilé 
i. absolue de lout ce qui arrive, el du mal par conséquenl . 
ii l'Iiomme eneliainé par les décrels de la Providence, le fidèle 

affranchi ile la lui morale, eiilin la ecrtilude infaillihle du salul 
* (ici le retour de Thomme à Dieu. son ahsiirpticm en lui; erreur 
ii qui se trouve neeessairement dans le panthéisme) ; telles étaient 
■ ■ Ics crn/iir- nni-L'iuv.-. ]iar ivs dilt'éri'uts li [■•■•; -'. t: impanilo 



ii force quelconque est élernelle, oit liien elle a recu rexislencc. 

1 Ap. HoilLIl, S'jmb., Irmi, pur Lnrknl, tir. i clmp. 3, $ 27. Eruttici, 1836, 

um. I, p. m, m. not. 
•ibu., P . 222, m. 
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• Or, dans la pmiiinr 111 p ( k I ^ i ^-h ■ . clic rsl Dieu méme;dansla 
- seconde, elle est créée par Dieu. Mais qui; su il- il de là ? Cesi 

'■ mcnt de sa toule-ptiissnnce lout ce qui elisie est de lui, en 

•■ lui, ci par lui : lout ce qui est. at itti-niéme. Ainsi toute force 

■ crcée n'esl quo la manifeslalion siilijeclìve de la force univcr- 
■< selle. L'idee de force dans un tire contingcnt impliqiic con tra - 

dielinn. puisqu'alnrs col t»lre serait Ioni a la fois crcé el incréc. 
Dime vouloir itre libre e'est se faire à sei-ménte 8on propre 

• Dieu ; dnne la dottrine de la liberti- condili t à la divinisatin» 
« de l'bomme. et ;i la pluralitc ttes diein par eonséquent. L'altri- 
« but liberte et le sujct créature se beurtent de front.... Notre 
« autenr re vieni sur la nolion de force créce. el dil : Toni ce qui 
« exisle est l'exislence de Dieu, tout ce qui est. esl Dieu mónte; 
« car aulrement il y aurai! niiilqiM' Hiosi- Imi - de l'Èlre desélres, 
iì consequenoe suhversivc de son immcnsilé. Pour reniire ces 
'■ idees accessihtcs au hnd^nne de lli's«<>, il fuit eelle compa- 
ri raison : Coninie Ics pianlcs el Ics iininiiiiiv Mirtent de la terre et 

■ rctournenl dans son scili, ile nièiiir vìi cst-il de louteseboses par 
» rapport à Dieu. Enlìn, notre doclrinc. poursuil le Héfonnatcnr. 

■ jelle une vive lumière sur le dolute de l'immortalile de Pànie; 
ear elle monlre que rien ne pcut cesscr d'cxislcr, que tout 

« renlrodaus l'Étre universe!. De ni ime sussi la pltilosopliie de 
. Pylhagorc, dit-il en finissant, n'est pas dentice de loti! fonde- 
inent; elle renferme mime un sints Irés-vrai '. » 



Il panteismo, negando I;i cri'a/iiine. dee necessariamente negare 
il sovrannaturale, e perciò il miracolo; onde il rutonalismo 
teologico ne è indivisn, come si vede in Germania. Il fnnd.-i- 



■ iw. i.. ±2;;. ±r K «n. 
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Inrc del secondo sistema , tomo altrove avvertimmo '. fu il rin- 
novatore moderno del primo, e ne reco le dottrine a [in grado 
di perfezione dianzi sconosciuto. « Omnia. » dico lo Spinoza. « por 
<: Dei poicntiam Cauta sunt. Imo quia Satura? potenlia nulla est 
" nisi ipsa Rei polentia. certuni est nos eatenus Dei potcntiam 
« non intelllgere, quatenus causas naturales ignoramus; adeoque 

stilile ail eandem Dei noleiiiiam reciirrilur, quando rei alicujus 
« causain naturalem, hoe est ipsam Dei polentiam ignoramus ». ■ 
E più innanzi : Alio loco iam osleudimus legcs naturai uni ver- 
■[ sales, secuiiduiii quii-; umilia liuti! el determìnantur. niliil esse 
« nisi Dei alterna decreta, qua: semper aiternam verilalem et 
« necessitatom invnlvunt. Si\e imitili- dieaiiins omnia secundum 
« legcs natura: fieri, sive ci Dei decreto et directionc ordinari, 
u idem dieimus. Deimle quia rerum omnium naluralium potenlia. 
« nihil csl nisi ipsa Dei potenlia. per quain solam omnia fiuut et 
« deterniinantur; li ine sequìlur quicquid homo, qui ctiam pars 
« est natura?, siili in iiiixiliiim. mi riunii essi! reiisetvandum parai, 
n vel quiei[uid natura, ipso nihil operante, ipsi offerì, id omne 
i: siili a snla divina potcntia oliktiiim esse, vel quatenus per huma- 
■i nani naturalo agii, vi i per res extra hutimiiiiiu naluram. Quic- 
■i quid ilaquc natura human» ex sola sua potenlia prreslare potest 
« ad suum esse ennservandum, id Dei auxilium internimi, et 

qiiicquid pra'terca ex polmlia eaiis'trmu externarum in ipsius 
■< utile cadit. id Dei aimlùim extcrnum merito vocarc possumus. 
« Atque ex his etiam facile colligilur. quid per Dei cleclioncm 
d sii intelligendum, eto. '. » 



C!ì eretici , quando »' intromettono dì filosofare , recano quasi 
sempre nelle speculaziuni la loro eterodossia religiosa: orni' è 



' JVorf. rA™/. ,wf., top. 1. - flp., tùm. I, p, I7t. 
1 Ihià., tap. 3, p. 192. Coni. top. 6,p. ai," sprp 
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raro il trovare un Cristiano acattolico , che sia fintili filosofo. Il dm 
non é meraviglia ; giacché l' m'Indossi» in filosofia Ila la stessa 
radice, che l' orlodiKM'a in religione. Sarebbe ensa curiosa, e 
finora intentata , il ricercare ;;li elcnicnli lì Involici ed eterodossi, 
clic si trovano nelle dottrine degli eretici più illustri, e Sjiecial- 
mente degli Ariani; la dottrina ilei quali , filosoficamente consi- 
derata, è un affinamento di lineila degli gnostici, e una spezie di 
cinanalismo o di panteismo innestato sui dogmi cristiani. Ma ciò 
sarebbe materia di lungo discorso. Per ora mi contenterò ili 
accennare un solo esempio più facile; cioè quello dei Pelagiali:. 
Pelagio fu indotto in errore dal melodi) psicologico ; imperocché, 
se altri animelle il Cullo il HI' ari il Ho, come primitivo, e vuol salire 
da esso a concepire l' a/Jone di Dio. l' onnipotenza di quest' 
azione e l' efficacia della grazi» ne vendono necessariamente dis- 
trulle. Ma se all' incontro 1' arbitrio dell' uomo si concepisce . 
come un fatto secondario, e come un effetto dell' atto crealivo, 
tanto è lungi che ripugni all' efficacia dell'azione divina, che anzi 
non si può più intendere senza dì essa. E veramente, nel punto 
di veduta ontologico, nulla è più chiaro e cerio di questi propo- 
sizione, che libilo muove efjuacmtntt l'arbitrio, senza necessitarlo, 
perchè l' arbitrio sussiste in fraterno e in niionfo è V effetto di una 
continuata creazione. Perciò, se si discende da Dio all' nonio, invece 
di salire dall' nomo a Dio, il l'elagianismo e tulli gli errori consi- 
mili, non che parere plausibili, si mostrano assurdi, lo vorrei 
pregare i teologi , che daranno un' occhiata a questo mio scritto , 
di attendere in modo speciale a questa punto rilevantissimo, cioè 
all'applicazione dell' ontologismo alle scienze sacre , che furono 
spesso viziale dal metodo contrario. Imperocché io tengo per fermo 
che le dottrine religiose Iradatc con metodo ontologico e se- 
vero, ne acqui sten 'blu 1 in una ciidr-nz» . |irce.ìsiiu]e ed efficacia 
assai superiore a quella, che hanno nella maggior parte dei libri 
moderni. 
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Il Pelagiali ismo preso nella massima generalità ù il psicologi sino 
ci subbici! ivismo applicato alla volontà umana , come il sensismo 

l' intervento dell' Unii: (.'ausante nel giro degli allctti e dei voleri, 
tome l'Idea obbiettiva è 1" intervenni deli' Knlc intelligibile negli 
ordini tirila cognizione .' lì siccome nella % ita conoscitiva 1' Ente 
si manifrslaj comi' intelligibili! e come sovrintelligibile , secondo 
il doppio sistema della natura e della rivelazione ; altrettanto 
accade nella vita operativa, dove la premozione di Dio è naturale 
e sovrannaturale; e pel secondo rispetto, graziasi appella. Il Pela - 
gianisinn nega il doppio concorso di Dio sulla volontà umana, 
come il razionalismo comune esclude l'intervento divino dall' 
intelletto, e nega del pari la divinità dell' intelligibile, e la realtà 
tifi sovrintelligibile rivelalo. Onde si può dire con una forinola 
cristiana, che questi due sistemi negano l'influsso naturale e 
sovrannaturale del Verbo e tifili' Spirilo -ull' nomo. Laonde sono 
entrambi una eresia filosofica e teologica, e per la connessila, ebe 
hanno fra loro , tendono ad ingozzarsi . e si accozzano in cucilo; 
siccome può vedersi , pel verso teologico , nel sistema dei 
Sociniani . degli unitari e dei razionalisti biblici ; e pel verso 
filosofico, in tulli i sistemi più celebri della filosofia moderna, 
posteriori al Male lira nebc. E la formala generale dell' errore, 
filosofica mente e tetilogicaiut'ule consideralo , sì può esprimere . 
dicendo, eli' esso è !' uselminue dell' t'nle dal giro dell' esistenza , 
di rimozione di Din, mine ùuidmtt al agente naturale c sovran- 
naturale, dutl' anima umana; ed è quindi un vero ateismo; 
perdili il negare Iddio o il sequestrarlo dalle esistenze, e reli- 
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iter queste indipendenti da lui , è una casa sola in buona (ilo- 



li falò dei Pelagiali! moderni somiglia a quello dei razionalisti. 
Quesli derivando l'Idea dall' attività dello spirilo , e predicando 
I' autonomìa della ramini le innati;] . ini eoe di atterrare il sensismi), 
giusta il loro proposito , non hanno fallo elle trasformarlo > intro- 
ducendo una spezie dì ragione, elio non differisco dal senso, 
essendo relativa e s ubbidii va , coni' esso; laonde al di d'oggi non 
dee più parere slrano ['affermare elio il ruziouulismo posteriore 
ni illalebrauciic non è altra, clic ima trasformazione del sensismo. 11 elio 
dove» di necessiti succedere ; poiché non correndo alcun mezzo 
fra 1' Ente e l'esìstente , il Creatore e la creatura , non può passar 
pure alcun mezzo fra 1' idea obbiettiva e il senso subiettivo ; 
onde , come l' Idea fu sequestrata dall' Ente , [ il che si fa da 
tulli i razionalisti moderili . ) essa dovette di necessità entrare 
nella categoria del senso. Condotti dal medesimo fato , i Pclagiani, 
elio negano l'azione divina sul cuor dell' uomo, sulto pretesto di 
tutelare e di allargare Iti libertà , debbono Umicamente riuscire al 
fatalismo; perchè un arhilrin non sostenuto , uè mosso , nò indi- 
rizzato da Dio, dee so^ìaceiv a^li stimoli psicologici ed al 

essendo un sensismo pallialo, debbono, rispello all' arbitrio, par- 
torire le consegue n/ e medicóne. All' incontro, il vero razionalismo, 
che èonlologico ed obbiettiva, mette in sicuro la libertà dell'uomo, 
dandolo per principio e per base I' Knle assoluto, e si riscontra con 
quel!' antico c profondo dettato della rivelazione , ebe la volontà 
umana non può dirsi veramente libera, se non è nelle mani di Dio. 
Imperò non v' Ila nulla, che alla necessita più -i opponga, di quell' 
azione divina, che risplemlc negli ordini naturali pel solo lume 
di ragione . c nei sovrannaturali è l' anima del Cristianesimo. Per 
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dedurre il Tato ila essa , uopu è alterarne l' idea , far di Dio un 
agente simile all' uoino, e professar la dottrina degli antropo- 
inorfili; come accadde veramente a Maometto, al WyclìfFe, a 
Lutero , a Zuinglio , a Calvino , al Cornar e ad altri settari ; la 
predestinazione dei eguali é fatale , perehé essi caneepitcono 
(' azione delC Ente, come quella delle esistenze, cioè a rovescio di 
cié eh' ella è veramente. L' Ente, elle eolia sua virtù immanente 
e creativa produce le esistenze, opera in esse, come principio in- 
timo, perchè opera , creandole , e le atteggia, assecondandola 
loro natura. La quali; «olii: sui: facoltà , e coli' esercizio , ehc le 
accompagna , è un effclto con li imo e immediato dell' azione crea- 
trice; tantoché, non si può concepire che Iddio, movendo 
I' arbitrio, lo sforzi , senza supporre che 1' Ente non sia l'Ente, 
die il suo modo di operare sul crealo .sia diverso dai suo modo di 
creare , gli contraddica e lo distrugga. Che so una esistenza non 
può operare sulle altre, sema spegnerne o scemarne la libertà , 
perché essa opora . come principio estrinseco . leggasi con che 
ragione se ne possa inferire aitici lamio dell'Ente, e l'impo- 
tenza delle forze create sia applicabile alla Causa assoluta e crea- 
trice. 

Noterò qui dì passala che una parie delle conseguenze filo- 
sofiche della dottrina pclagiana, sono pure imputabili al sistema 
di Lodovico Molina , del Suarez . e di altri moderni teologi. L' opi- 
nione dei quali, benché non dannata finora dalla Chiesa, fu 
sempre ripudiata dai maestri di maggior nome, enne avversa alle 
tradizioni cristiane, e alla economia della religione; onde, se 
alcuni uomini onorandi la professarono o tuttavia la profes- 
sano, fa d'uopo credere che non ne avvertano le legittime 
conseguenze. Ma anche fra coloro, che mossi dall' evidenza dell' 
autorità, ripudiano teiilugicaiiiunli: il .Moliiiisnio , trovansi alcuni, 
che sarebbero disposti ad abbracciarlo in filosofia, se quella noi 
vietasse, e io stimano plausibile, clinic sistema filosofico. [Ielle 
è un error gravissimo, perchè il Miilìnismo non c men falso ed 
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assurdo in filosofia, che in religione. Che se oggi ila molli si crede 
il Contrario, cioè nasci: ila ([nella eccessiva superficialità e debo- 
lezza . in cui il psicologismo ha condotta la filosofia presente ; e 
siccome i cattivi frutti nuocono spesso all' albero , die gli porta , 
si dee in parie attribuire al diclinismo regnante la declinazione 
delle scienze morali, e quella s;Minbliij.j trilogia dì alcune scuole 
francesi , die dopo avere attristalo il uiondu colle esorbitanze 
di uno zelo superbo ed ignorante, l' hanno quindi spaventalo coli' 
esempio di un' apostasia fumosa. Il Jlolinìsmo. filosofica mente Con- 
sideralo, e al pari del sensismo, un sistema puerile, superficiale, 
indio a risolvere le obbiezioni stesse, a contemplazione delle 
quali fu fabbricalo, e quanto alieno dalla vera e soda scienza, 
lanto proporzionato a quella filosofia bambina, clic sfiora gli 
oggetti, ma non penetra oltre la prima pelle. Esso fa in ordine 
alla volontà ciò clic il Cartesianismo in ordine all' intelletto, e 
pone nelT animo umano il primo principio dell' azione . come il 
il Descartes vi colloea quello ilei conoscimento. Le dottrino del 
Molina e dì Cartesio si corrispondono, s'intrecciano insieme, e 

che le esprìme , sì riduce a dire clic l'uwna t verso di si il prin- 
cipia cognitiva ed attiva, U primo vero e il primo movente, l' assioma 
e lu causa prima. Una tal dottrina , incalzala da severa logica , dee 
riuscire all'ateismo, e quindi alla scetticismo assiduto. E nello 
stesso modo , che il fatalismo divina ed universale dello Spinoza 
nacque legittimamente dal psicologismo cartesiano ; il Jlolinismo, 
sottraendi) la volontà dell' uomo all' azione della Causa assoluta , 
dovrebbe logicamente pai-loi-in: un fatalismo umano ; conseguenza 
capace di far maravigliare i suoi fautori , ma conforme al tristo 
privilegio, die ha l'errore di ritorcersi contro sé stesso. Nel 
resto , attribuendo tali corollari id sistema , io protesto espressa- 
mente di non. imputarli a nessuno dr' Miei [larlinnnii ; i i[iiali , uni) 
che farli buoni , ne pigliercbbern orrore e spavento, se sapessero 
avvisarli nel principio, elle |>rolì'— ano. Ma li ricordo in questo 
luogo, per tirarne una conclusione importanti!, la quale si è, che 
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per mantenere nella lumini r. mila pattini intatti i diritti della ragione 
e ilella wlontà iimioio , e precludere ogni odilo allo scetticismo e al 
fatalismo, è ncressaria il subordinare nella scienza e nell' azione 
l'animo dell' nomo ani tutte le facoltà , che Ut compongono , alla Uqil- 
tima e assolala signoria dell' tilea. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Aiticolo mino. Preambola. — La forinola razionale lice contenere 
l'organismo -logli clementi ideali. — l'or conoscere questa orga- 
niiiaiionc, bisogna riscontrare essa forinola coli 1 albero enciclo- 
pedico. — L'enciclopedia si [umilimi! ili ire [iarti. liluyilia. lìsica 
e matematica, che corrispondono alle iti: un udiri della li mnnla . 
— Della lilusiilia in ìspeeic : si slcmlc per tutta la formula. — 
Dell' ontologia, psicologia, logica, etica e matematica; comesi 
connettano coi vari ri mimi ili quella. — Tamia rappresenlaUca 
deli' albei-o auictopetlico , confórme all' organismo ideate. — 
S|,ir!i,i/iuriL' gi'iicrica della tavola. — Della seicnia ideale. — Della 
tcolugia rivi'hia e di lla lilnsnlia. - - l'rincipalu universale della 
prima. — Maggioratila lidia si'i:iiinla sulli' ali re. scienle. — Gri- 
mal" dell' iinliilogia Ira li: varie discipline lilusofidic ; necessari", 
aeeiù quesle siano in (iure. — Della li'ulo^ia universale. 

Abticolo secondo. Della matematica. — La matematica tiene u» 
luogo niellatili Ira la lilnsnlia e la lìsiia.— I risii ninnila della liln- 
sofia moderna, per dare una leoriea soddisfaccene ilei lenipn e 
dello spajio. — llichiaraiionc di queste due idee, e dell' oggetto 
loro, mediante la furinola ideale. 

Abticolo TEniii. Della logica e della morate. — Quelle due sciente 
hanno ciò di comune, che a p parie Ugo no al termine medio della 
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furinoli. — lidia ìo:rir:t in partiri-jlnrc. e ii«.-Mi~ varie suo pnrli. — 
Dell'elica in ispccie. — Del due cicli creatili, e dei loro riscon- 
tri. — Conveniente, die enrrono fra loro. — Della legge morale. 

— Dell' imperatilo. — Del dome, e del rimilo. — Dei tre mo- 
menti fieli' imperativo. — Del mal morale, e del mal Tisici), che 
ne conseguila. — Della [iena eterna. i 

Arti-icoLo 01 mito. Bella cosmologia. — Versa nel terra membro 
della forinola. — Dei dnc cicli generativi. — Varie sintesi, di cui 
si coni pongo no. — Dell' ordine dell' universo — Del concetto te- 
leologico. — t:' idea ili line ci è stirimi inìslrala dal ciclo creativo. ■ 

Anircoio Qiinro. IMI' estetica. — Del sublime e del bello. — Delle 
vario loro specie, e del modo, ìli cui si con netlono colla for- 
inola. — Del maraviglioso. 

Articolo imo. Bella politica. — T.a politica moderna deriva rial 
psicologismo cartesiano. — Quindi i suoi vili. — C.li statisti 
odierni non hanno ieri priniipii. lucilie n.iui.-ami della cogni- 
zione irreale. - I difelli della Icorìca hanno luogo del pari nella 
pratica. — Del pu mi" rappro.-ent.nivo. — Originato dal Cristia- 
nesimo ; vizialo dall' eresia e dai cattivi Illusoti. — Due sistemi 
rli libertà politica : Vana eterodosso, c l'altro ortodosso. — Sac- 

morie della seconda epoca ilei medio evo. — l.a civiltà moderna 
dee fondarsi su quella dei bassi lempi. — Dell' anofregma del Ma- 
chiavelli, che le iuslituzioni si debbono ritirare verso i loro nrin- 
cipii. — In che senso sia vero. — Benefici inllussi rlcl Papato nella 
civiltà delle nazioni. — Danni fatti alla medesima dall' Imperio. 

— Di Cesare, instilulorc dclln tirannide imperiale. — Connessila 
della licenza e rlel dispotismo colle dottrine (li Lutero e del Des- 
cartes. — Della idealità delle nazioni. — L' Idea è fonte del di- 
ritto. — Attinenze del dovere col diritto, c delle varie specie 
loro, — Della sovranità. — La sovranità assoluta è l'Idea. — 
Della sovranità relativa e ministeriale. — Non si trova in sepa- 
ralo nel governo o nel popolo. — La soeielà non è d'i [istituzioni? 
umana, ma divina. — Cosi anche il potere sovrano. — Due doli 
essenziali di questo polire, intorno al modo, con citi si tramanda 
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e perpetua di generazione in generai ione. — l'orinola (Iella poli- 
(ica. — La Irainissiinn' i l.-l !;i sotr.uiilà dee essere propo ninna la 
alta parleci paltone della srienza ideile. — Se lulli i cilladini pos- 
sano partecipare ai diritti politici'/ Assurdità del suffrago uni- 
versale. — l.a ra parila dee arcmn pagliare il potere sovrano; ma 
non basta a costituirlo. — 11 potere sovrano dee essere indipen- 
dente dai sudditi. — l.a perfezione della sovranità rnnsisie nell' 
unione del potere tradizionale eolla sufficienza elettiva. — Dei 
due cicli generativi della politica. — 11 sovrano non può mai 
farai (in se. in nessun caso. — Nella disirijiiizimn- della sovranità 
fra i cittadini. — Ogni potere sovrano è divino. — Mollo stalo 
priinit itit delle nazioni la sin nini là min è inai posseduta da uno 
0 pochissimi indivìdui, uè panciata Tra tulli i ciltadìni. — In- 
violabililà del potere sovrano. — Delle rivoluzioni, e delle con- 
trarilo! uzioni : che cosa si deliba intendere sullo questi nomi. — 
La vera rivoluzione, essendo l'attentalo contro una sovranità le- 
gittima, è sempre illecita. — La vera con tra rivoluzione « onesta, 
se non è violenta e tu imi] linda, — Lo stalo politico di un popolo 
dee corrispondere a' suoi ordini primitivi e Ridicali. — La mo- 
narchia è necessaria al dì d'inai alla libertà europea. — L'inves- 
titura della sovranità in una famiglia è subordinala alla salute 
pubblica. — È inviolabile, come il dominio privalo. — Il liniere 
ereditario, e la rapacità clelliia importano del pari alla civiltà dei 
popoli, — Delle corti. — Conformità della nostra sentenza colla 
dottrina cattolica intontii nlf inviulaliililiì ilei [intere sovrano. — 1 
fautori della licenza i- del dispotismi! invertono le due forinole 
politiche corrispondenti ai due cicli ideali. I 
AtTieoin sittiio. Epilogo. — L'idea divina e la suprema forinola 
eucii'tiipi-diea. - I niiersalità dell' iilca di lina. ■ L'ontologismo 
non è un metodo ipotetico, come quello dei psicologisti. — Iddìo 
è l'Intelligibile : è l'alfa e l'omega della scienza. — Si termina, 
riandando il primato dell' idea divina nelle varie parli della filo- 
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CARTOLO SESTO. 

La conservazione della forinola è opera delia rivelazione. — Dcfini- 
; iuui: ili questa. - - Suoi il il ersi periodi. — La confusione della 
filosofia colla religione nacque in ogni lorripo alla scienza ideale. 

— Analogia dei moderni raiionalisli cogli anlichi. — nel razio- 
nalismo teologico fiorente al di d'oggi. — Si divide in due parti. 

— Suoi fondalori. La critica storiti dei raiionalisli pecca per di- 
fello di canonica. — Il razionalismo confonde insieme i vari or- 
dini dì Talli e di veri. — Sua vecchiezza. — Tei noceti. — Il 
razionalismo è un vero naturalismo. — Del sovrannaturale : sua 
definizione. — Necessità di w>n, [■■-: V ii.li:;i-i!;'i il di' Iili-.i. — l'u:.- 
sibilità e convenienza murile dd miracolo. — Universalilà dell' 
ordine sovrannaturale. — L'Idea cristiana è universale, come 
l' Idea della ragione. — Nullità sintetica e filosofica dei moderni 
razionalisti. — It Cristianesimo è la religione universale. — Non 
si puù mettere in ischicra cogli altri culti. — Sua singolarità. — 
Lo false religioni non distruggono l'universalità del Cristiane- 
simo. — Accordo ili i|uesio colla civiltà crescente di ugni tempo. 

— Si confuta una sentenza dello Slraussc. — Le false religioni 
sono le sole, che debbano temere dei progressi civili. — Il Cris- 

rivillà moderna, clic lo comballe, è una barbarie attillata. — 
Delle prove interne della rivelazione. — Sua medesimezza coli' 
Idea perfetta. — La Chiesa è la parola esterna dell' Idea. - La 
divinità della Bibbia risulta dalla perfezione dell' Idea, ebe vi è 
rappresentala. — Oscurità della Bibbia in alcune parli. — Sua 
mirabile semplicità, e sua differenza dai lavori sinerelici dell'in- 
gegno umano. — Cuncorso e predominio delle prove esterno od 
interne della nvdaiiniic. «umilio le varie ragioni. — Della inspi- 
razione dei Jihri sacri. — Sua definizione, natura, estensione. — 
Si risolvono alcune obbiezioni dd raiionalisli. — L'ermeneutici 
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ili questi si fonda in un falso metodo. — Etnografia della rivela- 
zione. — Della predestinazione degl' indiviilui e dei popoli. — 
Eccellenza delle nazioni e delle, lingue semitiche. — Dei popoli 
giapelici ; loro divario dai Semiti. — Delle nazioni madri. — 
Degl'Israeliti; conservatori dell' Idea perfetta, prima di Cristo. 
— Dei fati del popolo ebreo. — Della scienza acroamatica ed esso- 
terica. — Fondamento naturale, c universalità di questa distin- 
zione. — Della ordinazione civile e religiosa dogi' Israeliti. — 

in raiiii.il ii 1 .1 e Irridi/ ii mali 1 . — Ragioni, in cui si fondava questa 
disltnziooc presso il popolo eletto. — Il Cristianesimo rese esso- 
terica la scienza acroamatica degl'Israeliti. — L'alternativa dell' 
acroamatismo e dell' essoterismo è la sola variaiionc, che si trovi 
nella storia dell' Idea rivelata. — Perché Mose non abbia inse- 
gnata espressameli!!' l' iiiinmrtiìliii'. ilegli animi umani.— Gli Ebrei 
non tolsero dagli stranieri la loro angelologia, e il dogma della ri- 
surrezione. — Del sensismo proprio dei razionalisti. — Falsità del 
loro metodo nel cercare l'origine delle idee e delle crederne, — 
Atlinenzc reciproche della dottrina essoterica. — Differenze, che 
correvano, per questo rispetto, fra gì' Israeliti e i Gentili. — Del 
figuralismo ebraico. — Non è un trovato recente dcgP Israeliti 
ellenisti. — Falso concetto dato dal sig. Salvador delle inslitu- 
! io ni massiche. — La forinola idealo e il telegramma, etano il 
nesso della scienza acroamatica ed essolerica presso gì' Israeliti. Hill 
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La barbarie non fu lo stato primitivo degli uomini. — La Storta 
delle religioni non comincia dal sensismo. — Per quali cagioni 
diminuisse, o si spegnesse presso molli popoli la cultura primi- 
tiva. — Vicende civili delle nazioni. — Cinque forme eul-ccssìiì' 
dì slato e di reggimento politico. — Anomalie storiche ned' effel- 
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Illazione di esse. - Del palrinrcain. — Dello suro castale: sua 
origine. — Dol predominio dei sacerdoti: sub legittimila.— 
Genio religioso delle socielà costituite sono l'imperio ieratico. 

— 1 sacerdoti autori principali nella civiltà risorgente. — Effetti 
salutari della loro influenza nelle colonie antiche e moderne. — Il 

lessero esser opera della niolliludinc. — l.a riforma ieratica dell' 
acroamatismo produsse la (ilosolla. — Vari indirteli della filoso- 
fia gentilesca, — fiiscortlri dell' antico e del nuovo paganesimo. 

— Vari gradi, per cui passò l' alterazione della forinola ideale : 
oscurila, confusione, di menameli Io e di sorga nazione. — Ca- 
gioni dell' alteramelo : predi uni do del senso e della fantasia; 
influenza del 1 iu^un^^in siili* idra, e dell' essoterismo sull' acroa- 
matismo; dispersione dei pomili. e [imi ila ilell' uni là universale. 

— Del culto dei fclissi. — Ili un doppio moto contrario, regres- 
sivo e progressivi), delle iii-liluziiiiii religiose. — Esempi. — 
Quattro epoche della cognizione ideale ; intuitiva, immaginativa, 
sensitiva e astrattiva. — Se nel vario e successivo alterarsi delia 
formola,si mantengano i suoi Ire membri, e tome?— Tarala delle 
tiaiformasioni ontologiche della fórmolii ideale, cnrfispomlenti 
ai lari itati psicologici ilello spirilo umano. — Ili chiara zio ne 
della tavola. — Dell' epoca intuitiva ; come l'unum ne sia sca- 
duto. — 11 mal morale consiste nella negazione del secondo ddn 
creativo. — Ilei mezzi sovrami,itur:ili fior uirscrvnrc lo slato in- 
tuitivo. — 1.' essoterismo fu l'occasione della perdila di esso. — 
Dell' epoca immaginativa. — Del naturalismo fantastico e dell' 

dell' emanatismo. — Sua foratola. — Due sorti d'cmanalismo ; 
psicologico e cosmologico. — Dottrina dinamica degli emanatisi!. 

— Della loro dualità primordi a le , e di-Ile dtinlilà sm:f rssive. ■ 
Dell' androginismo, e delle dee madri ; loro connessione coli' cma- 
natismo. — I fautori di questo sistema confondono la teogonia 
colla cosmogonia. - Del sincre.tifmn cmanulislico. — Dei due 
cicli di tal dottrina : l' emanazione. — Del ciclo remanativo : sua 
natura. — Corrompe la morale, e introduce il pessimismi — 



ilHlc va rie i;l;ì ('esmirh,', srr-imi<i i min ili mitili piipnli 1, rullìi. 

- Ijinir l'.illilllisinn e il pissimi* si accnj/iiiu insiemi' nel 

sislema (Irgli emanali 'li. — l)ci;li avalnri. dfllr lenln ni.- il Lici- 
tarne permanenti e successive, e tirile apoteosi. — Como il .sovrin - 
telligibile si I r ■:■ v L .lUcratii f i-i <|ui-slu faville. — Ilei polilci-tii" : 
iialn dall' emaiialismn. — Sua iinluli'. r. sue varie fiume. - Tulli 
i i. j.-.iit. ■: ■ ■■,■ *.<:■■■ ■- \ e'-hi isr,:! ■! . 

— IMI' iiìnlalria : sllii natura. — Ilei jianlcii : è tuia rifnrma 

ieratica ilcll' cmaiiatis — Il panleis sririitilh [triti- 

Il [.[ii.,.! -i-l-nu iiflln via ili'll' emiri:, — l,'eiii;i..;n:M;,.. , : 

il |).]itii'ii.ino sono toiUmialraema una medesima dottrina, l'un i 

siillu uria fiiriini fantastica r |ii]i'liiM. l'allni siilln una furma 
snelli dica. - rrij[iricl;i speciali ilei panlersi!!'.'. Innervi II là 
ij.'l |i3iili'i.-n M ufi riunii ilrll' crnire. — Tulli i falsi s istemi ij si 

rifiTÌsc i. — l.lual wirla ili |ir-i frissi, jm-sj av ere l'errore. — 

Varie ii.rfii'- i j.ii.li-i-iii .. ■ - llyn.i iweli.-.r.Mir .i-I s.i'r;;h,;i;; 
ilopu la rovina dello stato cas tale. — Ilei Misteri, [In cui usci la 

lìl'uolia laicale. — lidi' ali-is — nursi., si-l mia non jnUr es - 

"Tf .ini -li un; al scemilo pcriiuli) della li Inolia secolaresca. — Si 
rigeli.) l'upiniuiie di un alrismn indiai i .nii.-iii^iiii'i. — Ivi :-n- 
i ri ri lei li pillili'. — Si- risi (.. in jiiuie il. li smuri luti, e peri In In rilTallu 
da' laici lilii-iifaiii . . ■! ■ tv ■ >. u ■ ■!■■ m an ieratiche drHI* 

Italia e il eli a lirici. i. ■ Ilei tenutivi antichi e iimdrnij. ini rie- 

ij ilici re miianaiucrilr il s,n riiitrllieibile. -■ Si i ■liinile. acccn- 

naudr. brcirim-iitr il Irina del secondo libro. i!t9 
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ffota prium. Sulle clenomiiiaiioni moderne dell' lo e del .Ve. 379 
2. Pel tempo e dell" s-pa/iu. (.crollilo il processo omolo- 
gico. 3H0 
Z. l'assi del Leibniz e ile! Alali' branche sul leinpo e Sullo 

spailo. HMG 
ni. M 
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